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Partita aperta 
tutto 
è in movimento 
di ROMANO LEDDA 

¥ L PENTAPARTITO a di-
rezione socialista compie 

due anni. Ma non c'è aria di 
festose celebrazioni. 11 com
pleanno è anzi nervoso, di
messo, carico di sospetti, 
paure e dubbi, di interrogati
vi e incertezze. La stessa du
rata del governo viene ricor
data solo pudicamente. 

Siamo andati a rileggere i 
discorsi, le dichiarazioni, i 
giornali di appena quattro, 
cinque settimane fa, e anche 
meno. Tutti i riflettori erano 
puntati sul Pei, la sua «insa
nabile crisi»: emarginazione, 
isolamento, persino inutilità 
e declino erano i sostantivi 
ricorrenti. E la stessa rifles
sione critica aperta dai co
munisti veniva puntualmen
te (con le dovute eccezioni, 
beninteso) registrata in chia
ve di «teatrino» polìtico o di 
tenuta del passo con affanno. 
Per contro alla coalizione di 
governo si attribuiva la sta
gione di una florida maturi
tà, della solida compattezza 
che l'avrebbe attestata sta
bilmente per il prossimo 
triennio, e oltre. Anzi l'esito 
del voto referendario le 
avrebbe impresso nuova for
za e dinamicità per affronta
re programmaticamente tut
ti i grandi nodi economico-
sociali. 

Sembrano cronache remo
te rispetto a quanto accade. 
Leggiamo ora che il governo 
concorre «all'Oscar del rat
toppo». si è al «fondo», l'aria è 
di «sfascio», lo spettacolo è la 
«miseria di chi vive alla gior
nata», nessuno nella maggio
ranza «fa più politica». Il pen
tapartito come strategia? Si 
dice più modestamente che è 
uno stato di necessità. E a se
guire il dibattito parlamen
tare sulla fiducia si rimane 
colpiti da quanti siano — a 
partire dal presidente del 
Consiglio — coloro che desi
derano dialogare, cercare, 
stabilire nuovi rapporti con 
l'opposizione comunista. Sen
za ironia uno dei quotidiani di 
più stretta osservanza gover
nativa ringrazia il «generale 
agosto», il «sapore di mare», e 
prevede vacanze trepidanti 
con quel rovello degli appun
tamenti di settembre. 

Che cosa è dunque avvenu
to? Una coalizione di cinque 
partiti si porta sempre die
tro, è ovvio, un suo tasso di 
litigiosità, convive quasi fi
siologicamente con contrasti 
e compromessi. Ma adesso 
alla scadenza del biennio non 
siamo alla ripetizione di que
sto copione. E intervenuta la 
brusca accelerazione di una 
crisi politica, che ha rischia
to di tradursi in crisi del mi
nistero. Le ragioni sono mol
te e antiche, ma ve ne sono 
tre fondamentali. 

I problemi del paese, in 
primo luogo, giunti ad una 
stretta. Ebbene questo go
verno non è in grado di af
frontarla. Non ha risposte 
non solo adeguate, ma nean
che univoche. C'è ormai il 
constatato fallimento di una 
politica economico-sociale 
che ripropone acuti problemi 
di consenso, di alleanze so
ciali (il blocco di forze che 
sostenne il decreto di S. Va
lentino si è come disciolto), e 
che esige scelte che non con
sentono ambiguità, galleg
giamenti, perché vanno in di
rezioni contrapposte. Può 
l'assemblaggio di quei cinque 
partiti farvi fronte? E se la 
risposta è sì, a quale prezzo 
per questo o quel partito del
la coalizione, e soprattutto i 
due maggiori alleati-conten
denti il Psi e la De? 

C'è anche il fallimento di 
una ipotesi politica che ha 
sorretto la coalizione. A 
guardarli meglio e con più di
stacco quei risultati elettora
li del 12 maggio confermano 
che il quadro politico com
plessivo non è proprio quello 
che i partiti della maggioran
za, ognuno per conto suo, 
avevano prefigurato. La for
za del partito comunista non 
è stata sostanzialmente in
taccata, e ì due insuccessi 
elettorali hanno dato il via a 

una ricerca, a una elabora
zione e a una iniziativa politi
ca che confermano come sia
mo una forza decisiva per le 
sorti del Paese. La De si è 
avvantaggiata della conflit
tualità a sinistra, ma la sua 
ripresa è limitata e non certo 
egemone. Ha incassato, gra
zie al cedimento socialista, 
l'operazione «giunte» (e non è 
un risultato da poco). Ma an
che lo scudo crociato si trova 
di fronte a passaggi difficili 
nei quali sarà un problema 
far convivere le sue molte 
anime: popolare, assistenzia
le e neoliberista, le Acli e Co
munione e liberazione, Goria 
e la Cisl. Il polo laico è rima
sto nel limbo delle speranze, 
con due dei suoi partiti (Psdi 
e Pli) ridotti a poca cosa. Il 
partito socialista non ha otte
nuto il desiderato sfonda
mento al centro e a sinistra, 
benché in quel momento go
desse della condizione irripe
tibile del massimo di concen
trazione di poteri al vertice e 
in periferia: c'è ampia mate
ria per pensarci. 

Vi è infine una terza ragio
ne. Tenuta insieme da una re
ciproca prigionia, la forte 
concorrenzialità interna alla 
coalizione si è tutta scaricata 
su quella elevata «cultura di 
governo» che è la lotta senza 
esclusione di colpi per la con
quista o spartizione di posti 
di potere, siglata ora da com
promessi, ora da vittorie 
dell'uno o dell'altro sul cam
po, ora da paralizzanti rinvìi. 
Lo vediamo tutti i giorni dal
la Rai alle nomine, dall'in
formazione scritta all'affare 
Sme. E di qui anche un'ormai 
periodica esplosione di ten
sioni tra le istituzioni, quegli 
improvvisi e rischiosi attac
chi ora a queste ora a quel 
potere (dalla magistratura 
alle autonomie locali, ad 
esempio) che ripropongono 
in continuazione il tema del
la democrazia. 

A questo insieme di fattori 
sono da ricondurre il non go
verno del paese, e per contro 
i sussultori bracci di ferro 
tra alleati. Altro che stabilità 
e governabilità. Mai come 
ora il ministero è stato così 
debole, instabile e assente. E 
ciò mentre avanzano proces
si di trasformazione e di ri
strutturazione in ogni campo 
della vita nazionale. 

Un vuoto, dunque, quindi 
un rischio. Perché è il Paese 
a pagare il prezzo dello stal
lo, a subire le tensioni nella 
coalizione con un logoramen
to delle sue strutture portan
ti, a vedere marcire condizio
ni e situazioni sempre meno 
accettabili. Ed è dal Paese, 
dai suoi interessi collettivi, 
che deve partire la riflessio
ne non solo per un rigoroso 
bilancio dell'ultimo biennio 
— noi abbiamo cominciato a 
farlo — ma anche per l'avve
nire, le cui scadenze paiono 
immediate. 

C'è questa consapevolez
za? Nell'accelerazione della 
crisi e nel suo svolgimento si 
sono sentiti accenti e si sono 
avvertiti toni nuovi. Li abbia
mo colti anche nei discorsi 
parlamentari di Craxi. Non li 
trascuriamo e non li sottova
lutiamo. Ma le parole ri
schiano di restare tali se non 
si accompagnano a indicazio
ni concrete, ad atti politici, a 
contenuti programmatici. Ci 
sono ancora situazioni aperte 
in qualche grande città per la 
formazione delle giunte: ecco 
un terreno sul quale i sociali
sti possono compiere un ge
sto di inversione di rotta. E 
ancora. Si sono dette cose 
drammatiche sul Mezzogior
no. Ma nel contempo si ri
sponde rimettendo in piedi 
vecchi carrozzoni? Ci sono i 
brucianti problemi degli in
dirizzi economici e delle mi
sure da prendere con urgen
za. Si continuerà, nella vec
chia politica, oppure no? 

E c'è sullo sfondo generale 
l'esigenza ormai nazionale di 
superare l'attuale quadro po
litico, di liberare il paese 
dall'ostacolo del pentaparti
to: di aprire una nuova fase. 

Ieri l'autopsia sul giovane morto durante l'interrogatorio 

Pestaggio in questura? 
Palermo, altra tragedia 

Segreti i risultati degli esami necroscopici sul corpo di Salvatore Marino: non avrebbe fratture, ma 
chiari segni di percosse - L'uomo era fortemente sospettato per l'omicidio del commissario Montana 

L'omertà non si batte 
con la violenza 

La morte del giovane Sal
vatore Manno avvenuta nei 
locali della Questura di Pa
lermo provoca in noi tristez
za, amarezza e apprensione 
per l'avvenire. Giorni fa ven
ne assassinato barbaramen
te un giovane commissario 
siciliano, Beppe Montana, 
che lavorava con lena e con
vinzione civile per stroncare 
la mafia, Aveva solo 33 anni, 
amava la vita e voleva una 
Sicilia più libera, più pulita, 
più vera. Oggi la vita di un 
altro giovane, Giuseppe Ma

rmo e stata macinata da un 
sistema che forse l'ha fatto 
recitare come comparsa in 
uno scenario infame dove il 
delitto e l'abiezione sono un 
retaggio antico. Noi in que
ste ore abbiamo pensato a 
questo giovane ancora senza 
volto. Ieri igiornali non ave* 
vano una sua foto e lo descri
vevano come un ragazzo 
magrissimo e di pelle scura, 

em. ma. 

(Segue in ultima) .:%^5 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Non c'erano fratture, il che non significa mol
to. Ma diverse ecchimosi alle piante dei piedi sì, dunque un 
vistoso rigonfiamento dello caviglie. Anche alle labbra, e in
fine, alcune macchie •nero-bluastre» sparse fra la schiena e le 
spalle. Qualche medico ammette questa verità a denti stretti, 
ma la circostanza difficilmente potrà essere smentita. D'al
tra parte l'esito dell'autopsia, eseguita ieri mattina a medici
na legale, al policlinico, è stato tenuto segreto. L'annuncio 
dei risultati autoptici e di alcuni esami istologici, insieme a 
quello delle cause della morte, sarà dato fra 60 giorni. Troppi. 
In una circostanza simile, il riserbo perfino sui primi rilievi 
necroscopici non scioglie ma alimenta i dubbi, gettando 
un'ombra inquietante sui metodi adoperati alla squadra mo
bile di Palermo durante l'interrogatorio di Salvatore Marino, 
il giovane di 25 anni deceduto in un clima di mistero, mentre 
era trattenuto in Questura ed interrogato nell'indagine sul
l'omicidio del commissario Montana. 

I parenti del ragazzo non prestano il minimo credito alla 
versione ufficiale: Salvatore — ripetono in lacrime — aveva 
un fisico e una salute di ferro. Era un calciatore quotato, si 
dedicava alla pesca subacquea. Stava benissimo quando si è 
recato in questura, e chi lo ha visto, ancora vivo, mentre 
veniva accompagnato da un ufficio all'altro, afferma che 

salvatore Mar~irTo~ (Segue in ultima) 

Intervista a Giovanni Berlinguer 

«Qui a Roma 
faremo una 

giunta-ombra» 
«Già preparano un nuovo sacco, noi dob
biamo impedire il tuffo nel passato» 

Saverio Lodato 

Altri 175 
milioni dai 

deputati Pei 
per l'Unità 

Dai deputati comunisti è 
giunto un altro sostanzioso 
contributo per l'Unità. Nel 
corso di una riunione al 
gruppo comunista della Ca
mera, presente il compagno 
Natta e nella quale Sarti, 
presidente del Cda dell'Unità 
ha informato sui problemi e 
sulle prospettive del nostro 
giornale, Giorgio Napolitano 
ha consegnato n: compagni 
dell'Unità un assegno di 175 
milioni. A PAG. 6 

Ha distrutto un ufficio postale 

Anniversario Italicus 
Nella notte scoppia 

una bomba a Firenze 
Tanta paura, per fortuna nessun ferito - L'indagine subito affi
data al giudice Vigna, che già indaga sulla strage di Natale 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Una bomba, di notevole potenza, ha fatto saltare in aria ieri mattina l'ufficio 
postale di via Carlo D'Angiò, nella zona sud di Firenze. L'ordigno, collocato tra la saracinesca 
e la porta blindata, è esploso verso le 5 ed ha provocato gravi danni. Fortunatamente non c'è 
stato nessun ferito, ma lo scoppio ha provocato molta paura tra gli abitanti della zona. 
L'attentato per ora non è stato rivendicato. L'indagine è però affidata al sostituto procuratore 

Pier Luigi Vigna, lo stesso 

Nell'interno 

E fu la luce 

Dopo Hiroshima 
la grande paura 

La mat t ina del 6 agosto 1945, un B29 americano 
sganciò su Hiroshima la bomba atomica: 

quell'esplosione rappresentò una svolta per il sistema 
delle relazioni tra i popoli. Oggi gli ordigni nucleari 

esistenti sono più di cinquantamila. 
Quali le «•svolte» possibili? 

ALL'INTERNO UN INSERTO DI QUATTRO PAGINE 

che indaga sulla strage di 
Natale. Gli inquirenti non si 
pronunciano sulla matrice 
della bomba, anche se sotto
lineano delle coincidenze 
piuttosto significative. La 
più evidente è che proprio 
oggi ricorre l'undicesimo an
niversario della strage sul 
treno Italicus di San Bene
detto Val di Sambro (mentre 
siamo all'indomani della ri
correnza della strage di Bo
logna e dell'assoluzione dei 
neofascisti per piazza Fonta
na). 

L'esplosione — non si sa 
ancora se sia stato usato un 
timer — è stata violentissi
ma. La deflagrazione ha pro
vocato la rottura dei vetri 
delle case vicine all'ufficio 
postale. La gente è corsa in 
strada mentre i centralini 
della questura e dei vigili del 
fuoco venivano tempestati di 
telefonate. Sul posto giunge
vano gli uomini e i funziona
ri della Digos, gli artificieri, 
gli specialisti della polizìa 
scientifica. Poi il magistrato 
di turno, il dottor Antonio 
Grassi, il sostituto procura-

Giorgio Sgherri 

(Segue in ultima) 

Cade aereo in Usa 130 morti 30 salvi 
Sciagura aerea nel Texas, Usa: un Tristar 
della «Delta Airlines», con 149 passeggeri e 12 
membri dell'equipaggio, è precipitato poco 
prima dell'atterraggio, esplodendo a 500 me
tri dalla pista dell'aeroporto di Dallas: 130 i 
morti, una trentina i superstiti. Abbattendo
si «come una enorme sfera di fuoco», il gran
de velivolo è rimbalzato per cinque volte al 

suolo, urtando, sulla vicina autostrada, una 
macchina in transito, il cui conducente è sta
to decapitato. Forse un fulmine ha colpito 
l'aereo, forse un lampo ha accecato il pilota: 
al momento della discesa infatti infuriava su 
Dallas un violento uragano. Tra i rottami 
sparsi intorno per centinaia di metri, sono 
già state recuperate le due scatole nere. 

A PAG. 5 

Al festival dei giovani 
ha vinto il pluralismo 
Si è concluso ieri sera, con una grande e festosa cerimonia 
allo stadio Lenin di Mosca, il XII Festival della gioventù. Il 
documento finale parla di «pluralità di opinioni» che non ha 
impedito «la cooperazione e l'azione unitaria». Giudizi positi
vi dei delegati italiani. A PAG. 3 

La vita di Ivan con 
Gorbaciov al potere 
Comincia l'inchiesta del nostro corrispondente a Mosca, Giu-
lietto Chiesa, sulla vita e i problemi della gente nellTJrss. Il 
primo servizio è dedicato all'agricoltura: le disfunzioni e i 
metodi per tentare di superare strutture arretrate. A PAG. 4 

Jjr%acconto5 

Quando la 
donna era 

un bue 
di NUTO REVELLI 

Noi siamo nati ai Fantoni di 
Croesio. Eravamo 11 figli, 7 ra
gazzi e 4. la più giovane ero io. 
Ahi, di terra ne avevamo poca. 

A PAG-7 

Dopo il licenziamento di Falcao, lettera aperta al presidente (dimissionario) delia Roma 

Senatore Viola, è rimasto soltanto Venditti... 

Dino Viola Paulo Roberto Falcao 

Egregio senatore Dino 
Viola, 

ma era questo che voleva? 
Lei. proprio lei, che aveva 
fatto della sua presenza alla 
guida della Roma occasione 
di 'guerra santa* contro 'lo 
strapotere delle società del 
nord*, che aveva denunciato 
e denunciato 'patti d'ac' 
ciaio» per fermare la sua Ro
ma, disegni oscuri, tracciati 
chissà dove, perché a vincere 
ed a spadroneggiare fossero 
ancora le squadre di sempre, 
lei era questo che voleva? Ha 
visto, ora, cosa scrivono di 
Roma, della Roma e di lei i 
suoi cari 'nemici* del nord? 
Gongolano. Ecco, legga. 

'Sembrano davvero remoti i 
tempi in cui una grande cit
tà, unita ai piedi di Viola. 
Falcao e Liedholm, festeg
giava sottobraccio a Venditti 
il titolo di campione d'Italia. 
Sembrano remoti, e invece 
quei fasti sono di due anni 
fa. In due anni la consacra' 
zione e il crollo di un impe
ro: Già, il crollo di un impe
ro. Solo Venditti lei non ha 
potuto mandar via. Ma gli 
altri, tutti gli altri, quelli che 
offuscavano il suo splendore 
brillando di luce propria, sì: 
li ha cacciati via, lontano, di
stante quanto più possibile. 
E che di loro non si parlasse 
più. 

Lei se lo ricorda quel gio
catore serio, silenzioso e tra
cagnotto, passo lento e lan
cio lungo, che i tifosi tratta
vano come un fratello. Si 
chiamava Agostino. Lei se lo 
ricorda, perché era il capita
no, perché era bravo e per
ché, soprattutto, lo cacciò. 
Ha preteso, però, senatore 
Viola, che fossero gli altri, i 
tifosi, a non ricordarlo più. E 
per questo ne ha detto male, 
tanto male che Roma potes
se odiarlo. Lo ha cacciato 
sbattendogli la porta dietro. 
E quando è andato via gli ha 
detto: 'traditore*. Andava a 
giocare in una squadra del 
nord. 

E ricorda anche quell'uo
mo chiamato 'maestro* - il 
suo nome era Nils - quell'al
lenatore svedese, vecchio e 
biondo che amò Roma e, con 
lei, certo, senatore, costruì 
quella Roma che i tifosi dis
sero 'magica*. Nemmeno lui 
c'è più perché prima che lei 
lo cacciasse, preferì andar 
via. Interessi economici ce lo 
hanno portato lontano da 
noi, spiegò lei maliziosamen
te. E poi, sempre peggio, par
lò di vigne e di vino, di soldi e 
di richieste che lei. per il be-

Federìco Geremicca 

(Segue in ultima) 

ROMA — Un balzo indietro 
di dieci anni. Possibile? 

•Già, e se ne stanno accor
gendo in molti, anche tra co
loro che non ci hanno vota
to». 

— I segnali più vistosi? 
«Basta l'esordio, di questo 

pentapartito romano. Sono 
andati avanti per settimane 
con le risse attorno agli as
sessorati e poi, appena vota
ta la nuova giunta, sono già 
arrivate le prime dimissioni, 
rientrate solo ieri. E così il 
sindaco, Nicola Signorello, 
non se l'è sentita di andare 
subito a giurare davanti al 
prefetto...». 

Giovanni Berlinguer, ca
pogruppo comunista al 
Campidoglio e segretario re
gionale del Pei, parla del «ca
so romano» che, forse meglio 
di tanti altri, rappresenta l'e
sito avvilente della grande 
spartizione. Il partito del 
«sacco di Roma», delle specu
lazioni selvagge, delle grandi 
fortune dei «palazzinari», 
delle borgate abbandonate e 
delle bidonville pudicamente 
nascoste coi cartelloni pub
blicitari, il partito del Rebec
chini e dei Petrucci celebra il 
proprio ritorno al governo 
della capitale riportando 
nell'aula di Giulio Cesare il 
marasma delle proprie faide 
interne e delle lotte con gli 
altri partiti per l'accaparra
mento dell'ultima poltrona, 
mentre codazzi di ossequiosi 
portaborse e faccendieri 
avanzano sulla scia dei «nuo
vi amministratori». E fin qui 
c'è «solo» un problema di im
magine. Il programma? 

•Il programma — dice 
Berlinguer — ricalca fin 
troppo l'esperienza dei tren-
t'anni che precedettero le 
giunte di sinistra. L'esempio 
più eclatante è la decisione 
di espandere la città dall'Eur 
verso il mare, trascurando il 
risanamento e l'arricchi
mento, con centri direziona
li, dei grandi quartieri orien
tali. Evidentemente sono già 
rispuntate quelle stesse pres
sioni speculative che stra
volsero il piano regolatore 
elaborato nel '62 sotto l'im
pulso di tecnici laici e socia
listi, e mai applicato». 

— 1 nuovi alleati della De 
romana che ne pensano? 
•C'è un'aria di instabilità 

che non dipende solo dalle 
improvvise dimissioni dei 
due assessori de, dettate da 
ragioni di corrente. Nei par
titi laici e nel Psi c'è un note
vole malcontento: sia per i 
contenuti del programma 
amministrativo, sia perché 
la De ora ha la maggioranza 
assoluta all'interno della 

Piunta, cosa mai accaduta al 
ci nelle precedenti coalizio

ni di sinistra». 
— Nonostante il •pieno» di 
poltrone, Io stesso partito dì 
Signorello appare però 
molto diviso^ 
•La vicenda delle dimis

sioni dei due assessori, come 
si è visto, è rientrata abba
stanza presto (Goria inse
gna). Era prevedibile che 
compensazioni, promesse di 
posti o altri accomodamenti. 
facessero scomparire le irre
quietezze dei delusi nella 
spartizione degli assessorati. 
Bisogna però fare un passo 
indietro: la De ha ottenuto il 
proprio successo con una 
campagna elettorale molto 
efficace, sottolineando il de
grado di Roma e chiamando 
a raccolta tutte le forze del 
collateralismo cattolico, set
tori dell'economia, la Cisl. 
Ma adesso la stessa Cisl si 
mostra inquieta per la po
chezza dei programmi, men
tre molte correnti cattoliche 
sono deluse perché Alberto 
Michelmi, il consigliere più 
votato, è stato escluso da 
ogni incarico, com'è accadu
to alla Pucci a Palermo; e ne
gli ambienti economici gioi
scono solo gli speculatori. 
Allora c'è da augurarsi che 
tra le forze cattoliche emer
gano stimoli ad arrestare 
tempestivamente questo ri
torno a vecchi sistemi, che 
hanno screditato profonda
mente la presenza stessa del
la Chiesa e dei cristiani nella 
capitale». 

— Come spieghi il fatto 
Sergio Crisaioli 

(Segue in ultima) 

NOTIZIE E SERVIZI 
A PAG. 19 
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Pentapartito in vacanza. A settembre tutti contro tutti 

«Qui nessuno fa politica» 
dice il vicesegretario de 
Martelli: governiamo e facciamo opposizione 
Bodrato attacca lo stile-Craxi e denuncia: tutto affidato all'immagine e all'apparenza - Il vicesegretario del Psi 
rivendica l'autonomia del partito dalla presidenza del Consiglio - La Confìndustria insiste: serve una stretta seria 

ROMA — Si sono lasciati da 
buoni nemici. Le ultime di
chiarazioni e le ultime inter
viste degli uomini del penta
partito, dopo la conclusione 
pirotecnica della .verifica-, 
restano improntate alla pro
messa reciproca: a settembre 
la resa dei conti. I socialisti 
rigirano ancora il coltello 
nelle ferite inferte nei giorni 
scorsi ai repubblicani, i de 
promettono che tra un mese 
faranno vedere a Craxi la 
faccia cattiva, i liberali un 
po' difendono il presidente 
del Consiglio un po' lo criti
cano, i repubblicani cercano 
di modificare il dietro-front 
della crisi «promessa-an-
nunciata-e-poi-mancata., 
persino i socialdemocratici 
cercano di assumere una po
sizione 'distinta», anche se 
non si capisce bene qual è. 
Poi c'è Martelli che giura: a 
Palazzo Chigi, ma sfoderan
do il vecchio artiglio dell'op
posizione; e non si dà per 
vinto sul caso Tortora, tor
nando ad attaccare — sep
pur più sfumatamente — la 
magistratura. E infine la 
Confìndustria, la quale av
verte che la svalutazione del
la lira è solo una piccola boc
cata d'ossigeno, che i mah 
dell'economia si sono accu
mulati negli anni, e che ora 
servono una svolta e una 
stretta seria. 

Questo è il quadro. Vedia
molo più dettagliatamente, 
partendo dalla De. A piazza 
del Gesù sembrano in fondo 
soddisfatti del ruolo di me
diazione svolto dal partito di 
De Mita e Forlani nelle ore 
cruciali della quasi-crisi e 
delle dimissioni di Goria e 
Ciampi. È vero che il mini
stro scudocrociato ha rime

diato una magra figura, ma 
la partita è ancora aperta, e 
comunque alla Democrazia 
cristiana non interessava 
una «cnsi« politica improvvi
sa e non pilotabile, che sa
rebbe avvenuta in un quadro 
dominato dall'iniziativa di 
Spadolini. Quanto a Goria, 
proprio l'altro giorno ha fat
to sapere di aver chiuso l'in
chiesta sul «venerdì nero del
la lira» (cioè sull'episodio che 
ha concentrato su di sé tutte 
le tensioni che spaccano la 
maggioranza) ed ora sta 
scrivendo la relazione che 
martedì o mercoledì conse
gnerà a Craxi. Goria ha rila
sciato ieri una breve dichia
razione nella quale smenti
sce le indiscrezioni pubblica
te da alcuni giornali sul me
rito delle conclusioni alle 
quali sarebbe arrivato il Te
soro. Comunque le -voci» di
cono che la relazione Goria 
insisterà sulle posizioni as
sunte nelle ultime settimane 
dal ministro: la colpa per 
l'incidente del venerdì che 
ha provocato la precipitosa 
svalutazione della lira vanno 
addebitate tutte all'Eni e al 
S. Paolo di Torino. 

È certo, tuttavìa, che den
tro la De ci sono settori che 
non hanno mandato giù il 
modo come Craxi ha gestito 
la vicenda in sede parlamen
tare. Il vice segretario Bo
drato, in un'intervista a «Pa
norama», dice che Craxi «non 
valutava la portata delle sue 
dichiarazioni». Allora il pre
sidente parla e non sa quel 
che dice? «Ciò che è successo 
— risponde Bodrato — rien
tra nei limiti dello stile di go
verno craxiano. Sono i limiti 
di una politica affidata al
l'immagine e all'apparenza». 

Craxi 
e il voto 

di fiducia 

ROMA — "Sono molto grato al 
parlamento della Repubblica 
— ha dichiarato ieri sera il 
presidente del Consiglio, Cra
xi — che ha voluto conferma
re la propria fiducia al gover
no con un voto espresso a lar
ga maggioranza dal Senato e 
dalla Camera dei deputati. È 
un voto che conferma e conso
lida una situazione politica e 
di governo che corrisponde 
per la sua stabilità ed i suoi 
orientamenti alle necessita 
del paese e dalla volontà del 
corpo elettorale, che nella sua 
maggioranza ha recentemen
te espresso e rinsaldato in mo
do inequivocabile. 

Insomma, il governo non ha 
una politica concreta, sem
bra dire il vice di De Mita: 
tutta pubblicità! Ma allora 
perche la De accetta questo 
stato di cose? «Io ho l'im
pressione — risponde — che 
in questo momento tutti ri
nuncino a far politica, in no
me del realismo e della stabi
lità. Non vedo perché dovrei 
essere io a prendermi la re
sponsabilità di accendere la 
miccia». Difficile non leggere 
in queste frasi un accenno di 
critica anche al comporta
mento del vertice democri
stiano. 

Quanto ai repubblicani, 
una nota molto cauta della 

Guido Bodrato 

segreteria parla dell'inchie
sta Goria e afferma che fin
ché questa non è pubblica è 
inutile e sbagliato far pro
cessi sommari. È una presa 
di posizione che non coincide 
perfettamente con le dichia
razioni rilasciate nei giorni 
scorsi da alcuni esponenti 
del partito (ad esempio La 
Malfa) i quali, difendendo 
Ciampi, chiedevano però 
l'allontanamento di Goria 
dalle sue responsabilità. 

Per i liberali ieri ha parla
to il vice segretario Patuelli, 
il quale si è schierato a difesa 
delle posizioni assunte da 
Craxi. I socialdemocratici 

invece tentano con ogni 
mezzo di inserirsi nella pole
mica che divampa, indivi
duando un qualche proprio 
ruolo specifico. Lo fanno pe
rò con una qualche goffaggi
ne, limitandosi in sostanza a 
chiedere più peso nelle giun
te di pentapartito, anche se 
l'argomento sembra entrarci 
poco con il cuore della dispu
ta in corso. 

Anche Claudio Martelli 
prende la parola (intervista a 
•Panorama») per cambiar di
scorso. Torna alla questione 
del caso-Tortora e del ruolo 
della magistratura, per di
fendere il suo comportamen
to e negare che esista un 
contrasto tra lui e Craxi. Il 
presidente del Consiglio — 
dice — ha fatto bene a svol
gere con equilibrio il suo ruo
lo istituzionale. Ma il partito 
è un'altra cosa. E non vedo 
perché non possa condurre 
una battaglia sui temi della 
giustizia e della sua riforma. 
Martelli però non insiste nel
la richiesta di una commis
sione parlamentare di in
chiesta sui giudici di Napoli, 
e attenua molto i toni della 
polemica che nelle settimane 
scorse aveva guidato a fian
co di Pannella. E infine lan
cia un ammonimento agli al
leati di governo. È un ammo
nimento che si riferisce al 
caso-Tortora, ma sembra 
avere un valore più generale: 
«Il senso di equilibrio di un 
partito di governo — dice 
Martelli citando una frase di 
Berlinguer — non esclude 
che, quando occorre, si sfo
deri anche l'artiglio dell'op
posizione». 

Piero Sansonetti 

Non c'è ancora un ben de~ 
flnito progetto di riforma del 
sistema elettorale per l'am-
mlnlstrazlone locale chiuso 
nel cassetti delle Botteghe 
Oscure. Però Natta e Zan-
gheri non hanno Improvvi
sato, quando nella Conferen
za stampa di mercoledì scor
so hanno invitato a riflettere 
su possibili correttivi degli 
attuali meccanismi di for
mazione della rappresentan
za. È da un parlo di anni al
meno. In particolare dopo il 
ribaltamento delle maggio
ranze a Firenze, gli scandali 
a Torino, il continuo succe
dersi di sindaci a Napoli, che 
il partito e I gruppi parla
mentari del Pei stanno riflet
tendo su possibili riforme 
elettorali per le elezioni loca
li. Elezione diretta del sinda
co, sistemi di tipo maggiori
tario, cauti premi di maggio
ranza, sono alcune tra le tan
te soluzioni possibili. E non 
si tratta di soluzioni fra loro 
intercambiabili: ciascuna di 
esse presenta vantaggi e 
svantaggi che vanno atten
tamente vagliati. 

Non è di questo che voglia
mo adesso discutere: voglia
mo porre al nostro e agli altri 
partiti, ai centri di ricerca, 
alla cultura giurìdica e poli
tologica alcuni interrogativi 
di fondo. Dagli anni 70 si so
no determinate importanti 
innovazioni nell'ordinamen
to delle autonomie locali: il 
funzionamento a regime del
la Regione, il notevole am
piamente del poteri dei Co
muni, l'avvio di significative 
forme di decentramento, lo 
sviluppo di forme nuove di 
partecipazione, il consisten
te trasferimento di funzioni 
e risorse finanziarie dal cen
tro alla periferia. Un proces
so di riforma dello Stato In
compiuto, che non ha inve
stito fino in fondo gli ordina
menti istituzionali e finan
ziari. Un processo che ha 
avuto dei limiti. Non sempre 
si è riusciti a rinnovare dal 
basso il sistema politico: anzi 
in regioni e citta, talvolta an
che in talune amministrate 
dalle sinistre, si sono diffusi 
e amplificati i guasti del si
stema politico nazionale in 
termini di paralisi decisiona
le, pratiche clientelari, forme 
di occupazione del potere. 
Non sempre si è riusciti, so
prattutto a Sud, a rinnovare 
i gruppi dirigenti locali e a 
spezzare i blocchi di potere 
che sono a base dell'intreccio 
fra politica, affari e crimina
lità. 

Bastava — ecco il senso 

Le recenti proposte dei comunisti 

Discutiamo 
di autonomie 

locali ed 
elezioni 

di AUGUSTO BARBERA 
della riflessione — limitarsi 
a completare il trasferimen
to di funzioni e risorse, ad al
leggerire i vincoli e i control
li centralisti? Non era neces
sario fare avanzare quella 
che è stata definita — con 
frase più riassuntiva che en
fatica — la 'riforma della po
litica'? Punto fondamentale 
di questa riforma un più cor
retto rapporto partiti-istitu
zioni, rilanciando la funzio
ne progettuale dei primi e 
rafforzando autonomia e 
prestigio delle seconde (ri
cordiamo tutti l'editoriale di 
Rinascita dell'ottobre '81 di 
Enrico Berlinguer). 

Riforme istituzionali, 
quindi, che fossero in grado 
di condizionare forme e mo
di della 'politica: Tra queste 
anche il sistema elettorale 
per i Comuni e per le Regio
ni. Abbiamo posto per le ele
zioni regionali, cosi come del 
resto per quelle nazionali, 
l'esigenza di superare il si
stema delle -preferenze: 
causa non ultima in tante 
Regioni della degradazione 
delle istituzioni regionali e 
locali, della feudalizzazione 
degli assessorati, dell'uso 
clientelare della spesa pub
blica, e persino dell'intreccio 
con interessi malavitosi. 

E abbiamo anche avviato 
una riflessione sul sistema 
elettorale adottato per i co
muni al di sopra dei cinque
mila abitanti. È un sistema 
non più adeguato al pieno 
dispiegarsi della democrazia 
locale. Esso non consente al 
corpo elettorale di esprimer
si direttamente e immedia
tamente su un programma, 

su una coalizione, su una 
possibile leadership. Attri
buisce quote di potere ai sin
goli partiti che potranno es
sere liberamente spese dagli 
stessi prescindendo dalle in
dicazioni dei cittadini. 

Gli effetti negativi e di-
storcenti sono diversi: a) l'e
lettore vota tendenzialmente 
estraniandosi dai problemi 
locali, sollecitato a dare pre
minenza ad equilibri nazio
nali fra partners di governo 
o fra maggioranza ed oppo
sizioni; b) sono resi più facili 
i tentativi di omogeneizzare 
centro e periferia svuotando 
le autonomie locali, rese 
spesso un involucm formale; 
e) viene accresciuto il potere 
di contrattazione permanen
te del partiti presenti nelle 
giunte, causa non ultima di 
paralisi decisionale, del pre
valere di interessi particolari 
rispetto a progetti generali, 
sta di pratiche spartitorte e 
lottizzataci, sia di esagerate 
concorrenze elettoralistiche; 
d) si determinano perniciose 
forme di instabilità; e) viene 
compromessa l'omogeneità 
e la collegialità delle giunte 
rafforzando tendenze alla 
occupazione e feudalizzazio
ne di assessorati, enti, azien
de, unità sanitarie locali; f) 
viene fortemente compro
messo l'equilibrio fra partiti 
e istituzioni, a vantaggio dei 
primi, nuocendo sia ai parti
ti che alle Istituzioni. 

E soprattutto — è forse 
questo il punto di maggior 
rilievo — viene meno uno dei 
caposaldi di una robusta de
mocrazia: l'imputazione del
le responsabilità, l'indivi

duazione, cioè, di chi l'eletto
rato deve premiare o punire. 

Non sono quindi riflessio
ni Improvvisate. Certo, la vi
cenda delle città Italiane 
omologate per decisione ro
mana; l'esclusione dalle 
giunte del Pei, primo partito 
nelle grandi città; i veri e 
propri tradimenti della vo
lontà del corpo elettorale 
consumati in città come Mi
lano, Genova, Venezia, han
no accelerato queste rifles
sioni. Ma esse devono essere 
portate avanti solo da noi co
munisti o devono interessare 
quanti hanno a cuore le ra
gioni della democrazìa? Non 
saremo certo noi a negare 
che le cause di tali distorsio
ni sono in primo luogo politi
che, ma quanto ha contri
buito ad agevolarle un siste
ma di formazione della rap
presentanza che ormai non 
ha uguali in altri paesi euro
pei? 

Non sono ancora venute 
risposte significative da altri 
partiti. Non considero tale 
quella di Labriola 
sull''Avantih del 2 agosto, 
decisamente contrario a mo
difiche dell'attuale sistema 
elettorale locale. Labriola è 
in contraddizione netta con 
quanto sostenuto in docu
menti ufficiali del suo parti- ' 
to (o dobbiamo pensare che , 

? uesti documenti sono il . 
rutto di mera agitazione 

propagandistica?). E consi
dero sbrigativa la risposta di 
Giovanni Galloni sul *Popo- t 
/o» dello stesso giorno: a par- ' 
te il rimbrotto per non avere 
il Pei accolto una proposta 
che De Mita avrebbe formu
lato in Commissione Bozzi ' 
(ma De Mita si riferiva al si- . 
stema elettorale nazionale; , 
di enti locali la Commissione . 
Bozzi non si è occupata!), ap- • 
pare quanto meno sconcer
tante l'affermazione secon
do cui 'il principio democra- ' 
tico dell'alternativa deve. 
avere applicazione conte- . 
stuale a livello centrale e pe- • 
riferico: Le formule romane 
devono valere quindi — ecco 
il senso del discorso di Gallo
ni, se abbiamo ben capito — 
anche a livello periferico, di 
qualunque colore esse siano. 
Da un cattolico popolare. 
erede della tradizione auto- ' 
nomista di Luigi Sturzo non 
mi sarei aspettato una simile 
affermazione. Non si vede • 
perché i sindaci insediati dai 
prefetti di Giolitti, contro cui 
combatté strenuamente Lui
gi Sturzo, dovrebbero, sotto 
questo profilo, essere peggio 
dei 'podestà' insediati dal 
vertice romano del penta
partito. 

Le trattative per la formazione delle Giunte di Comune e Provincia 

Milano, pentapartito subito 
Di programmi parleranno poi 
Accanto a Tognoli, il vicesindaco Del Pennino (Pri) - II filosofo Nicola Abbagnano 
(Pli) alla Cultura - Che cosa farà la De dei progetti che ha per tanto tempo avversato? 

MILANO — L'orgoglio muni
cipale, la profonda considera
zione dell'autonomia non sono 
certo solo manifestazioni este
riori, istintive della vita politi
ca italiana. Si tratta di una 
realtà che. al di là dì qualche 
esasperazione, ha un solido e 
razionale fondamento nei prin
cipi della democrazia, nella car
ta costituzionale. 

Ed è innanzitutto in questi 
princìpi che Milano si sente 
tradita, umiliata- Oggi to dico
no apertamente anche coloro 
che fino a pochi mesi fa non 
lesinavano critiche alla Giunta 
di sinistra. E dunque pentapar
tito. ovunque. AHa_ Regione 
Lombardia (che sarà guidata 
dal de Giuseppe Guzzetti), alla 
Provincia (presidente il de Sal
vatore Cannarella) e al Comu
ne di Milano, dove il sindaco 
uscente, il socialista Carlo To
gnoli. sarà affiancato dal re
pubblicano Del Pennino e da 
uno stuolo di assessori de. Le 
trattative in questi giorni si so
no svolte dì fatto a Roma tra 
l'ufficio di rappresentanza del 
Comune e le sedi dei gruppi 
parlamentari del pentapartito. 
Ieri nuove trattative e poi si è 
trovato il modo di far quadrare 
il cerchio. I diciotto assessorati 
del Comune sono stati così sud
divisi. sette alla De. sei al Psi. 

tre al Pri, uno al Pli, uno al 
Psdi. Ai de vanno i Trasporti 
(Morazzoni). la Sanità, il Bi
lancio (Maffeis), lo Sport (Inti-
elietta). l'Edilizia privata. l'Ur
banistica. l'Assistenza (Zola). 
Ai socialisti vanno l'Edilizia 
popolare, l'Economato, lo Sta
to civile, il Demanio, l'Ecologia 
e il Decentramento personale 
(accorpati). Per eli incarichi, si 
fanno i nomi degli assessori 
uscenti (Poloni, Milani. 
Schemmari e Banfi). Sicura è 
l'esclusione di due assessori 
uscenti Baccalini e Aghina. Al 
Pri vanno i Tributi, i Lavori 
pubblici e l'Educazione. Si fan
no i nomi del capogruppo Del 
Pennino, di Zorzoli e Mursia. Il 
Psdi avrà il Commercio, il Pli la 
Cultura. 

In Provincia, presidente il de 
Cannarella. vicepresidente il 
socialista Mariani. Tre gli as
sessorati del Psi (Viabilità, 
Sport e Patrimonio), alla De tre 
(Istruzione. Ecologia, Piano so
cio-economico), uno al Pli (At
tività economiche e ricerca). 
uno al Psdi (Servizi sociali) e 
uno al Pri (Bilancio). La redi
stribuzione delle deleghe all'in
terno dei diversi assessorati 
della Provincia, di fatto, ha fa
vorito la De, alla quale sono an
dati tre assessorati, contro i 
quattro del Psi. AI di là delle 

alchimie di governo, la sostanza 
non muta: Milano è stata con
segnata al pentapartito. 

Da anticipatrice di fenomeni 
politici Milano è diventata oggi 
una delle tante, sbiadite foto
copie del complicato matrimo
nio a cinque dì governo. 

Tognoli, proprio quel sinda
co che aveva dichiarato di non 
voler essere «un uomo per tutte 
le stagioni», che era stato accu
sato, lui e compagni, dalla De di 
ogni nefandezza, si è inchinato 
da un giorno all'altro al volere 
di Craxi e De Mita. E tutto ciò 
senza che mai sia stato discusso 
in questi giorni uno straccio di 
programma. A dire il vero di un 
progetto si è parlato, guarda ca
so quello socialista, che nelle 
sue linee fondamentali è frutto 
della passata al'eanza col Pei. 
Una contraddizione che ha 
creato notevole imbarazzo in 
casa socialista. 

Ma ci sono altri che in fatto 
di coerenza predicano bene, ma 
razzolano male. Si chiede il vice 
sindaco Elio Quercioli: «Dov'è 
finito il Pri sostenitore della 
priorità dei programmi? Noi 
abbiamo visto solo i repubbli
cani delle formule, anzi di una 
sola formula, il pentapartito, 
che hanno tirato la volata alla 
De . 

Una De. quella milanese. 

uscita sconfìtta anche dalle ul
time amministrative e che oggi 
si trota tra le mani un inaspet
tato regalo. Resta da vedere 
che diranno i dicci al primo im
patto in Giunta con quei pro
getti che per tanto tempo han
no avversato. 

E il Pei che farà? Molti, pri
ma di tutto, si sono chiesti che 
cosa avrebbe potuto fare. Quel
lo che ieri era giudicato un par
tito arrendevole, pronto a sa
crificarsi sull'altare dell'allean
za col Psi. oggi sarebbe d'im
provviso diventato rigido. E ve
ro che i comunisti hanno impe
dito soluzioni diverse, tipo 
Giunta laica? 

Replica il segretario regiona
le lombardo Roberto Vitali: 
•Innanzitutto questa è una for
mula mai posta. E vero tuttavia 
che mai avremmo accettato so
luzioni pasticciate. Quell'ipote
si. e i fatti di questi giorni Io 
dimostrano, avrebbe avuto il 
solo scopo di consentire un at
terraggio morbido del penta
partito nell'area milanese. Po
teva forse il Pei avallare una so
luzione cosi fragile? Via. non 
scherziamo. Non dico solo nel 
nostro interesse, ma di tutta 
Milano che aveva ed ha bisogno 
di maggioranze chiare, com era 
quella proposta dal Pei (una 
Giunta di progresso con Psi, 

Pri e Verdi, n.d.r.) e di pro
grammi precisi. Noi non gio
chiamo col destino della città». 

E per il futuro? «La nostra 
opposizione — dice il segreta
rio della Federazione milanese 
Luigi Corbani — sarà di meri
to, molto legata alle questioni 
concrete che via via verranno 
discusse. 

Nessun imbarazzo, dunque, 
se capitasse di dover votare 
provvedimenti che sono frutto 
delle precedenti amministra
zioni? 

«E perché mai? — ribattono 
Quercioli e Corbani —, semmai 
saranno gli altri a dover spiega
re perche c'è voluto un diverso 
convoglio per muoversi sugli 
stessi Dinari». 

Quelli dopo la pausa estiva 
non saranno in ogni caso mesi 
facili nemmeno perii Pei. Quali 
saranno gli umori del partito? 
Si manifesteranno sentimenti 
di sollievo o di disimpegno per 
la nuova collocazione? U grup
po dirigente milanese sostiene 
che segnali in questo senso fi
nora non ne sono venuti. Sem
mai dalle riunioni del comitato 
federale e di altri organismi di
rigenti è emersa un altra e ben 
diversa preoccupazione, quella 
del ruolo comunque impegnati
vo che spetta al Pei, primo par
tito della città, che va all'oppo
sizione. 

«La Giunta precedente — di
ce Corbani — ha avviato un 
grande lavoro di ricerca di solu
zioni per rispondere agli enor
mi processi di trasformazione 
in atto nell'area milanese. So
luzioni capaci di metter insie
me la necessità dello sviluppo 
con i temi del lavoro e della so
lidarietà». 

Quindi, dicono i comunisti, 
nessun arroccamento, nessun 
fortino da difendere. Piuttosto 
è forte la convinzione che si 
debba proseguire quell'opera
zione di dialogo con tutte le for
ze che operano nella città, ben 
al di là di quelle che il Pei rap
presenta direttamente. 

Giuseppe Ceretti 

- Incontri a ritmo serrato 

Regione Toscana 
Trattano per 
la giunta Pei, 

Psi, Psdi e Verdi 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE - Si sta delineando il volto del nuovo governo 
regionale in Toscana. L'accordo non è stato ancora fatto, 
ma il primo bilancio degli incontri tra Pei, Psi, Psdi e 
verdi che si susseguono in questi giorni a ritmo serrato, è 
positivo. Nella trattativa a quattro viene discusso, punto 
per punto, il programma su cui dovrebbe poi articolarsi 
la giunta regionale. 

Allo stato attuale l'indicazione di una coalizione a tre è 
solo un'ipotesi. Ci sono ancora molte questioni aperte sul 
programma che devono essere esaminate e discusse. Con 
l verdi, ad esempio, che durante il confronto hanno fatto 
pesare le posizioni tipiche del movimento ecologista, la 
verifica è ancora ai primi passi. L'ultimo incontro di ve
nerdì. anche se esistono ancora riserve e cautele, sembra 
tuttavia aver già indicato su quale strada intendono 
muoversi i partiti per la formazione della nuova maggio
ranza. 

Un quadro più preciso della trattativa Io si avrà nella 
tarda serata di domani; i quattro parliti torneranno a 
confrontarsi sul documento prog.-ammatico. Potrebbe 
essere l'incontro per i ritocchi e gli aggiustamenti defini
tivi. La nuova giunta dovrebbe essere eletta nelle riunio
ni del consiglio del 12 e del 13 agosto. 

Martedì intanto il consiglio regionale è chiamato ad 
eleggere il nuovo presidente. La situazione è aperta ed è 
diventata più movimentata dopo che alla candidatura 
socialista (il presidente uscente Giacomo Maccheroni) si 
è aggiunta quella del repubblicano Stefano Passigli, l'u
nico consigliere regionale del Pri. Domani pomeriggio 
tutti i gruppi consiliari si incontreranno per tentare di 
sciogliere anche il nodo della presidenza. 

Dopo 10 anni di giunta di sinistra 

Piacenza, 
pentapartito 
anche alla 
Provincia 

PIACENZA — Dopo il de
butto di venerdì sera in Co
mune, anche alla Provincia 
si è ripetuto ieri mattina il 
copione. Così ora l'ammini
strazione è guidata dal socia
lista Franco Benaglia a capo 
di una giunta pentapartita 
con il liberale Giuseppe 
Gioia nel ruolo di vicepresi
dente. I due lunghi dibattiti 
che hanno portato la città e 
la Provincia ad avere — do
po dieci anni di governo di 
sinistra — una maggioranza 
di pentapartito nei suoi mas
simi organismi istituzionali, 
non sono serviti comunque a 
dissipare i «dissidi», le «disso
nanze», le difficoltà che que
sta nuova maggioranza mo
stra di avere alproprio inter
no. Determinante, per l'a
pertura di questa «nuova fa
se di cambiamento» così co
me è stata chiamata, è stato 
il Psi piacentino che ha — 
nonostante le possibilità di 
dare impulso ad ammini
strazioni di progresso attra
verso un'alleanza con il Pei 
ed i partiti laici — aperto le 
porte al pentapartito. 

Il giudizio che i comunisti 
hanno dato nelle rispettive 
sedi istituzionali su questa 

nuova maggioranza è molto 
duro. Innanzi tutto la for-. 
mula di pentapartito — si è 
detto — si presenta come 
una «scatola vuota* e la -
•svolta* che si è realizzata è ' 
negativa per la città. Da nes- ; 
suno degli interventi dei rap- ' 
presentanti dei cinque parti
ti sono emerse infatti indica
zioni programmatiche su • 
quali saranno le scelte di ' 
fondo. 

Ora si dovrà attendere la 
nuova compagine di governo 
pentapartito alla prova dei 
fatti. Il segretario della fede
razione comunista Maurizio 
Migliavacca. ha rilasciato la 
seguente dichiarazione: «La 
formazione di Giunte di pen
tapartito nel comune di Pia
cenza e all'amministrazione 
provinciale costituisce una 
pesante forzatura sui risul- • 
tati elettorali, che hanno 
confermato il Pei come pri- ] 
mo partito della città e della, 
provincia e non hanno indi
cato come volontà popolare • 
il pentapartito; un'operazio
ne verticistica e di potere, in 
ossequio alla spartizione che 
si è consumata nella verifica 
di governo». 

a. I. 

Dopo l'ennesimo rinvio col quale democristiani e socialisti hanno impedito la nomina del nuovo consiglio d'amministrazione 

Rai-tv, i giornalisti preparano nuove proteste 
ROMA — Alle 17 di ieri è terminato lo sciopero dei giornalisti 
Rai, proclamato subito dopo quella che le loro organizzazioni 
hanno giudicato una conclusione «grave e deludente* dei la
vori della commissione di vigilanza. Tutti i notiziari — radio 
e telegiornali — sono andati in onda in edizione ridotta, sen
za filmati e servizi, aperti dalla lettura di un documento 
sindacale nel quale si denunciavano le pesanti responsabilità 
di chi da oltre due anni impedisce la soluzione di problemi 
cruciali per il servizio pubblico: la nomina dei nuovo consi
glio di amministrazione; quindi il rilancio dell'azienda, la 
formulazione di una strategia editoriale con tutte le misure 
che ne debbono conseguire sul piano degli assetti e della 
riorganizzazione. Ben più clamoroso il ritardo su un altro 
versante: quello di una legge di regolamentazione dell'intero 
sistema radiotelevisivo, invano attesa ormai da quasi 10 an
ni. Nelle assemblee che si sono svolte venerdì pomeriggio 
nelle redazioni della Rai — presenti i massimi dirigenti del 
sindacato nazionale dei giornalisti: tra gli altri il presidente, 
Miriam Mafai, e 11 segretario, Sergio Borsì — si sono decise 
altre iniziative per il mese in corso, di intensificare la lotta a 

Terminato ieri 
alle 17 il 

primo sciopero 
Lo scenario 
d'autunno: 
nelle mani 
del potere 

scelte cruciali 
per le tv 

e i giornali 

settembre, sino a quando tutti i maggiori problemi aperti 
non saranno risolti. Si è discusso — e l'ipotesi è stata tutt'al-
tro che esclusa — di iniziative che coinvolgano tutto il gior
nalismo italiano, compresa la carta stampata. 

Le decisioni e le intenzioni del sindacato corrispondono al 
profilarsi di una situazione che forse non è ancora chiara a 
tutti. Essa può segnare, se non contrastata efficacemente, un 
successo senza precedenti dei gruppi di potere politici e fi
nanziari che assediano il sistema informativo. Se De e Psi 
hanno rinviato a settembre alcune scadenze (il nuovo consi
glio Rai. la legge stralcio per le tv private, il tetto pubblicita
rio del servizio pubblico per il 1986) limitandosi allo squallido 
tira e molla sul decreto e la pubblicità '85, non è soltanto per 
l'asprezza dello scontro che divide i due partiti; ma anche per 
un calcolo che è comune alla loro strategia. Basterà guardare 
alto scenario che si presenterà a settembre, quando apparirà 
ancora più chiaro le squilibrio di un sistema informativo 
iperdlmensionato (sul fronte tv), al quale non bastano le ri
sorse disponibili (vendite, canoni e pubblicità) e, quindi, più 
agevolmente alla mercè di chi manovra la leva economica. 

RAI — Non ci sono soltanto le nomine; bisognerà fissare il 
tetto pubblicitario per il 1986. Si doveva farlo entro luglio 
scorso, ma lo scontro Dc-Psi ne ha provocato il rinvio. Tanto 
chi volete che si preoccupi del fatto che i contratti pubblicita
ri '86 si fanno a partire dai prossimi mesi? Che Rai e Sipra si 
arrangino, il tetto *86 sarà anch'esso merce di scambio. 

TV PRIVATE — II decreto convertito in legge giovedì scor
so scade il 31 dicembre. Per quella data non ci sarà la legge di 
regolamentazione, quasi certamente non ci sarà neanche Io 
stralcio. Le sorti di Berlusconi torneranno nelle mani dei 
partiti di governo e saranno anch'esse, come i tetti pubblici
tari, merce di scambio: esattamente come lo sono stati nelle 
settimane scorse. 

GIORNALI — A fine anno scade la legge per l'editoria, con 
le relative provvidenze. I giornali vi arrivano in una condi
zione critica: per l'aumento dei costi, la diminuzione della 
pubblicità, la scarsa disponibilità di sostegni ai massicci in
vestimenti per l'innovazione tecnologica. 

Il risultato di tutto ciò è che mai — forse — il potere 
politico dominante era riuscito a concentrare nel medesimo 
arco ristretto di tempo la possibilità di essere arbitro — in 
passaggi decisivi — di tutti i tre comparti fondamentali del 
sistema informativo: Rai, tv private, giornali. È in questo 
quadro che va valutata l'idea capziosa di De Mita di costitui
re una sorta di camera di compensazione, dì fondo comune 
della pubblicità; risorsa da ripartire forzosamente — quale 
che sia il mezzo privilegiato dagli investitori (le tv) — per 
risarcire quello più trascurato (la stampa). 

Anton» Zolle 
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Sono tornati a fiorire i 
profitti. Lo mostra con chia
rezza l'ultima indagine Me
diobanca su un campione di 
1430 società italiane rappre
sentative di tuttii settori, dal 
servizi all'Industria. DI utili 
veri, in realtà, si può parlare 
solo nelle aziende private, 
perché quelle pubbliche con
tinuano a chiudere in rosso, 
tuttavia anch'esse hanno 
avuto un netto migliora
mento nel 1984, riuscendo a 
ridurre il proprio deficit di 
un quarto. Dunque, slamo 
davvero dentro un nuovo ci
clo di sviluppo, caratterizza
to da tanta 'Voglia di capita
lismo» (o di capitalismi come 
spiega adesso il fantasioso 
Censis che ne Individua ad
dirittura cinque)? 

Non c'è dubbio che II mi
glioramento del conti azien
dali ricalca la più classica 
delle strade: la riduzione dei 
costi per unità di prodotto. Il 
profitto si fa così. Ma si può 
fare anche in un altro modo: 
puntando sull'aumento dei 
volumi produttivi e delle 
vendite, cioè su una quantità 
maggiore (e una quantità 
migliore) di prodotti. Nel 
1984, In effetti, c'è stato an
che un aumento del fattura
to: per la prima volta dopo 
gli anni della recessione, es
so ha superato la crescita 
dell'inflazione. Tuttavia si 
tratta pur sempre di un mo

destissimo punto e mezzo In 
termini reali, ben lontano 
dalla crescita che avvenne in 
un altro ciclo di sviluppo, 
quello del biennio '79-'80. 

D'altra parte — rileva l'I
seo nella sua ultima nota 
congiunturale — nella pri
ma metà dell'anno quando 
la ripresa si può dire com
piuta, l'indice generale della 
produzione era ancora di 5 
punti al di sotto del livello 
raggiunto nel 1980. Ciò di
mostra che una delle carat
teristiche di questa fase è 
senza dubbio II passo più 
lento della crescita quantita
tiva. >La scarsa dinamicità 
della produzione in presenza 
di un buon recupero di pro
duttività e di ampi margini 
dì capacità produttiva inuti
lizzata — conclude l'Iseo — 
conferma la bizzarria di una 
situazione in cui le imprese 
sembrano puntare piuttosto 
alla massimizzazione del 
profitto unitario rispetto a 
quello totale: 

Le caratteristiche della fa
se attuale sono dunque le se
guenti: 

1) I margini di profitto so
no aumentati dell'1,2% equi
valente a circa 5 mila miliar
di in valore assoluto: 'Il re
cupero — scrive Mediobanca 
— è dovuto principalmente 
alla diminuzione di 0,9 
punti dell'incidenza del co
sto del lavoro: La quota del 

'fattore lavoro' sul fatturato 
netto si è ridotto al 17,3% 
nelle Imprese private, al 
15,6% In quelle pubbliche e 
al 13,4 nelle grandi imprese. 
Slamo ben lontani da quel 
20-25% di dieci anni fa. 

2) Ristrutturazione signi
fica, Innanzitutto, ridimen
sionare il peso del 'lavoro vi
vo» rispetto al 'lavoro mor
to». Lo si vede ancor meglio 
se si guarda l'andamento de
gli occupati. Il numero totale 
dei dipendenti è diminuito 
del 4,3% in un anno. A parti
re dal 1979c'è stato un crollo 
del 22,1% nelle aziende pri
vate e dell'8,1% in quelle 
pubbliche che sono arrivate 
con due-tre anni di ritardo: 
hanno cominciato a tagliare, 
infatti, solo nel 1981. E si ba
di bene che — lo ricordiamo 
— il campione analizzato 
non riguarda solo l'indu
stria, ma anche l servizi i 
quali, pure, continuano ad 
assumere personale. 

Anche l'intensità del lavo
ro è aumentata: le ore pro-
capite sono salite da 1.407 a 
1.460 in un anno, accompa
gnando l'aumento della pro
duzione e soprattutto della 
produttività. Insieme è cre
sciuto l'utilizzo della cassa 
integrazione diventata or
mai, più che una valvola di 
sfogo, lo strumento principa
le della ristrutturazione. Le 

II grande mutamento nel sistema delle imprese 

Le rose del profitto 
e le spine del lavoro 
Cosa mostra l'indagine Mediobanca - Meno occupati, ridotto il peso dei salari sul 
fatturato - Sviluppo a passo lento - Il rimescolio dei capitali - Tutti i problemi aperti 

ore pro-capite utilizate sono 
salite da 314 a 336 nell'anno 
della ripresa e sono in cresci
ta costante da quando nel 
1981 compirono II balzo da 85 
a 255. Insomma, guardando 
questi dati si può dire che è 
avvenuta quella che Ernesto 
Rossi chiamava la privatiz
zazione degli utili e la socia
lizzazione delle perdite. 

3) L'altra carta sulla quale 
le imprese hanno pun ta to è il 
miglioramento della gestio
ne finanziaria, riducendo 

l'indebitamento e aumen
tando l'uso di mezzi propri. 
Ciò vale soprattutto per il 
settore privato, ma anche 
quello pubblico, come abbia
mo visto, ha lavorato nello 
stesso senso, ridimensionan
do il peso dei debiti (che resta 
pur sempre elevato) e soprat
tutto allungandone le sca
denze. Le banche hanno 
elargito crediti, ma a medio-
lungo termine. La finanza 
aziendale ha assunto un ruo
lo importantissimo, spesso 
decisivo, di pari passo con 

una struttura di Impresa che 
mette sempre più la funzione 
finanziarla In testa a tutte le 
altre: talvolta essa costitui
sce il motore di quella pro
duttiva, talaltra II lubrifi
cante, spesso II surrogato. 

Il grado di copertura degli 
Investimenti con risorse in
terne è il più alto degli ultimi 
dieci anni; parallelamente, 
l'indice di indebitamento è il 
più basso. È cresciuto il ruo
lo degli azionisti che hanno 
fornito mezzi freschi per 
9.116 miliardi. GII aumenti 

di capitale nel 1984 rappre
sentano l'importo più eleva
to dal 1975 e di questi il 52% 
(2.986 miliardi) hanno ri
guardato società quotate in 
Borsa. È attraverso questo 
rimescolio, ben lungi dall'es
sere concluso, che sta cam
biando la mappa del potere 
economico. 

Sarebbe interessante ve
dere meglio come la politica 
monetaria abbia influito su 
tutto ciò. Prima gli alti tassi 
d'interesse hanno spinto le 
imprese (soprattutto quelle 

grandi) a ridurre II ricorso al 
credito bancario e a inventa
re, talvolta, nuovi mezzi di 
finanziamento. Ma l'anno 
scorso l'aumento della liqui
dità ha dato risorse per que
sto processo di ricapitalizza
zione. Lo stesso deficit pub
blico agisce in modo com
plesso: se da un lato conti
nua ad operare uno spiazza
mento del risparmio che si 
rivolge soprattutto verso ì tì
toli pubblici, dall'altro, re
munerando l Bot e i Cct ben 
oltre l'Inflazione, si redistri
buisce ricchezza. I titoli pub
blici, così, restano prevalenti 
nel portafogli delle famiglie, 
delle banche e anche delle 
Imprese che 11 usano come 
una fonte di guadagno fi
nanziario sicuro. 

Queste sono le caratteri
stiche di fondo. Ma qual è 
l'altra faccia della medaglia? 
Una ripresa dei profitti tutta 
concentrata su investimenti 
intensivi e sul taglio dei costi 
del la voro genera disoccupa
zione. E lo fa per due vie: di
rettamente perché espelle 
manodopera e indirettamen
te perché un tasso di crescita 
moderato non crea nuovi po
sti di lavoro a sufficienza. È 
questa la prima grande con
traddizione della nuova fase 
di sviluppo. La ricerca del 
massimo profitto unitario 
non coincide con la massima 
diffusione del benessere e 

con il pieno Impiego di tutti t 
fattori produttivi (neppure 
con la piena utilizzazione de
gli impianti esistenti, come 
sottolinea l'Iseo). 

La seconda grande que
stione riguarda, ancora, il 
peso del deficit pubblico nel 
drenare risorse finanziarle 
necessarie ad aumentare un 
livello di investimenti che in 
termini reali è ancora infe
riore a quello del 1980 (so
prattutto nelle Imprese pub
bliche che un tempo veniva
no viste come volano e che 
oggi rischiano di diventare 
un pesante fardello). 

Inoltre, le quattro aree di 
perdita che Mediobanca in
dividua: siderurgia, minera
ria, ferrovie, e trasporti di
versi richiamano subito l'e
sigenza di avviare politiche 
strutturali che spettano tut
te allo Stato e a nessun altro. 
La lezione da trarre è che il 
•circolo virtuoso» della cre
scita non si rimette in moto 
con il solo spostamento di 
quote di reddito. Infatti, 
quando la coperta resta 
stretta, comunque e dovun
que la si tiri lascia scoperta 
l'altra parte del corpo. Disoc
cupazione, politiche di strut
tura, deficit pubblico sono le 
eredità che il rifiorire del 
profitto ha lasciato a chi 
vuol governare l'economia. 

Stefano Cingolani 

PIAZZA FONTANA Nonostante la sentenza le indagini continuano ed emergono novità 

Nuovi elementi su neofascisti e Sid 
Scoperto solo ora un appunto su un'auto targata Padova e ritrovata sul posto della strage - Era di un informatore dei servizi 
Francia - Una «sorpresa»: Giannettini in contatto col Sismi nell'83 - Quali sono i possibili esiti giudiziari della nuova inchi 

che si sta rintracciando in 
inchiesta condotta a Catanzaro 

BOLOGNA — Tra le auto 
parcheggiate nel pomeriggio 
del 12 dicembre '69 in piazza 
Fontana, a Milano, ce n'era 
una targata Padova. Qual
che bravo sottufficiale della 
polizia, quel giorno, stese un 
elenco delle macchine che 
erano presenti nella piazza e 
lo consegnò ai superiori. Un 
accertamento prezioso a po
che ore dalla strage (ore 
16,30) ma che rimase sepolto 
chissà dove. 

La cosa non stupisce, per
ché parecchie altre cose fu
rono insabbiate allora nei 
cassetti della locale questu
ra. Per esempio, il cordino 
che era nei manico della bor
sa rinvenuta alla Banca 
Commerciale. Lo rintracciò 
il giudice Gerardo D'Ambro
sio alcuni anni dopo. Il diri
gente dell'ufficio politico di 
auei tempi si giustificò mal-

estramente col magistrato 
milanese, che lo incriminò 
per omessa custodia di un 
corpo di reato. Per esempio, 
il fonogramma trasmesso 
dalla questura di Padova sul 
negozio che aveva venduto le 
borse «Mosbach e Grueber» 
che, se utilizzato pronta
mente, avrebbe portato gli 
inquirenti con anni di antici
po ad orientare le ricerche 
sulla cellula eversiva veneta. 
Invece, come si sa. quel fono
gramma spedito non soltan

to a Milano, ma anche alla 
questura di Roma e all'Uffi
cio affari riservati del mini
stero degli Interni, venne in
filato in un armadio e restò lì 
fino a quando il giudice 
D'Ambrosio, venutone a co
noscenza per altre vie, ne or
dinò la consegna. 

L'elenco delle auto par
cheggiate in quella piazza 
dove ha sede la Banca Nazio
nale dell'Agricoltura l'ha ri
trovato il giudice istruttore 
di Catanzaro, Emilio Ledon-
ne, che su quel massacro, co
me è noto, ha riaperto una 
inchiesta, tuttora in corso. 
Svolte le indagini, sarebbe 
saltato fuori che il proprieta
rio di quella macchina era 
un personaggio espatriato in 
Francia e che allora era un 
informatore del Sid. Proba
bilmente questa è una delle 
indagini che è stata bloccata 
per mesi dal segreto di Stato, 
ora rimosso dal presidente 
del Consiglio. Se le cose stan
no così, dopo che l'on. Craxi 
ha dato il disco verde agli in
quirenti calabresi, quei per
sonaggio potrà essere inter
rogato e chissà che cosa ne 
verrà fuori. 

Quella presenza può esse
re stata casuale, natural
mente, ma è comunque di ri
levante interesse che quel
l'accertamento venga svolto. 
Ma probabilmente il giudice 

di Catanzaro è interessato a 
conoscere la verità anche su 
altri aspetti. Molte cose a 
questo giudice, come è noto, 
sono state riferite da terrori
sti neri che hanno fatto la 
scelta di collaborare con la 
giustizia. La Corte di Bari, 
per esprimerci con le incisive 
espressioni del Pg Umberto 
Toscani, queste importanti 
dichiarazioni le «ha gettate 
nel cestino». Ma sicuramente 
la stessa cosa non farà il giu
dice istruttore di Catanzaro, 
che, per la strage di piazza 
Fontana, ha già inviato 
mandati di cattura a Stefano 
Delle Chiaie e a Massimilia
no Fachini, già braccio de
stro di Franco Freda. 

Dunque, la ricerca della 
verità su quell'orrenda stra
ge continua. Anche il capito
lo del processo d'appello-bis 
di Bari, peraltro, non sì è 
chiuso con la sentenza. Il Pg 
ha difatti già avanzato ricor
so in opposizione al verdetto 
di assoluzione, sia pure con 
la formula del dubbio, per 
Freda e Ventura. 

Di Guido Giannettini, al
tro collaboratore del Sid, a 
Bari non si è neppure parla
to, giacché l'assoluzione in 
appello a Catanzaro (in pri
mo grado venne condannato 
all'ergastolo) è stala confer
mata dalla Cassazione. Que
sta assenza, ovviamente, 

non è stata priva di valore. 
Fosse stato presente, fra le 
tantissime domande sul suo 
operato e sui suoi stretti rap
porti con la cellula eversiva 
veneta, a Giannettini si sa
rebbe potuto chiedere anche 
come mai, nel 1983, mante
neva relazioni col Sismi. La 
prova di questi rapporti è 
contenuta in una intercetta
zione telefonica. Si obietterà 
che non c'è nulla di strano in 
questa storia e, in effetti, 
questa continuità di collabo

razione con i servizi segreti 
soltanto ad una mente inge
nua può apparire sconvol
gente. Ma di quali rapporti si 
sia trattato non sarebbe ma
le che venisse accertato da 
qualche magistrato. Gian
nettini era considerato, in
fatti, l'anello di congiunzio
ne fra esponenti qualificati 
del Sid e le organizzazioni 
terroristiche di estrema de
stra. La curiosità di sapere 
?|uale sia la sua attuale pro-
essione non sembra pòssa 

MILANO — La Banca Nazionale del'Agricoltura dopo lo scoppio 

Oggi l'anniversario 
della strage Itaticus 

BOLOGNA - Stamattina, con una manifestazione alla stazione di 
San Benedetto Val di Sambro, indetta da Regione, Comune e 
Provincia di Bologna, saranno ricordati, undici anni dopo, i dodici 
morti della strage dell'Italicus. In serata l'orchestra sinfonica della 
Radio-tv di Cracovia eseguirà nella basilica di San Petronio il 
Requiem di Mozart. Ieri pomeriggio, nella metropolitana di San 
Pietro, è stata celebrata una messa. «L'uomo è sconfìtto — ha 
detto tra l'altro nella sua omelia il cardinale Giacomo Biffi, arcive
scovo di Bologna — quando il crimine resta impunito ed il crimi
nale può continuare ad attendere indisturbato ai suoi sciagurati 
pensieri e forse a preparare altri eccidi. L'uomo è sconfìtto quando 
gli onesti e pacifici cittadini hanno l'impressione di essere senza 
difesa di fronte all'estendersi della follia omicida». 

essere addebitata a sola sete 
di pettegolezzo. 

La storia giudiziaria (non 
quella politica, che appare 
sufficientemente chiarita 
negli stessi atti processuali) 
delle bombe del 12 dicembre 
è destinata dunque a provo
care continui colpi di scena. 
Si veda la vicenda che fa ca
po al maresciallo del Sid (ora 
in pensione) Gaetano Tanzil-
li, finalmente prosciolto con 
formula piena dal reato di 
falsa testimonianza. A sedici 
anni di distanza, quell'anzia
no sottufficiale e venuto a 
Bari e ai giudici di quella 
Corte ha detto che il famoso 
promemoria del 16 dicembre 
era un falso colossale. In 
quell'appunto fabbricato dal 
Sid si aiceva che i responsa
bili degli attentati del 12 di
cembre erano anarchici. La 
stessa cosa, peraltro, era sta
ta apoditticamente afferma
ta dall'allora ministro degli 
Interni Restivo, democri
stiano. Anche quel ministro 
trasmise un fonogramma al
le polizie straniere, ma che 
venne sicuramente letto an
che dalla polizia italiana, in 
cui si diceva che, pur in as
senza di elementi, le ricerche 
sugli autori della strage do
vevano essere dirette in dire
zione degli ambienti anar
chici. 

Può stupire che dopo que
ste prese di posizione autore
voli, Pietro Valpreda e Giu
seppe Pinelli siano finiti in 
galera? Pinelli, per la verità, 
non fece neppure a tempo ad 
arrivarci, giacché, durante 
un fermo prolungato illegal
mente, venne interrogato in 
questura e quell'interrogato
rio, nella notte fra il 15 e il 16 
dicembre, terminò, come si 
sa, con una caduta nel vuoto 
da una finestra del quarto 
piano. Eppure la Corte d'ap
pello-bis di Bari, disatten
dendo la richiesta del Pg che 
per Valpreda aveva doman
dato il proscioglimento con 
formula piena, ha continua

to a far pesare l'ombra di so
spetti odiosi sull'anarchico. 
Assoluzione per insufficien
za di prove per tutti, neri ed 
anarchici. Un bel miracolo, 
per dirla con le parole del Pg 
Toscani. «I difensori — ha 
commentato, a caldo, il Pg 
— hanno fatto miracoli». Ma 
i miracoli — gli è stato fatto 
notare dal Mattino di Napoli 
— sono una questione di fe
de. Non dovrebbero avere in
gresso nelle auledi giustizia. 
Ed ecco che cosa ha risposto 
il Pg, a quanto si legge nel 
numero di ieri del quotidia
no partenopeo: «I miracoli li 
hanno fatti i difensori. Ma 
questo non esclude che siano 
stati resi possibili grazie alle 
superprotezioni di cui gode 
l'imputato». E l'imputato, va 
da sé, è Franco Freda. 

Proprio così, probabil
mente. Di «miracoli* di quel 
genere sono piene le crona
che processuali di piazza 
Fontana. Un bel «miracolo», 
per esempio, fu quello di fare 
slittare il processo di oltre 
mille chilometri dalla sua se
de naturale, da Milano a Ca
tanzaro. Un altro «miracolo», 
quello di estromettere i ma
gistrati inquirenti di Milano. 
un altro «miracolo» il provvi
denziale assassinio del Pm 
Emilio Alessandrini, ucciso 
sì dai terroristi «rossi» di Pri
ma linea, ma la cui morte, 
mentre stava indagando sui 
retroscena delle protezioni 
concesse da generali e mini
stri al collaboratore del Sid 
Giannettini, non deve avere 
procurato dolore a chi era 
interessato ad impedire l'ac
certamento delia verità su 
quella strage. Deviazioni, in
quinamenti, estromissioni e, 
infine, «miracoli». Non ci 
vuole poi tanto a capire per
ché le verità politiche di que
sta sporca vicenda non si 
siano mai tradotte in atti 
giudiziari. 

Ibio Paolucci 

Dopo l'arresto di 14 militari 

Scossone per Pinochet 
si dimette il capo 
dei «carabineros» 

Come un terremoto l'inchiesta sui tre intellettuali comunisti 
uccisi in marzo - Cariche della polizia a Santiago: 73 arresti 

SANTIAGO DEL CILE — L'inchiesta del giudi
ce Jose Casanovas, che ha portato all'incrimina
zione e all'arresto di quattordici tra ufficiali e 
sottufficiali dei «carabineros», per il sequstro e 
l'assassinio di tre intellettuali comunisti, sta pro
vocando un vero e proprio terremoto. Con grandi 
ripercussioni anche nei più alti vertici del regime 
cileno e con una rinnovata protesta popolare che 
Pinochet ha tentato, come al solito, di soffocare 
con una brutale repressione. 

La notizia più clamorosa è data dalle dimissio
ni del generale Cesar Mendoza, comandante dei 
•carabineros». L'alto ufficiale era uno dei quattro 
membri della giunta militare al governo, insieme 
ai capi di Stato maggiore dell'aeronautica, dell'e
sercito e della marina. È stato lo stesso Pinochet 
ad annunciare alla televisione le dimissioni del 
generale Mendoza. Suo successore è stato nomi
nato il generale Rodolfo Stange, 59 anni, consi
derato un «falco». 

Il generale Mendoza era considerato un «fede
lissimo» del dittatore; era nella giunta militare 
sin da quando essa assunse il potere dopo aver 
rovesciato con la forza il governo democratico di 
Salvador Allende. Come mai si è arrivati a queste 
dimissioni? Secondo alcuni osservatori, Mendo
za avrebbe voluto così protestare contro l'inchie
sta del giudice Casanovas. 

Per il sequestro e l'assassinio degli intellettua
li comunisti Juan Manuel Prada, Santiago Netti
no e Manuel Guerrero il magistrato ha incrimi
nato quattordici ufficiali e sottufficiali dei «cara
bineros» tra i quali figurano i colonnelli Luis 
Fontaine, capo dell'ufficio di sicurezza del corpo 
militare, e Luis Michea. In stato di arresto si 
trovano anche il tenente colonnello Ivan Gonza-
les ed il maggiore Guillermo Gonzalez. 

Ma le dimissioni di Mendoza potrebbero an
che essere un tentativo di Pinochet di «calmare» 
l'opinione pubblica cilena che da quattro mesi 
chiede piena luce sull'assassinio dei tre intellet

tuali comunisti denunciando le responsabilità 
del regime. Pinochet in questi mesi ha sempre 
tentato di sostenere che quell'azione era estranea 
ai servizi di sicurezza ed era invece una manovra 
dei «terroristi di sinistra» che volevano creare il 
caos in Cile. Ma le schiaccianti prove raccolte 
dalla magistratura civile — da un giudice che 
non si è lasciato intimorire — hanno costretto il 
dittatore a decretare l'arresto dei quattordici 
«carabineros». 

Ora però la vicenda giudiziaria passa di mano. 
La magistratura civile, infatti, ha lasciato il po
sto ai giudici militari. E la vicenda, quindi, è 
tutt'altro che chiusa. 

È per questo che l'altra sera a Santiago subito 
dopo la notizia della clamorosa inchiesta del giu
dice Casanovas, centinaia di persone sono scese 
in piazza per chiedere la punizione dei mandanti 
e degli esecutori dell'assassinio dei tre intellet
tuali comunisti. I manifestanti che gridavano 
«assassini, assassini, vogliamo giustìzia» sono sta
ti più volte caricati dai «carabineros». Gli inci
denti più gravi sono scoppiati proprio nelle vici
nanze del palazzo della Moneda. Gli uomini di 
Pinochet hanno fatto uso di gas lacrimogeni e di 
idranti ed hanno arrestato 73 persone, tra cui 
Claudio Huepe, ex deputato democristiano. Se
condo molti testimoni anche gli automobilisti e 
gli autobus rimasti imbottigliati nelle vie del 
centro si sono associati alla protesta. 

Sempre l'altra sera, in una conferenza stampa 
tenuta a Santiago nella sede della Commissione 
per i diritti umani, le vedove dei tre intellettuali 
comunisti hanno addossato al governo la respon
sabilità del delitto: «Il generale Augusto Pino
chet e il generale Cesar Mendoza — hanno detto 
— erano al corrente della pianificazione e dell'e
secuzione del crimine ed hanno tentato di salva
re ì responsabili». Il Comitato per la vita ha in
tanto indetto per il 9 agosto prossimo, una nuova 
«giornata per la vita». 

SANTIAGO DEL CILE - La polizìa interviene contro i manifestanti che chi*d©no la punizione deaji assassini dei tra inttttattuaS comunisti 

Festival di Mosca, hanno vinto 
il pluralismo e la comprensione 

Positivi giudizi sul documento conclusivo letto ieri sera dal delegato del Nicara
gua - I temi della lotta contro la guerra, della distensione e della cooperazione 

Dal nostro inviato 
MOSCA — «Amici e coetanei, la pluralità di opinioni e 
criteri in un incontro di tale portata non ha impedito che 
durante il festival sapessimo ben comprendere il princi
pale compito, che oggi consiste nell'incoraggiare la coo
perazione e l'azione unitaria di ampi settori di giovani 
democratici, progressisti e amanti della pace, e nel lotta
re per assicurare il diritto inalienabile ed universale di 
ogni persona a vivere in pace e in libertà». 

Il delegato del Nicaragua legge il documento conclusi
vo del X n Festival mondiale della gioventù. Nello stadio 
Lenin, dì nuovo gremitissimo, la fiaccola enorme accesa 
da otto giorni sta per spegnersi. E una bella sera, Mosca 
ha avuto otto giorni di sole e di tepore come la gente non 
ricordava da tempo. Nelle frasi del breve comunicato che 
non per caso ieri sera è stato un giovane nicaraguense a 
pronunciare, nello spagnolo allegro dei latino-america
ni, si vede il risultato degli interventi, delle pressioni e 
degli sforzi che le delegatemi dell'Europa occidentale, e 
quella italiana in particolare, hanno puntigliosamente 
compiuto. Sicuramente, rispetto al documento del festi

val del "78 all'Avana, in questo scrìtto a Mosca ci sono 
vistosi passi in avanti, meno schematismi e pregiudiziali 
ideologiche, a partire dall'acquisizione del tutto nuova 
che una «pluralità di opinioni e criteri» non impedisce 
una battaglia e un confronto comuni. 

Così la cerimonia di chiusura ha assunto, al di là dello 
scenario di balli, canti, sfilate ed evoluzioni — fantastico 
come tutto quello che era spettacolo in questi giorni — 
una connotazione politica di tutto spessore. Basta, a di
mostrarlo, citare alcuni stralci dal testo. Dall'afferma
zione dell'esigenza di «lottare contro la guerra senza di
stinzioni di credo politico, filosofico, religioso» a quella 
della necessità di «frenare l'avanzata del militarismo e 
dell'aggressione» fino al richiamo all'Atto Finale di Hel
sinki e all'appello perché «si ritorni alla politica di disten
sione e di rapporti vantaggiosi di cooperazione fra gli 
stati con diversi regimi sociali». 

Sia pure nel linguaggio astratto e sfumato dei comuni
cati ci sono le questioni sulle quali i delegati italiani 
hanno dato per otto giorni battaglie. Ieri erano soddi

sfatti, tutti. Nella conferenza stampa del pomeriggio 
hanno parlato i rappresentanti delle sei organizzazioni 
che componevano la numerosissima rappresentanza, 
286 giovani da tutta Italia. Un lavoro che e cominciato 
un anno e mezzo fa ma che ha dato buoni risultati, visto 
che a Roma è ben difficile trovare una composizione 
unitaria ed un lavoro compatto come quello che abbiamo 
visto fare qui a Mosca. E che ha avuto un vistoso effetto 
anche sull'intera organizzazione del Festival, sui suoi 
partecipanti. Tra i sovietici l'interesse per le delegazioni 
europee, per quella italiana in particolare, è stato enorme 
e, nonostante le molte difficoltà, anche questo è un se
gnale delle novità che vengono in questi ultimi tempi da 
Mosca. 

Lo ha ricordato Clelia Piperno, presidente del gruppo 
italiano, rappresentante della Federazione giovanile 
ebraica. Ieri i rappresentanti della Fgei sono stati nella 
casa del professor Armen Khachaturi, che insieme alla 
moglie e al figlio sta facendo un digiuno di protesta nei 
giorni del festival perché da quattro anni chiede inutil
mente il visto per Israele. La Fgei ha partecipato anche 
alle iniziative sull'anniversario della line della seconda 
guerra mondiale. Con uno scopo ben preciso, e polemico: 
ricordare che mai nei documenti compariva la parola 
«olocausto» a proposito della persecuzione e dello stermi
no nazista contro gli ebrei, puntualizzare che nella lotta 
di liberazione ci sono stati — basta ricordare la resisten
za del ghetto di Varsavia — anche loro. Soddisfatti? Sì, 
sono loro a dirlo, hanno chiesto di essere invitati ancora, 
di poter tornare. Sicuramente i giovani della Fgei hanno 
portato qui una posizione più avanzata di quella fino a 
qualche tempo fa sostenuta dalla loro organizzazione, a 
partire dall'affermazione del «diritto per tutti i popoli 
all'autodeterminazione e ad avere una patria». 

«Delle tante che avevamo alcune perplessità sono ri
maste, altre sono scomparse» dice Pagano, rappresen
tante del giovani socialisti. Del documento: «E sicura
mente positivo, bisognerà vedere se alle parole seguiran
no fatti, per esempio in Afghanistan». Impegni concreti 
chiedono anche i giovani democristiani. Lusetti, delega
to nazionale: «Siamo venuti qui per fare soprattutto una 
battaglia sui diritti umani. Domenica abbiamo distribui
to davanti ad una chiesa tutte le bibbie che siamo riusciti 
a portare, c'erano dei fedeli che avevano solo delle copie 
faticosamente scritte a mano. Oggi siamo riusciti ad an
dare a trovare Irina Grivnina. E una giornalista dissi
dente di 40 anni, temiamo fortemente per la sua sorte. In 
questi giorni non ha avuto problemi, ma da lunedì?». Per 
una campagna contro la pena di morte in qualsiasi paese 
del mondo si sono invece concentrati i repubblicani, an
che loro — come Adi e Arci-Kids — favorevolmente stu
piti e impressionati dall'interesse e dalla curiosità che 
soprattutto i russi, ma anche moltissimi dei non allinea
ti, nanno dimostrato di avere per le tematiche europee. 

•Dal Festival — dice Pietro Folena segretario naziona
le della Fgei — si esce con un progetto di gioventù demo
cratica impegnata per la distensione, molto stimolante. 
Soprattutto negli ultimi giorni, quando per ritmi e meto
di ha preso più l'aspetto di una convenzione pacifista, è 
stato meno burocratico e convenzionale, l'incontro ha 
preso corpo, ha funzionato. Impegni concreti? II primo 
che abbiamo proposto: un meeting di giovani a Vienna 
nei giorni dell'incontro tra Reeagn e Gorbaciov». 

Maria Giovanna Maglia 
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Società 
La prostituta 
vuol parlare, 
ascoltiamola 

Un treno correva nella notte, In 
mezzo alla campagna tedesca, anni 
fa: In uno scompartimento una mi
te signora parlava pazientemente. 
Era Lina Merlin, di ritorno con una 
delegazione da un convegno Inter
nazionale a Copenaghen. SI era 
sparsa la voce fra I vagoni che c'era 
lei e In molti, gente delle ferrovie e 
passeggeri, volevano conoscerla, 
contestarla. Lei argomentava sem
pre con lo stesso tono di voce e ripe
teva che chiudere «/e case» non si
gnificava abolire la prostituzione, 
che Imputato era lo sfruttamento, 
che vergogna era II coinvolgimento 
dello Stato. 

Gli uomini scuotevano la testa, 
si accaloravano: lei aveva raccolto 
troppi documenti, troppe confes
sioni amare dietro le persiane chiu
se. Alla fine sfoderò un argomento 
che doveva essere la sua arma deci
siva: • VI credevo più sicuri, più ca

paci di Iniziativa... possibile che vo
gliate solo comprarlo l'amore?: 

Poche leggi sono state legate al 
nome di chi le ha presentate come 
quella contro la regolamentazione 
della prostituzione. Di 'legge Mer
lin' si è sempre parlato ed e giusto 
così, perche troppe volte questa 
donna partita in difesa di altre 
donne, strenua assertrlce dell'amo
re (tanto che In casa sua teneva su 
una parete un quadretto che dice
va: 'La misura dell'amore è amare 
senza misura») si è sentita sola ad 
affrontare la polemica e II ridicolo, 
senza la rete di protezione del suo 
schieramento politico. 

Ma, passando il tempo, sono 
cambiati l costumi, il modo di vive
re, le esigenze, la cultura. La mite 
signora se n 'è andata qualche anno 
fa, lasciandoci una legge rivoluzio
naria nello spirito, ma dal sapore 
ottocentesco nella formulazione. 

Chi finisce sul marciapiede è, per 
questa legge, la 'sedotta e abban
donata' di tanti romanzi d'appen
dice, creatura ripetibile In mille co
pie umane: un'Infanzia di maltrat
tamenti, l'Inganno del primo amo
re bugiardo, Il figlio della colpa, la 
cacciata da casa, Il losco Individuo 
che calcola I suol guadagni su tan
ta fame su tanta disperazione. 

Alutare una slmile donna in dif
ficoltà significava essenzialmente 
due cose: chiudere 'le case», luoghi 
di sfruttamento organizzato, e pu
nire pesantemente gli individui che 
sulla prostituzione speculavano e 
si arricchivano. Come complemen
to a questa opera sociale, una serie 
di misure atte a relnserire nella col
lettività chi aveva smarrito la 'ret
ta via: 

Ma oggi? Una legge come da leg
ge Merlin» può adattarsi al feno
meno della prostituzione negli an
ni 80? Chi è la prostituta del nostri 
giorni? All'Interno di un fenomeno, 
ci si accorge che esistono l vissuti 
più eterogenei. 

CI sono Carla e Pia che parlano 
trionfalisticamente di 'Ubera scel
ta; fondano un comitato per l di
ritti civili delle prostitute, pubbli
cano un giornale, 'La lucciola; su 
cui scrivono degli Intellettuali, fan
no conferenze, rilasciano intervi
ste, mentre in macchina attendono 
i clienti. Nel momento in cui la cul
tura femminista ha messo sotto ac
cusa la mercificazione della donna, 
teorizzano 11 diritto a vendere il 
proprio corpo a si atteggiano quasi 
a benefattrici perché si offrono a 
vecchi, complessati, handicappati. 
E, comunque, chiedono una cosa 

Importante: che della prostituzione 
parlino le prostitute stesse, che non 
siano Isolate dalle altre donne, da
gli altri cittadini. CI sono le tossico
dipendenti che si prostituiscono 
perla cocaina e l'eroina e sono faci
le preda del 'racket' della droga, 
che ha sostituito In gran parte la 
figura del 'pappone: 

Oli anni del consumismo, venuti 
dopo l'approvazione della 'legge 
Merlin; hanno partorito nuove fi
gure di venditrici di sesso: signore 
per bene, piccolo-borghesi alle qua
li un certo giro di clienti permette 
una vita più agiata. Poi esiste la 
fascia composita di coloro che non 
vogliono pesare sulla famiglia tn 
difficoltà: studentesse che non ri
nunciano allo studio, donne senza 
lavoro e mezzi per vivere, persone 
per le quali la prostituzione è una 
protesta sociale al perbenismo e al
le dure regole che la società bor
ghese ha fissato per la donna. Re
sta ancora la frangia — sempre più 
esigua, oggi che si è conquistata 
una maggiore libertà sessuale, che 
i mezzi anticoncezionali sono noti, 
che l'aborto è legalizzato, che una 
ragazza-madre non è più motivo di 
scandalo — delle ragazze in fuga 
da una realtà familiare ostile. 

Chi appare cambiato ben poco, 
In questo mare di cambiamenti, è 
Invece il 'diente; cioè 'la richiesta' 
della prostituzione, e troppo lungo 
sarebbe analizzarne il perché: spes
so, comunque, l'uomo non rinuncia 
all'Idea della donna-cosa, della 
creatura da dominare, della com
pagna di un'ora con cui intrecciare 
un rapporto che si chiude con l'e

sborso di un po'di denaro. Non è un 
caso che II documentarlo 'A.A.A. 
Offresh girato da un gruppo di 
donne che riprendevano gli Incon
tri di una prostituta non sia passa
to in televisione: chi era messo a 
nudo era II cliente, con le sue paure 
e le sue miserie, quel poliziotto che 
al momento di pagare tirava fuori 
la pistola e provocava lacrime vere 
in Véronique. 

Senza fare marcia indietro su al
cuna delle conquiste, c'è dunque da 
aggiornare la legge, da adeguarla 
al nuovo volto della prostituzione: 
questo II senso della proposta pre
sentata da alcuni parlamentari co
munisti e In discussione alla Came
ra. C'è da colpire, soprattutto, lo 
sfruttamento nelle organizzazioni 
criminali, c'è da rivedere le rigide 
sanzioni sull'adescamento, oggi 
che sull'adescamento è nata addi
rittura una pubblicistica, c'è da 
cancellare misure vessatorie (e fal
limentari) come II foglio di via, Il 
ritiro della patente, la negazione 
del certificato di buona condotta, 
che costituiscono una nuova forma 
di schedatura. 

Anche il sogno, buono e Ingenuo 
di riportare tante donne a • vita mo
rale- con l'istituzione di patronati, 
Istituti di rieducazione, corsi di re
cupero, è da lasciare alla sfera del 
desideri del passato. 

Solo su un piano sociale più va
sto si possono offrire dei recuperi e 
delle alternative — casa, lavoro, 
istruzione — a chi oggi accetta di 
vendere il proprio corpo. 

Giuliana Dal Pozzo 

INCHIESTA/ Vita e problemi di Ivan durante Gorbaciov: l'agricoltura - 1 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Scienza, sviluppo 
tecnico, computer, informa
tica. Non si parla d'altro. 
Un'ondata di «innovazione 
tecnologica* si sta abbatten
do sulle colonne dei giornali, 
emerge dallo schermo tv. Al
la mostra permanente delle 
realizzazioni dell'economia 
socialista, la famosa «Ve-
deenkha» (dall'acrostico 
Vdnk), è stata allestita una 
speciale esposizione di tutta 
la produzione tencologlca 
sovietica d'avanguardia, al
l'interno della quale c'è una 
sezione interamente dedica
ta all'informatica. Poco più 
in là, in uno dei padiglioni 
permanenti, quello della 
•Elektrovycislltelnaia teknl-
ka» (appunto, tecnica di cal
colo), sono in bella mostra i 
calcolatori giganti di produ
zione sovietica e una serie di 
computer per usi industriali 
diversi, accompagnati dai ri
tratti del lavoratori e lavora
trici che li hanno progettati 
o migliorati. 

Sulla piazza centrale della 
•Vedeenkha» si affaccia il pa
diglione dell'istruzione pub
blica: una delle costruzioni 
più «kitch» di tutta l'esposi
zione, con un patio Inverosi
mile di altissime colonne 
bianche con fregi di covoni 
di grano e capitelli corinzi. 
Siamo in pieno floreal-stali-
nismo anni 30, ma un grande 
cartello all'ingresso, «design» 
moderno, informa il visita
tore che è in corso un'esposi
zione speciale dedicata all'u
so dei computer nella rifor
ma scolastica. Computer 
dappertutto. Ma, poiché di 
solito la parola computer è 
associata ai punti alti della 
produzione, mi viene in 
mente che sarebbe interes
sante cercare di capire che 
cosa sta invece accadendo 
nei punti che. in Urss, alti 
proprio non sono. Per esem
pio, che rapporto c'è tra l'at
tuale agricoltura sovietica 
— dove (come Gorbaciov ha 
recentemente detto) si perde 
ancora, mediamente il 20 per 
cento del raccolto annuo a 
causa di strutture arretrate 
di trasformazione, di tra
sporto. di conservazione del 
prodotto agricolo — e l'in
formatica? Contrariamente 
al solito, per avere un appun
tamento basta una telefona
ta. 

Al ministero dell'Agricol
tura, un palazzo in stile co-
struttivista ben noto agli 
storici dell'architettura, sul
la Sadovaja Spasskaja. mi ri
ceve il responsabile del di
partimento «per l'introdu
zione dei sistemi automatici 
di gestione», Igor Mtkhailo-
vic Kusnetzov. Intorno a lui 
tre assistenti prendono ap
punti anche loro, come fac
cio io. E arrivano le sorprese. 
Kusnetzov descrive con cura 
amorosa le caratteristiche di 
•Asuselkhoz», che è la solita 
parola tecnica russa compo
sta dalle sillabe iniziali di 
una frase intera che vuoi di
re. all'inclrca «Sistema auto
matizzato di gestione dell'a
gricoltura»: è la creatura che 
sta allevando il suo diparti
mento. A quanto si capisce, è 
nata da poco, ma i suol linea
menti sono già definiti. Il si
stema è articolato su sei li
velli d'intervento e di orga
nizzazione, i cui primi tre 
(nazionale, repubblicano, re
gionale) rappresentano un 
gruppo a parte, con compiti 
generali di gestione e di pia
nificazione, e quindi sono 
dotati di grandi calcolatori 
del tipo che in Urss chiama
no «Es Evm». 

Il quarto livello è «zonale» 
e comprende all'inclrca tre
mila computer di dimensio
ni medie. È 11 livello che af
fronta simultaneamente 
compiti di dettaglio del pla
no e compiti produttivi. Non 
soltanto: e su questo gradino 
che si collocano 1 «complessi 
agro-Industriali*, la nuova 
organizzazione del rapporto 
Industria-campagna, avvia
ta tre anni or sono In paralle

li! Urss si 
perde ancora 
un quinto 
del raccolto 
annuo 
I sistemi 
di gestione 
per tentare 
di superare 
strutture 
arretrate 

LETTERE 

sui tecnici 
dell'automazione 

lo con il varo del programma 
alimentare. Qui si devono ri
solvere difficili problemi di 
integrazione nell'anello più 
arretrato di tutta la catena 
agricola sovietica. Al quinto 
livello si collocano invece le 
singole aziende produttrici, i 
sovkhoz e i colkhoz. Qui il 
fabbisogno è all'incirca di 
50.000 computer le cui carat
teristiche sono vicine a quel
le di un «personal». Il sesto e 
ultimo livello è quello di sin
goli reparti produttivi dell'a
zienda agricola. Se al quarto 
livello si affrontano i proble
mi di automazione di proces
si tecnologici e gestionali 
complessi (ad esempio, come 
gestire 100.000 capi di bestia
me. come far arrivare le ne
cessarie quantità di mangi
me al momento giusto, come 
raccogliere e immagazzinare 
il latte, dove spedirlo ecc.), al 
quinto livello, aziendale, 
vengono preparati program
mi di robotizzazione e di ge
stione, tramite computer, di 

robot agricoli. 
A livello zonale e aziendale 

vengono usati calcolatori 
ancora discretamente com
plessi e costosi, ma è al sesto 
livello che s'incontrano i mi
croprocessori. Il più diffuso 
finora si chiama «Iskra 226» e 
costa all'incirca 3500 rubli 
(circa otto milioni di lire al 
cambio ufficiale). Un com
puter «a largo raggio», dotato 
di «display» e stampante, at
trezzato con un «software» di 
otto pacchetti di programmi 
già pronti per l'uso agricolo. 
Per esempio, gettone di una 
serra, gestione di un parco 
trattori (35 indici), gestione 
amministrativa, agronomia 
(1000 indici) ecc L'insieme di 
questo colossale meccani
smo dovrebbe essere guidato 
dal ministero dell'Agricoltu
ra, ma Igor Kusnetzov non 
nasconde che i problemi per 
avviare il progetto ed esten
derlo a tutto il paese sono 
semplicemente colossali. A 
cominciare dall'«hardware», 

dalle macchine. 
Se al livello aziendale ne 

occorrono all'inclrca 50.000, 
di «fami-computer» per il li
vello inferiore ce ne vogliono 
(stima molto approssimativa 
e per la sola fase di avvio) 
non meno di un milione e 
mezzo. E, per ora, non ci so
no. I ministeri che li produ
cono sono essenzialmente 
tre: dell'Elettronica, delle 
Apparecchiature radio e del
l'Industria elettronica. Vec
chie denominazioni che na
scondono una riconversione 
già in atto. Ai tre citati si ag
giunge un settore dell'indu
stria elettronica militare che 
è già stato investito del pro
blema di «riorientare» una 
parte della propria produzio
ne a usi civili. Il ministero 
dell'Agricoltura, a sua volta, 
progetta — nei suoi istituti 
di ricerca e con l'aiuto del
l'Accademia delle scienze — 
computer o modifiche dei 
modelli esistenti, per l'utiliz
zazione agricola. Soprattut

to pare che il suo sforzo at
tuale sia quello di coprire il 
fabbisogno di programmi-
modello, in modo da dispor
re di una gamma tanto vasta 
che sia in grado di risponde
re a tutte le esigenze princi
pali. 

Ma ciò esige la formazione 
di programmatori a livello 
pansovietlco e presuppone 
una diffusione della cultura 
informatica che per il mo
mento è ancora da venire. 
Corsi di qualificazione per i 
dirigenti e i tecnici delle 
aziende in cui arrivano i 
computer sono organizzati 
sul posto. Ma Kusnetzov ri
conosce che Io sviluppo del
l'automazione incontra an
che «consistenti ostacoli psi
cologici». La gente, insom
ma, non è disposta a cambia
re le proprie abitudini di vita 
e di lavoro, e spesso guarda 
alle nuove tecnologie con so
spetto. «Dipende molto — di
ce — dai livelli culturali ge
nerali delle popolazioni. Gi
rando per i colkhoz nelle di
verse repubbliche ci è capita
to di vedere troneggiare su 
qualche scrivania di presi
dente o direttore d'azienda 
agricola il "display" di un 
computer. Ad esempio, in 
Azerbaigian o in Moldavia. 
Ma i più disinvolti sono cer
tamente gli agricoltori esto
ni e lettoni, da sempre più 
avanti nelle tencologie, con 
una produttività agricola 
che era già di una o due volte 
superiore a quella media del 
paese. C'è 11 rischio — assai 
concreto — che siano loro a 
impadronirsi più in fretta 
delle nuove tecniche di ge
stione, con la conseguenza 
che il divario tra punti alti e 
zone arretrate aumenterà». 

Kusnetzov rileva che, in 
realtà, «i nuovi sistemi di ge
stione si vanno introducen
do soltanto dove si presenta 
oggettivamente la necessità, 
cioè dove la gente tocca con 
mano 1 vantaggi che ne rica
verebbe». Inutile cercare di 
fare «opera di convinzione In 
astratto» o di portare il com
puter in aziende che sono 
ancora al di sotto delle con
dizioni tecniche minime per 
una gestione tradizionale. 
Ed è qui che gli sforzi del di
partimento guidato da Ku
snetzov non paiono in grado 

di sfondare, forse nemmeno 
di scalfire, l'immensità della 
questione agricola che do
vrebbe contribuire a risolve
re. È vero, ad esempio, che in 
molte zone dell'Urss manca 
la forza lavoro agrìcola, 
manca il personale specializ
zato, gli operatori alle mac
chine. Spesso il computer sa
rebbe decisivo per aiutare a 
ottimizzare l'uso delle forze 
lavorative disponibili: dove 
si è applicato il computer al
le nuove realtà organizzative 
dell'appalto di squadra — so
lo alcune esperienze pilota — 
il balzo efficientistico è stato 
impressionante. 

Ma uno sguardo agli inter
locutori attuali di «Asusel
khoz» non autorizza troppo 
ottimismo. Tra il 1976 e il 
1980, ad esempio, il numero 
dei tecnici usciti dalle scuole 
professionali della «provin
cia» agricola dell'Urss è stato 
di quasi sette milioni. Ma la 
statistica dice che nei villag
gi ne sono rimasti all'incirca 
mezzo milione. Il resto è fug
gito in città. La maggioranza 
della popolazione agricola 
sovietica è di media età. o an
ziana e le donne ne costitui
scono la grande maggioran
za (circa il 65 per cento). E, a 
fronte di questo quadro so
ciologico. ve ne'è un altro, 
più strettamente tecnico ma 
non meno decisivo: oggi in 
Urss otto milioni di persone 
lavorano nei settori dell'in
dustria per i mezzi di produ
zione agricola, in quella di 
trasformazione, .conserva
zione e trasporti. È all'incir
ca il 25 per cento del totale 
degli addetti ai sistema Inte
grato agro-industriale. Gli 
esperti sovietici dicono che 
questa quota percentuale 
dovrebbe essere rapidamen
te elevata almeno al 35 per 
cento del totale. E già questo 
comporterebbe modifi
cazioni sconvolgenti rispetto 
alle quali il programma 
•Asuselkhoz» appare come 
un fuscello in mezzo ai ma
rosi. 

Saremmo comunque an
cor alontanl dall'America, 
dove 1 tre quarti della tona. 
lavoro del sistema agro-In
dustriale è impiegata nel set
tore non agricolo. 

Giuliette Chiesa 

ALL' UNITA 
Solo le briciole 
ai contadini del Sud 
(angurie a 100 lire) 
Egregio direttore, 

ju//'Unità del 13 luglio. Antonio Bossoli-
no, affrontando l'eterna questione del Mez
zogiorno. ha scritto un interessante articolo. 
facendo molti riferimenti e comparazioni ad 
un altro scritto dì Pasquale Saraceno. Sas
solino. in sintesi, dice che il processo di avvi
cinamento tra il Nord e il Sud si è fermato 
da diversi anni: anzi sembra che in questo 
frattempo il divario sia addirittura aumen
tato. 

Lascio ad altri l'impostazione in chiave 
polìtica e tecnica e mi limiterò a delle con
statazioni di fatto puramente attuali. 

Se è vero che il Sud incide con solo il 7% 
sull'intera esportazione nazionale, è anche 
vero che giornalmente il Sud rifornisce quasi 
tutti i grandi mercati del Centro e del Nord 
di prodotti ortofrutticoli ed altri: dai carcio
fi di Mola ai fagiolini di Mondragone. dai 
pomodori di Vittoria alle arance di Paterno. 
dalle pesche del Salernitano alle uve di Pu
glia ecc. 

Fatta eccezione dei casi di primizie, questi 
prodotti per una serie di impedimenti che qui 
sarebbe troppo lungo spiegare, vengono 
spesso non venduti nei diversi mercati ma 
svenduti, causando agli agricoltori (special
mente ai piccoli proprietari indifesi) danni 
tali da sconsigliare il proseguimento della 
produzione. 

E naturale che essendo questi prodotti al
tamente deperibili i proprietari o chi per essi 
sono costretti a cedere a qualsiasi ricatto. A 
parte l'Aimo che opera solo su una piccola 
parte delle derrate alimentari, e con modali
tà assai discutibili, non esiste (credo) nessun 
ente di tutela per ostacolare gli infiniti casi 
di sciacallaggio. 

Solo per citare alcuni dei casi attuali: co
me si può pensare che vi stano nei mercati 
prezzi irrisori come le carote a 300 lire, le 
patate a 200 lire e a 100 lire le angurie? 

Con i costi di produzione e trasporto che 
questi prodotti devono affrontare, certamen
te solo poche briciole andranno a coloro che 
curvi sui campi sono stati gli artefici di que
sti prodotti. 

BRUNO FRAC1NI 
(Montevarchi • Arezzo) 

Non serve «arroccarsi», 
si deve pensare 
a più larghe alleanze 
Cara Unità, 

il momento che stiamo vivendo presenta 
motti elementi di crisi, di travaglio sotto 
ogni profilo. La situazione è seria e dramma
tica. 

È molto importante arrivare, attraverso 
un ampio dibattito e analisi all'elaborazione 
di una strategia, di un indirizzo e program
ma del nostro Partito, che porti ad un livello 
più alto /apolitica dell'alternativa democra
tica e del rinnovamento del Paese. 

Dalla discussione in atto non possiamo di
menticare che non partiamo da zero e non 
dobbiamo dare l'impressione che tutto è da 
costruire. Certamente c'è da fare chiarezza 
su queste questioni. Afa un punto mi sembra 
sia fondamentale: quello di fare conoscere la 
linea politica del partito a tutti e in modo 
particolare te proposte nostre, alle categorie 
che riguardano: artigiani, esercenti, piccoli e 
medi imprenditori, gli intellettuali, i •ceti 
nuovi". 

L'informazione è utile e positiva se nel 
partito la discussione viene portata a fondo e 
l'informazione riflette la completezza delle 
diverse posizioni dei compagni. Ma occorre. 
a mio parere, fare attenzione. Questo meto
do di dialettica interna e di informazione non 
deve, come qualche volta è avvenuto, blocca
re le decisioni chiare e ferme sui veri proble
mi reali della gente e del Paese e la conse
guente azione e lotta per affrontarli e risol
verli. 

Il momento che attraversiamo richiede un 
arroccamento in difesa degli interessi della 
classe operaia non potendo pensare a più 
larghe alleanze? Io credo che ci sia bisogno. 
per la crescita della democrazia, per la dife
sa degli interessi della classe operaia, per 
una civiltà più alta e per una svolta nel Paese 
della politica economica e generale, di più 
larghe aperture e alleanze. Solo in tale con
testo è possibile fare avanzare un processo di 
profondo rinnovamento e difendere gli inte
ressi della classe operaia e degli altri ceti 
laboriosi e fare svolgere ad essi un ruolo 
positivo. 

GENNARO MELI 
(Prato - Firenze) 

«Fermiamoci e riflettiamo. 
Forse è tempo 
di ritornare all'uomo» 
Caro direttore. 

in questi giorni un'altra tragedia dovuta 
all'uomo, per la profanazione dell'ambiente 
e la distruzione delle risorse. Ho sotto gli 
occhi te tragiche fotografìe e l'articolo 
dell'Unìià *I predatori hanno le mani libe
re: in cui si riportano le preoccupanti di
chiarazioni del prof. Floriano Villa, presi
dente dell'associazione dei geologi. Quanta 
povera gente piange in Val di Flemme e 
quanti hanno già patito e patiranno per que
sta libertà di rapina! 

Noi conosciamo bene il prof. Villa perchè i 
tra coloro che a livello di esperti ci ha aiuta
to a combattere un'aUra devastazione. Sì. da 
noi. nella zona Po I (leggi Trino Vercellese) i 
predatori stanno usando il metodo morbido, 
regalano miliardi. Non sono impazziti, ma 
Enel. Enea. Ansaldo. Fiat hanno trovato de
gli uomini a cui va bene il nucleare in casa 
d'altri e hanno deciso per noi. 

La Regione Piemonte, ancora amministra
ta dalla sinistra, il giorno 4 gennaio '85 deci
de il sito nucleare della Centrale. La gente 
protesta, manifesta il proprio dissenso e al
lora si passa ai manganelli. Il dissenso si 
ingrandisce con marce e convegni: e poi le 
elezioni del 12 maggio: un brutto colpo alla 
sinistra, motta gente ha votato per i * Verdi». 

Però il sindacato reclama ancora la co
struzione della centrale atomica per dare 
fiato all'occupazione; il Partito socialista a 
spada tratta si dichiara nuclearista: il Parti
to comunista, per bocca del senatore Boiardi 
di Vercelli, invoca una verifica. 

Noi viviamo già in una zona a rischio al
tissimo a causa di ben due impianti nucleari: 
la vecchia e sempre rolla Centrale Enrico 
Fermi di Trino: l'impianto Eurex di Salug-
gia. con annessa piscina nucleare dei prodot
ti di scarto. Tutto nel raggio di pochi Km e 

vicinissimo a Torino. Eppure oggi si fanno 
piangere i lavoratori dell'Ansaldo, i quali 
temono di dover restare senza lavoro a causa 
dei contrasti che siamo riusciti a suscitare 
sulla costruzione della Centrale nucleare. La 
Fiat/Ttg di Settimo Torinese e le piccole 
aziende del famoso indotto vercellese (scope 
di saggina) piangono il ritardo dei lavori... 

Non sappiamo come andrà a finire, ma se 
ci faranno la centrale in quella zona fertilis
sima, noi saremo l'olocausto al dio di un 
falso benessere. Sì perchè questo -benesse
re» avrà la durata brevissima di pochi anni. 
Ma il disastro ambientale durerà nel tempo 
e così avremo dato un altro contributo al 
disastro nazionale. 

Forse è tempo di ritornare all'uomo. 
GIAN FRANCO GRAZIANO 
segretario aggiunto del Piemonte 

per la Fcderbraccianti Cgil (Torino) 

Anche le Feste nelle 
località più sperdute, sono 
una boccata d'ossigeno 
Cara Unità, 

il fatto di non avere più la pagina regiona
le. tra le altre conseguenze negative, compor
ta quella di non poter diffondere le notizie 
che riguardano lo svolgimento delle Feste ' 
dell'Unità, nella città e nella provincia. 

Propongo che un calendario regionale 
completo dei luoghi e tempi di svolgimento 
delle nostre Feste venga pubblicato e messo 
in vendita già nel mese di giugno. Bellissimo 
sarebbe avere un calendario a livello nazio
nale. magari illustrato da Stoino. 

Le nostre feste, anche le più sperdute, sono 
una boccata d'ossigeno, un punto di riferi
mento sempre più necessario e importante. 
Non teniamole in poco conto. 

GRAZIA VALENTE , 
(Torino) 

«Sentite la mia voce 
disperata? È quella di 
una ragazza disoccupata» 
Cari compagni. 

fate conto di udire la voce disperata di una 
ragazza disoccupata che a nome di altri cen
to ragazzi vi chiede: che fine ha fatto quella 
graduatoria di precari che avevano lavorato 
alte Poste e Telecomunicazioni? Si tratta di 
ragazzi che sono stati sottoposti ad una pro
va non poco difficoltosa e che sono poi stati 
abbandonati da una parte. 

Questa gente, compresa me stessa, quando 
ha superato la prova credeva che prima o poi 
sarebbe stata assunta: ma nonostante gli 
sforzi compiuti, questo sogno non si è avve
rato e nel frattempo vengono chiamate altre 
persone a lavorare a tempo determinato. 
creando altro precariato: e per noi, messi rei 
dimenticatoio, si prospetta solo un altro con
corso o altri ancora, volti a sistemare solo 
alcuni (i cosiddetti privilegiati). t 

L'ideate politico mi dà la forza per affron
tare tante cose, se perdessi anche quello sa
rebbe la fine. Purtroppo c'è una stragrande 
maggioranza di giovani che non ha né un 
lavoro né un ideale e che poi finisce per 
emarginarsi perché non ha uno scopo di vita. 

AMBRA BEGL10M1N1 
(Putignano Pisano • Pisa) 

Ha imparato da Bobo 
Caro direttore. 

fiumi dì inchiostro sono stati versati den
tro e fuori la sinistra a proposito di politico 
e privato. 

Chi come me ha avuto la fortuna di cono
scere personalmente Sergio Stoino (al dibat
tito sul fumetto presso la Festa dell'Unità 
del Tigullio) può rendersi conto che è possi
bile vivere e capire la propria vita attraverso 
la fusione pubblico/privato. Sergio, infatti. 
parlava con naturalezza del suo rapporto 
con la famiglia, il Partito. Bobo e Molotov 
senza per questo cambiare voce, atteggia
mento e valori. Si capiva benissimo la com
pleta identità fra l'uomo padre, marito, arti
sta e (me lo consentirà?) militante comunista 
(poco importa se iscritto o no). 

Nel nostro prossimo congresso dovremmo 
anche guardare, senza complessi, paure o 
sensi di colpa, quanto del nostro privato è 
autenticamente comunista come il nostro 
'pubblico-, 

PINO PICCARDI 
(Genova) 

Da un razzismo all'altro? 
Cara Unità, 

prima di tutto vorrei 'ringraziare* le com
pagne che nella lettera del 21 luglio l98Sf 
/•uccide la moglie e voi scrivete che la matta 
era \t\...*) chiamano maschi (con tutto il loro 
disprezzo) quegli uomini che hanno difficol
tà a separarsi della loro compagna. Si tratta 
forse delle stesse che (allora giustamente) 
sprizzavano saette dagli occhi quando veni
vano qualificate col termine 'femmina»? ' 

Afa. a prescindere dalla incoerenza ideo
logica. come può. una persona che condanna 
l'atteggiamento così inaccettabile di quel 
'maschio*, proporre sulle pagine del nostro 
giornale una 'risoluzione* così intrisa di 
rancore? 

Sono d'accordo con toro che /Unità deve 
essere diversa anche nella cronaca nera ma 
non vorrei che. essere diversi, significasse 
passare dal razzismo maschilista al razzi
smo femminista. 

IVANO ALTERI 
(Sgurgola • Fresinone) 

Tortora, Antonov 
e i riscontri oggettivi 
Caro direttore. 

leggo sul giornale delle iniziative promos
se da Al anelli e Pannello in favore di Enzo 
Tortora, accusato da alcuni pentiti di essere 
un affiliato alla camorra. 

Il mio pensiero va ad un altro imputato, il 
cittadino bulgaro S. Antonov. accusato dal 
*pentito* Ali Agca di essere uno degli orga
nizzatori detrattemelo al Papa. 

Il processo che si sta svolgendo nelTaula 
del Foro Italico ha fin qui dimostralo l'in
consistenza delle accuse e la stravaganza del 
killer turco. Di conseguenza, pur nel rispetto 
e nella fiducia sull'operato dei magistrati. 
non si può non essere d'accordo con quanto 
hai di recente scrino: si assolva quando le 
accuse non sono confermate da riscontri og
gettivi. Ciò. ovviamente, deve valere per Tor
tora. Antonov e per tutti gli imputati -non 
eccellenti*. 

ANTONIO MONTUORO 
(Tirìolo - Catanzaro) 
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Puglia, due vittime 
ed ingenti danni 

per la tromba d'aria 
BARI — Due morti, decine di miliardi di danni, coltivazioni 
lungo la costa semidistrutte, seriamente danneggiata la Fiera 
del Levante a poco più di un mese dalla apertura. Il bilancio 
della tromba d'aria che ha percorso venerdì pomeriggio le coste 
pugliesi e pesantissimo. I morti sono Carmelo Pannisi, il pesca
tore sessantaquattrenne affogato a Bari di cui avevamo già dato 
notizia, ed un giovane di 29 anni, Donato Parisi, colpito da un 
fulmine nelle campagne di S. Marco in Lamis (Foggia). Fortu
natamente non ci sono state altre vittime in mare. Ieri pomerig-
gio e approdato a Paxos, isola greca, il «Popeye», l'ultimo panfilo 
di cui non si avevano più notizie: sani e salvi gli otto italiani a 
bordo. Salvati anche gli occupanti di due gommoni rovesciati 
dalla furia del ciclone. In un caso, a S. Foca (Lecce), sei di essi 
sono rimasti per ore aggrappati ad uno scoglio. Nell'altro, al 
largo di Lido Silvana (Taranto), due persone hanno dovuto at
tendere la notte prima d'essere recuperate da una motovedetta 
dei carabinieri, avvisati da altri due naufraghi che erano riusci* 
ti a raggiungere la riva a nuoto. 

Nelle campagne è appena iniziata la conta dei danni, che si 
annunciano ingenti su una fascia di dieci chilometri dalla costa 
all'interno. A Bari i vigili del fuoco sono rimasti all'opera anche 
tutto ieri per rimuovere alberi sradicati, auto schiacciate, abbat
tere cornicioni pericolanti e cosi via. Buona parte dei padiglioni 
e delle strutture interne della Fiera del Levante risultano squar
ciati o danneggiati seriamente: da lunedi inizieranno lavori 
frenetici per renderla agibile prima dell'apertura del 6 settem
bre. 

Hiroshima, quarantanni dopo 
Pioggia di colombine e tanti 
dibattiti della Fgci a Venezia 

VENEZIA — Per ricordare Hiroshima, quara-
nt'anni dopo, una pioggia di colombine di carta 
e di manifestini pacifisti nel cielo di Piazza San 
Marco a Venezia, città della pace e del dialogo 
tra le genti del mondo: ecco il messaggio che la 
Federazione giovanile comunista italiana lan
cerà il 6 agosto nell'ambito di una settimana di 
iniziative nazionali che si terranno fino al 9 nel 
centro storico della citta lagunare. Un appun
tamento interno, al quale, tuttavia, hanno dato 
la loro adesione giovani simpatizzanti non solo 
italiani. Si sono dati appuntamento in una zo
na spianata vicino alla fabbriche di Fusina do
ve, da ieri è stato organizzato un campeggio 
che ospita già un centinaio di tende di compa-

f ni scesi in laguna dal centro, dalle isole, dal 
ud e dal Nord Italia. Due le basi veneziane 

dell'iniziativa: campo del Ghetto (qui operano 
una cucina e un bar) e la Sala di San Leonardo 
a Cannaregio che ospiterà un ricco calendario 
di dibattiti. Questo, il programma giorno per 
giorno. Oggi, alle ore 9,30: «In giro per il mon
do: il movimento per la pace», con Lalleroni; 
alle 14,30, invece «Il movimento per la pace in 
Italia» con Gianotti. Lunedi sera, alle 23,30, 
«Un conflitto senz'armi con milioni di morti: la 
questione fame-sviluppo», con Trivelli, prece
duto, alle 20,30 dal dibattito «Quale difesa e 
quale sicurezza per la pace-, con Spataro, Datti-

stelli, Trivelli, Balducci e Ragionieri. Martedì, 
alle ore 14, «Per un nuovo umanesimo scientifi
co», con Folena, segretario nazionale della 
Fgci, Tiezzi, Angius e Balducci. In giornata, 
come annunciato, il lancio delle colombine e 
dei manifestini pacifisti sul centro storico. Mer
coledì 7 agosto, alle 14. «Le spese militari», con 
Barrerà e, alle 23,30, «Democrazia e resistenza 
nell'era atomica». Giovedì, alle ore 15, «Servizio 
militare e servizio civile: per un modello di dife
sa e di pace» con D'Alessio e Petrelli; alle 23,30, 
«La distensione che nasce dal basso: denuclea
rizziamo il Triveneto», con Lotti, Burchiellaro e 
D'Alessio. Venerdì alle 9,30, per finire, «I centri 
di iniziativa per la pace: un problema organiz
zativo». «Per noi della Fgci — (.fferma Bur
chiellaro — questa è un'occasione programma
ta esplicitamente allo scopo di mettere a fuoco 
alcune questioni emerse dal dibattito naziona
le sulla natura, sugli obiettivi e quindi sulle 
forme organizzative di un movimento politico 
in piena crisi di rifondazione. Ecco perché la 
struttura dell'iniziativa — spiega — è quella di 
un seminario anche se la partecipazione ai di
battiti, per quanti decideranno di aggregarsi al 
nostro campeggio, non è richiesta; anche se, 
oltre agli appuntamenti con la riflessione, ab
biamo previsto momenti di relax, di diverti
mento, di festa». 

Toni Jop 

'Ndrangheta, 43 rinvìi 
a giudizio (ci sono 

anche due magistrati) 
BARI — 43 persone rinviate a giudizio (tra cui due magistrati,' 
un ufficiale della Guardia di Finanza e un comandante della' 
Capitaneria di Porto). 33 delle quali accusate di associazione ai 
delinquere di stampo mafioso. Cosi si è conclusa un'inchiesta-
aperta dalla magistratura barese (e non dalla magistratura ca-i 
labrese, proprio a causa della presenza tra gli inquisiti di duei 
Igiudici di quella regione) su una cosca della 'ndrangheta ope-, 
rante nella zona compresa tra Cetraro, Paola e Cosenza. Agli. 
aderenti al clan mafioso il giudice istruttore presso il tribunale, 
di Bari, Alberto Maritati, ha contestato numerose imputazioni,. 

, tra cui quattro omicidi e un tentato omicidio. Presunto capo 
della cosca sarebbe Francesco Muto, già imputato per l'omicidio' 
del compagno Giovanni Lo Sardo, consigliere comunale del Pei' 
di Cetraro, ucciso nel giugno dell'80. Muto è noto nella zona* 
come il «re del pesce», del quale gestisce il mercato da -incontra-' 
stato grossista», come è detto nell'ordinanza di rinvio a giudizio;! 
secondo numerosi rapporti dei carabinieri, i pescatori della zo
na, in sostanza, sarebbero obbligati a vendere solo a lui il pesca-. 
to, a prezzi, ovviamente, inferiori a quelli del mercato corrente. 
Muto è ritenuto dai Ce un personaggio «di rispetto» della 'ndran
gheta, legato al clan di Antonio Sena e a quello dei Piromalli di' 
Gioia Tauro. L'inchiesta era stata affidata al tribunale di Bari' 
dalla Corte di Cassazione nell'83. Fra i sospettati, infatti, c'erano 
anche due magistrati che poi sono stati rinviati a giudizio. Si' 
tratta del procuratore della Repubblica di Paola, Luigi Malsano-
(accusato di abuso di ufficio e di omissione di atti d'ufficio) e il. 
sostituto procuratore Luigi Belvedere (già sospeso dalle funzioni 
e dallo stipendio dal Consiglio Superiore della Magistratura),' 
imputato, oltre che degli stessi reati contestati a Balsano, anche' 
di interessi privati in atti d'ufficio e falso ideologico in atto 
pubblico. 

Sciagura aerea, forse causata da un fulmine, in fase d'atterraggio a Dallas, Texas 

Il «Tristar» si schianta, 130 morti 

Si salvano i trenta 
passeggeri che erano 
nella coda dell'aereo 
Il velivolo ha sbattuto sulla 
pista per cinque volte prima 
di fermarsi - Indagini in corso 

GRAPEVINE (Texas) — 
Un grande aereo della «Delta 
Airlines., un Tristar della 
Lockheed — L-1011 — con 
149 passeggeri a bordo e 12 
persone di equipaggio, è pre
cipitato ieri esplodendo a 500 
metri dalla pista principale 
dell'aeroporto internaziona
le di Dallas, pochi attimi pri
ma dell'atterraggio. 130 i 
morti, mentre almeno 30 so
no l sopravvissuti, quasi tut
ti l passeggeri che occupava
no i posti di coda (la zona fu
matori), l'unica parte del 
Tristar rimasta intatta dopo 
lo schianto. 

La sciagura, una delle più 
gravi degli Usa, si è consu
mata in tre lunghi, spaven
tosi minuti, esattamente dal
le 18.05 alle 18,08 di Ieri po
meriggio, mentre Dallas era 
flagellata dal nubifragio. 
•Veniva giù una pioggia così 
fitta che non si vedeva a 10 
metri», ha detto un testimo
ne. 

Una delle Ipotesi è che il 
Tristar sia stato colpito da 
un fulmine o che il pilota sia 
rimasto abbagliato da un 
lampo in piena manovra di 
discesa. Prima di finire sul 
terreno paludoso a ridosso 
della pista, l'aereo è rimbal
zato («almeno 5 volte*, ha 
detto un altro testimone), 
sulla autostrada che corre 
lungo l'aeroporto, uccidendo 
un uomo al volante della 
propria vettura. Proprio al
cune persone che transitava
no nei pressi, hanno detto di 
avere visto l'aereo in Fiamme 

prima di toccare terra: «Era 
una enorme palla di fuoco»; 
poi è sembrato disintegrarsi. 

I rottami dell'aereo sono 
stati trovati sparsi per centi
naia di metri, spezzoni che 
variano dai 12 centimetri ai 2 
metri di lunghezza. L'unica 
parte intatta, la sezione di 
coda con l'annesso motore. 
•L'aereo veniva giù molto 
basso, l'ho visto urtare 
un'auto che passava in quel 
momento, poi è finito rim
balzando su un campo, ha 
tranciato due cisterne ed è 
quindi schizzato al di là della 
pista, finendo su quei terre
no fangoso. In pochi istanti è 
diventato una sfera di fuo
co», racconta Robert Braden, 
che ha assistito alla tragedia 
dal decimo piano dell'alber
go dell'aeroporto. 

•La Delta — ha detto un 
portavoce della compagnia 
— ha 38 aerei di questo tipo. 
I posti a sedere sono dai 243 
ai 302 e normalmente il veli
volo atterra ad una velocità 
di 230 km l'ora. È un appa
recchio meraviglioso: sem
bra quasi incredibile una 
tragedia come questa». 

Secondo un'altra ipotesi a 
causare la sciagura sarebbe 
stato il «Wlnd Shear». cioè 
una violenta e improvvisa 
corrente d'aria dall'alto ver
so il basso, che trascina l'ae
reo in picchiata, turbolenza 
molto temuta dal piloti so
prattutto in fase di decollo e 
atterraggio. Solo le due sca
tole nere, tuttavia, potranno 
dire in merito qualcosa di 
preciso: sono già state seque
strate. 

I superstiti raccontano 
GRAPEVINE (Texas) — Cosa si prova in quei tremendi istanti 
tra l'inizio e la fine di una sciagura aerea? Alcuni dei trenta 
superstiti del Tristar hanno potuto rilasciare brevi, allucinanti 
racconti. 

Christopher Meier — «Ho visto quanto è accaduto e ho credu
to di morire. Ero seduto al finestrino e stavo osservando la 
manovra di atterraggio. Ho visto il terreno venirci addosso; poi 
lo abbiamo colpito; l'aereo ha avuto un primo scossone, è sobbal
zato una volta e poi una seconda., allora mi sono alzato dalla 
poltrona e ho camminato sugli altri sedili prima di spiccare un 
salto di sei-sette metri. Dappertutto si sentivano grida e lamen
ti-. 

Tony Laza — -Ho avuto l'impressione che il pilota manovras
se l'aereo da sinistra a destra. Quindi ho avvertito un colpo 
sordo, l'aereo ha avuto un sobbalzo e mi sono trovato improvvi
samente a testa in giù sul sedile. Ho slacciato la cintura e mi 
sono precipitato fuori». 

Jay Siusher — «La prima cosa che ho visto dopo che ci siamo 
fermati sono state le fiamme. Ho pensato che stavamo per espi» 
dere, ho slacciato le cinture e ho abbandonato il velivolo-. 

GRAPEVINE — Un elicottero sorvola a bassa quota il luogo del disastro, a terra tutto ciò cha resta del gigantesco Lockheed. IN ALTO: due donne piangono i loro 
congiunti periti nella sciagura 

Francia, scontro tra due treni passeggeri 
24 vittime, 180 feriti, di cui 30 gravissimi -1 due convogli viaggiavano in senso contrapposto sullo stesso binario 
Scene sconvolgenti - Forse un ritardo di quindici minuti ed un errore di manovra all'origine del disastro 

FLAUJAC GARE (Francia) — Due treni passeggeri si sono scon
trati frontalmente ieri pomeriggio nella Francia meridionale. 
penetrando l'uno dentro l'altro e maciullando orrendamente i 
corpi delle persone a bordo. In serata i soccorritori erano riusciti 
ad estrarre dal croviglio di lamiere i corpi senza vita di 24 perso
ne. ma si ritiene che ce ne debbano essere ancora parecchi 
all'interno dei rottami, che dovranno essere liberati con la fiam
ma ossidrica dall'interno delle vetture devastate. I feriti tratti in 
salvo sono circa 180. di cui trenta versano in gravi condizioni, e 
sono stati ricoverati negli ospedali di Figeac (il centro abitato 
più vicino), di Saint-Cere e di Tolosa. Da tutta la regione sono 
accorse forze della gendarmeria, dei vigili del fuoco ed ambulan
ze. per partecipare alle operazioni di soccorso. I due treni, un 
normale treno passeggeri ed un «autorail», un treno diretto, 
composto da locomotiva e due vetture; passeggeri, si sono scon
trati fra le ore 16 e le 16,30 appena fuori della suzione di Flaujac: 
per ragioni »ncorm non spiegate, i due convogli si sono trovati a 
correre sul medesimo binario, in direzione contrapposta. -Di 
solito i due treni si incrociano lutti i giorni alla stessa ora. in 
quel medesimo punto-, riferisce un testimone del fatto, gestore 
di un ristorante a Flaujac. Il normale treno passeggeri proveni
va da Parigi, e la sua prossima fermata avrebbe dovuto essere 
Capdenac. nel dipartimento di Lot. mentre l'«autorail> proveni
va da Brive-la-Gaillarde. diretto verso Rodez. Pare che il treno 
proveniente da Parigi stesse viaggiando con un quarto d'ora di 
ritardo. FLAUJAC — Un'immagine del terribile disastro ferroviario 

CHEVENNE — Immerso nell'acqua alno alla cintola, coti EWon 
McWìmarns (eoa) si chiama) cammina davanti casa sua. dopo il 
nubifragio eh* ha colpito vsrwrtfì la tona 

Maltempo 
in Usa, 
violento 

nubifragio 
CHEYENNE (Wyoming) — 
L'uomo raffigurato nella fo
to si chiama Eldon McWil-
liams e sta attraversando un 
vero e proprio laghetto for
matosi davanti alla sua abi
tazione, che si vede sullo 
sfondo. L'intera cittadina di 
Cheyenne è divenuta un'im
mensa palude dopo un vio
lentissimo nubifragio abbat
tutosi martedì in quel di
stretto dello Stato del Wyo
ming e che è durato l'intera 
notte, causando anche la 
morte di sei persone. 

La pioggia ha provocato la 
nascita di piccoli torrenti ca
richi di detriti che, in breve, 
hanno bloccato le fogne cau
sando 11 fenomeno dell'ac
qua alta. 

Esplosione 
in un night 
aFormia, 
due morti 

ROMA — Due ragazzi sono 
morti e una quarantina di 
persone sono rimaste ferite a 
causa di una esplosione av
venuta poco dopò le 23 di ieri 
per cause, sembra, acciden
tali, in un locale notturno di 
Formia, in provincia di Lati
na. 

Secondo le prime notizie i 
due ragazzi erano sul tetto 
del locale, il «Seven Up», per 
preparare la scenogrfia (con 
laser, fuochi artificiali e al
tro materiale elettrico) di 
una festa che doveva comin
ciare a mezzanotte. 

C'è stata l'esplosione che 
ha fatto crollare una parte 
del tetto all'interno del loca
le notturno. Numerosi clien
ti sono stati feriti dal detriti. 

Ucciso 
dall'Aids 
l'attore 
Anden 

BONN — È deceduto all'età 
di 42 anni l'attore tedesco 
Mathew Anden colpito dal
l'Aids che aveva probabil
mente contratto in seguito 
ad una trasfusione di sangue 
dopo un incidente automobi
listico. Ultimamente Anden 
si era affidato alle cure dei 
medici dell'Istituto Pasteur 
di Parigi, gli stessi che han
no curato l'attore americano 
Rock Hudson. 

La terapia del preparato 
•hpa 23» elaborato per com
battere l'Aids, è giunta però 
troppo tardi per poter salva
re l'attore tedesco che è dece
duto il 19 luglio. Mathew An
den era emigrato a 16 anni in 
America, dove aveva fatto 
carriera a Hollywood e dove 
risiedeva. 

Arso vivo in un campo di grano 
BOLOGNA — Morte crudele quella dì Giovanni Montanaro, 56 
anni, ex brigadiere di polizia: dato fuoco alle stoppie in un cam
po di grano, forse per un'improvvisa raffica di vento è stato 
investito dalle fiamme, finendo arso vivo. (Nella foto: il cadavere 
dell'uomo). 

Ricorso al Tar dei genitori 

«Signor giudice 
bocci nostra 
figlia. Non è 

ancora matura» 
Milano, la sconcertante vicenda che ha: 
per protagonista una ragazzina di 12 anni : 

MILANO — Singolare motivo per presentarsi di fronte ad un • 
tribunale: chiedere egiustizia» per la figlia promossa dalla prima [ 
alla seconda media. Chiedere cioè che venga bocciata perché non • 
merita la promozione. È accaduto a Milano. Protagonista di que
sta vicenda (e vittima d'uno zelo familiare che sembra, di front ad ' 
un gesto così drastico, degno di cause migliori) è una ragazzina di 
dodici anni, C.V., iscritta alla scuola media Caterina da Siena, in 
via Monteverdi. I suoi genitori, dopo aver visto i «quadri» con i | 
risultati di fine anno, si sono rivolti al Tribunale amministrativo ' 
regionale perché intervenga ed invalidasse questo giudizio: la 
bambina non lo merita. Lo ha spiegato al collegio giudicante l'av
vocato Falcone per ben 40 minuti, e l'avvocato ha sostenuto che , 
anche C.V. è d'accordo, non vuole passare nella classe superiore . 
perché «comprende le difficoltà che incontrerebbe nell'affrontare 
un programma forse troppo pesant per le sue capacità di appren*,' 
dimento». 

Per carità, ha detto l'avvocato, C.V. non è subnormale (c'è da 
chiedersi se nn ci si sentirà dopo questa vicenda) è soltanto lenta ' 
di maturazione, attraversa una fase evolutiva delicata, ha bisogno ' 
di più tempo per l'assimilazione delle materie di studio, di un 
ritmo diverso da quello dei suoi coetanei. Perciò — ha arringato 
l'avvocato — farla passare in seconda media significherebbe 
esporla al rischio di farle dimenticare tutto quello che ha imparato 
senza guadagnarci niente sui programmi nuovi. 

L'avvocatura di Stato, in rappresentanza della scuola pubblica, 
non ha fatto obiezioni: si è rimessa ad una valutazione del caso 
sotto il profilo strettamente umano. La pagella del primo quadri
mestre di C.V. era bruttina, ma alla fine dell'anno, pur rimanendo. 
evidenti diverse lacune, l'intero corpo insegnante si è trovato d'ac
cordo per la promozione: era stato raggiunto l'obiettivo minimo. 
C'è chi avrebbe considerato questo fatto un successo per il proprio 
figlio, non una sciagura cui porre rimedio, ma i genitori di C.V.. 
evidentemente non erano dello stesso parere e si sono rivolti alle -
autorità scolastiche perché le facessero ripetere la prima media, 
per «evitarle uno stress». La legge non prevede l'iscrizione ad una, 
classe inferiore di quella da cui l'alunno proviene e quindi si sono 
rivolti al Tar. Dai canto suo il tribunale amministrativo ha riman- • 
dato la decisione; la sentenza sarà emess dopo il «giudizio di meri
to» che si farà forse a settembre, quando le scuole avranno riaperto 
i battenti. Neanche questo ha persuaso i genitori di C.V. a ritirare 
la loro istanza di «giustizia»: se la decisione dovesse arrivare quan
do (a scuola è già cominciata — hanno detto — vuol dire che C.V. 
sarà «trattenuta in casa da qualche malattia, nella speranza di un 
favorevole accoglimento della richiesta». 

È logico chiedersi però come mai i genitori di C.V. non abbiano 
approfittato dei regolari colloqui tra famiglie ed insegnanti per 
accordarsi discretamente con loro circa la possibilità di far ripete
re l'anno alla figlia, invece di esporla ad una bocciatura molto più 
vistosa e probabilmente, molto più umiliante. 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Vene** 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
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L'Aquas 
RomsU. 
RomaF. 
Csmpob. 
Bari 
NspoK 
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SITUAZIONE — L'Italia • a bacino del Mediterraneo sono s*mpr« 
intsrssssti da un'area di aria pressione atmosferica. Non vi sono In 
vicinsnta deus nostre regioni p*rtvrb*xioni orgsnizzst*. La mass* 
d'aria in ckeolszion* sono in fsse di progressivo riscaldamento. t 
questa urte sitvsrion* pi*n*m*nt* «stivs. 
IL TEMPO IN ITAUA — CondWoni prevalenti di tempo buono su tufi* 
le regioni itattsns dov* durante R corso della gtornats si svrsnno scarsi 
annuvolamenti ed stnpie >on* di ssrsno. Dursnts le ors più calde si 
potranno svsrs modesti snnvvotstiMntJ di tipo cumufiforms specie a» 
prossimità delle fsscJe stpina • «te** dorasi* appenninica. La tsmpsrs 
tura tono* gsnsrstmsnts ad aumentar* 
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Abbattute 800 costruzioni 

ii Poetto, 
ai casotti, 
la 
e una fogna 

L'inquinamento dell'arenile dì Cagliari: 
24 mila colibatteri ogni cm di sabbia 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Ventlquattro-
mlla colibatteri (1 microbi in
testinali che, con altri fattori 
Infettivi possono trasmette
re il colera, la salmonellosl, il 
tifo e altre gravi malattie) in 
un centimetro di sabbia. E 11 
grado di inquinamento rag
giunto in alcuni tratti dalla 
spiaggia cagliaritana del 
Poetto, davanti ai vecchi e 
caratteristici casotti di le
gno. Il risultato degli accer
tamenti compiuti da una 
equipe medica dell'Unità sa
nitaria locale è stato reso no
to proprio nel bel mezzo del
la stagione estiva, mentre 
migliaia di famiglie trascor
rono le loro vacanze al mare, 
a due passi dalla città. Im
mediato l'intervento della 
magistratura, con l'apertura 
di un'Inchiesta da parte della 
procura della Repubblica di 
Cagliari, e della stessa capi
taneria di porto che proprio 
Paltroierl ha deciso di far ab
battere 800 casotti di legno e 
con essi, un pezzo di storia 
della lunga spiaggia caglia
ritana. 

Proprio I casotti sono in
fatti all'origine del fortissi
mo tasso di inquinamento, 
giunto a valori — così è stato 
precisato dagli studiosi — da 
acque fognarle. La ragione e 
semplice. Abitati giorno e 
notte da intere famiglie di 
proprietari e di affittuari (si 
calcola che quest'estate vi
vano nei casotti circa 40 mila 
persone), le strutture di le
gno non possono garantire 
però nessuna sicurezza igie
nica. L'intero littorale del re
sto — sette chilometri di 
spiaggia sulla quale si river
sa una popolazione di quasi 
400 mila persone — non e do
tato di un solo servizio igie
nico. Fanno eccezione solo 
gli stabilimenti privati. Sotto 
i casotti sono depositati ri
fiuti di ogni genere. Per que
sto motivo, il sostituto pro
curatore della Repubblica, 
Enrico Altieri ha ipotizzato, 
per i cosiddetti «casottisti», il 
reato di «diffusione colposa 
di epidemia*. Contempora
neamente dalla capitaneria 
di porto di Cagliari è partito 
l'ordine di far abbattere, en
tro 15 giorni, tutti quei casot
ti — sono circa 800 su 2000 — 
non in regola con gii stan
dard previsti. Nella zona sa
rà disposto anche il divieto 
di balneazione per consenti
re l'intervento di disinfesta
zione. 

Questi provvedimenti non 
mancheranno di solleare 
forti polemiche. Che i casotti 
potessero essere all'origine 
di gravi problemi igienici, 
era infatti noto da anni e an
ni. Puntualmente, alla vigi
lia di ogni stagione estiva si 

minacciano misure radicali 
e si rinnovano 1 conflitti di 
competenza tra il ministero 
della Marina Mercantile, la 
Regione, 11 comune, la Capi
taneria di porto. Proprio 
questa estate, violando le 
norme che affidano alla Re
gione la tutela paesaggistica 
e ambientale dei litorali, 11 
ministro Carta ha rinnovato 
al Comune — e quindi agli 
amministratoridel penta
partito — la concessione in 
gestione della spiaggia. E 
naturalmente nulla è cam
biato. I casotti sono stati la
sciati come prima, nessun 
nuovo servizio è stato dispo
sto per le decine di migliaia 
di bagnanti che ogni giorno, 
durante i mesi estivi, affolla
no il litorale. A rovinare la 
quiete estiva è stato così l'in
tervento del magistrato. Gli 
accertamenti affidati all'U
nità sanitaria locale hanno 
rivelato l'enorme gravità 
della situazione. «La quanti
tà di colibatteri individuati 
in certi tratti di spiaggia è ta
le da giustificare un serio al
larme. Basta anche meno — 
affermano gli studiosi dell'I
stituto di igiene e prifilassi 
— perchè possano diffonder
si gravi malattie infettive. 
Sarebbe grave se il pericolo 
venisse sottovalutato». 

L'inchiesta giudiziaria ora 
è in pieno svolgimento. La 
Procura della Repubblica 
sta indagando anche su altri 
aspetti della vicenda dei ca
sotti, in particolare sugli 
abusi commessi attraverso 
l'affitto e la vendita delle 
strutture in legno, in contra
sto con i regolamenti delle 
concessioni demaniali e del
le leggi di pubblica sicurez
za. I casotti che saranno sal
vati dall'abbattimento, ver
ranno allontanati dalla riva, 
per evitare per il futuro qual
siasi pericolo igienico. 

Ma è giusto che a pagare 
debbano esser solo i casotti-
sti? Se la situazione igienica 
è così grave, e se la spiaggia 
di Cagliari dovrà rinunciare 
alle caratteristiche e sugge
stive costruzioni in legno 
(descritte ed esaltate, per le 
forme e le funzionalità, da 
architetti e studiosi di tutto 
il mondo), la responsabilità è 
innanzitutto di chi non è sta
to in grado di gestire la 
spiaggia come avrebbe do
vuto. L'accusa non viene solo 
dall'opposizione di sinistra 
al comune di Cagliari, ma 
dalle stesse associazioni na
turalistiche e ambientali. La 
questione del Poetto è diven
tata così un vere e proprio 
caso politico (oltre che giudi
ziario) che promette di acen-
dere ulteriormente la calda 
estate cagliaritana. 

Paolo Branca 

Ai caselli soste di mezz'ora 

Esodo, traffico 
«ragionevole» 

ROMA — I tecnici della società autostrade non hanno più 
dubbi: gli italiani sono diventati più Intelligenti (almeno in 
vacanza). Quest'anno Infatti la rete autostradale non ha su
bito l'assalto in massa degli anni scorsi ed il traffico dunque, 
sebbene sostenuto, non presenta quegli aspetti da incubo 
consueti nel giorni «caldi» dell'esodo estivo. Certo, meglio 
ancora andrebbero le cose se i guidatori dei Tir dimostrasse
ro maggiore responsabilità: ieri, l'ennesima grave Infrazione 
commessa da uno «snodato» ha causato il ferimento (per 
fortuna non grave) di quattro persone ed un tamponamento 
a catena tra Prosinone e Ceprano. Il tratto è rimasto chiuso 
per delle ore perché 11 «bestione» stava in bilico tra le due 
corsie e minacciava di invadere quella di senso di marcia 
contrarlo. Ma nel complesso — sostengono sempre 1 tecnici, 
la giornata di Ieri non e andata male. Qualche dato: dalle 22 
di venerdì alle 12 di sabato, sono transitate sulla Milano-
Roma 108 mila automobili. Le soste ai caselli sono durate 
massimo mezz'ora, più lunghe (di poco) all'uscita di Taranto 
e Bari. 

Per l'indicizzazione d'agosto incertezza e confusione tra proprietari e inquilini 

Ma di quanto aumenteranno gli affitti? 
L'Istat dice del 7,57%. È ancora un rebus 

Girandola di cifre e di percentuali - Le interpretazioni di Conf edilizia, Stima, Sicet e Uniat - Un esempio: quanto 
è cresciuto il canone di un alloggio che nel '78 era di 100*000 lire - Nicolazzi: «Lo scatto '84 non si recupera» 
ROMA — Per legge, dal 1° 
agosto, sono entrati in vigore 
gli aumenti degli affitti delle 
case, determinati dallo scat
to annuale di indicizzazione 
fissato dall'Istat, in base alla 
variazione del costo della vi
ta. Su questa applicazione 
c'è molta confusione e di
vampa la polemica. Il fronte 
è diviso. Non solo non c'è 
concordanza tra le parti so
ciali contrapposte, ma all'in
terno stesso delle organizza
zioni dei proprietari e degli 
inquilini. I punti di vista di
vergono. Ne viene fuori una 
Babele di lingue, un vero e 
proprio rebus. Intanto, sullo 
scatto tagliato nell'84, l'Isti
tuto di statistica ha preso 
una chiara posizione: esso 
non è recuperabile. Secondo 
l'Istat, rispetto al canone ba
se del 1978 (entrata In vigore 
dell'equo canone), si è regi
strato un incremento del 

106,725% che corrisponde al 
75% della variazione del co
sto della vita fino all'85 (sen
za quella maturata dal giu
gno '83 al giugno '84 annul
lata con la legge 377) che è 
risultata pari a 142,3. Secon
do l'indicazione Istat, che è 
quella di Palazzo Chigi, il ca
none che nel '78 era 100.000 e 
che fino al luglio di quest'an
no era di 192.175 lire, con 
l'ultima indicizzazione è ar
rivato a 206.725 lire (+14.550 
lire, che corrisponde al 
7,57%). Una conferma all'o
perato dell'Istat è venuto dal 
ministro del LL.PP Nicolazzi 
che è stato categorico. «Lo 
scatto congelato l'anno scor
so non si recupera e gli au
menti sono quelli comunica
ti dall'Istat». 

Nonostante la precisazio
ne ufficiale, continua la gi
randola di cifre e di percen
tuali, che hanno creato dub

bi dilnterpretazlone tra i 
proprietari e i sei milioni di 
inquilini. Per fare chiarezza, 
sui vari punti di vista, abbia
mo interrogato i dirigenti 
delle varie organizzazioni, 
della Confedilizla, del Sunia, 
del Sicet e dell'Unlat. Per co
modità del lettore, ognuno si 
rifa all'esemplo di un affitto, 
che parte da 100.000 lire nel 
'78. Ognuno degli intervista
ti dà una propria spiegazione 
con il risultato diverso. Co
minciamo. 

ADRIANO PASTA, consi
gliere delegato della Confe
dilizla, l'organizzazione del
la proprietà: «Dopo la presa 
di posizione della presidenza 
del Consiglio che pretendeva 
di interpretare la legge 377 
che l'anno scorso aveva so
speso per un anno lo scatto 
d'indicizzazione degli affitti, 
c'è stato l'intervento dell'I
stat che ha preteso di inter
pretare la legge, annullando 

Folle di gelosia getta 
la moglie dal balcone 

Il protagonista della tragedia di Torino è un operaio cassinte
grato della Fiat - Ossessionato da quando aveva perso il lavoro 

Dalla nostra redazione 
TORINO — «Ho buttato mia moglie dal bal
cone perchè mi tradiva. Venite a prendermi, 
se no mi uccido anch'io». Nel cortile di un 
vecchio stabile di piazza Santa Giulia, gli 
agenti hanno trovato il corpo di Vincenza 
Messina, un'impiegata di 29 anni, sfracellata 
dopo un volo di 15 metri. Su al quarto piano, 
seduto accanto al telefono con la testa fra le 
mani, c'era il marito Giancarlo Lombardo, di 
28 anni. Nel suo Iettino, con gli occhi sbarrati 
dalla paura, il loro bambino, Andrea di 7 an
ni. 

Una tragedia assurda, che non è solo frut
to della gelosia. Giancarlo Lombardo è un 
cassintegrato Fiat, uno dei 23 mila sospesi 
cinque anni fa. Era venuto a Torino nel "77 da 
Pietraperzia in provincia di Enna, subito do
po le nozze con la compaesana Vincenza. 
Avevano trovato casa e lavoro, lui a Mirafio-
ri, lei all'Inps. Credevano di essersi sistemati. 

Ma tutto crollò in quell'autunno dell'80 
quando il giovane fu cacciato dalla fabbrica. 

Giancarlo fu assalito dal rovello psichico 
di tanti cassintegrati: angoscia di sentirsi 
inutili, timore di perdere la stima della mo
glie che continua a lavorare. Divenne cupo, 
musone, ossessivo. L'armonia coniugale si 
incrinò. E il Lombardo accusò la moglie di 
avere una relazione. Arrivò al punto di colle
gare il telefono ad un registratore, per spiare 
le conversazioni della donna. 

Venerdì sera il Lombardo ha trovato sul 
nastro una telefonata che gli è parsa «com
promettente». Dopo una notte insonne, ieri 
all'alba ha svegliato bruscamente la moglie e 
l'ha aggredita. Lottando e divincolandosi so
no usciti sul ballatoio. Un urlo, uno schianto 
ed un corpo senza vita nel cortile. Omicidio 
volontario o preterintenzionale? Deciderà 11 
magistrato. 

m. e. 

l'indicizzazione di un anno. 
In questa confusione di at
tribuzioni e di cifre, la Con-
fedilizia resta del parere che 
lo scatto dell'84 vada ripristi
nato, per cui l'indice Istat da 
applicare dal giugno '78 al 
giugno '85 è del 127%. Que
sto convincimento resta fino 
a quando non ci sarà una 
legge interpretativa o una 
sentenza definitiva. Quindi, 
da agosto l'affitto (sempre 
sulla base di 100.000 lire nel 
1978) da 192.175, passa a 
227.050 lire (20.325 In più ri
spetto all'Istat). Comunque, 
restiamo del parere che il ca
none venga stabilito bona
riamente, con patti, tra loca
tore e inquilino». 

SILVANO BARTOCCI se
gretario e MIMMO SCOPEL-
LITI, componente, del diret
tivo del Sunia: «È soltanto 
pretestuoso ritornare a di
scutere sul metodo di calcolo 
dell'aggiornamento degli af
fitti cogliendo l'occasione 
del blocco della legge 377. Il 
metodo fin qui usato dal Su
nia è quello adottato dal go
verno e dalle organizzazioni 
della proprietà e discende di
rettamente dall'esame del 
dibattito parlamentare che 
portò all'equo canone ed è un 
sistema analogo a quello uti
lizzato per determinare gli 
scatti di contingenza. Del re
sto. questo sistema è l'unico 
che consenta il manteni
mento della differenza del 
25% tra l'aumento del costo 
della vita e l'aumento degli 
affitti. Infatti si hanno que
sti risultati: 100.000 lire nel 
•78; 111.025 nel *79; 128.800 
nell'80; 150.175 nell'81; 
169.225 nell'82; 192.175 
nell'83; 192.175 nell'84 (con lo 
scatto annullato); 206.725 
nell'85. Contrariamente ad 
alcune affermazioni, la Cas
sazione non ha adottato al
cuna decisione sul metodo di 
calcolo. Percentuali diverse 
comporterebbero una viola
zione di legge». 

CARLO PIGNOCCO, se
gretario del Sicet, il sindaca
to casa e territorio: «La legge 
di equo canone, art. 24, affer
ma espressamente che: "il 
canone è aggiornato ogni 
anno In misura pari al 75% 
della variazione accertata 
dall'Istat verificatasi nel

l'anno precedente". La Cas
sazione, a sezioni riunite, 
con sentenza n. 1939 del 
23-11-84 ribadisce autorevol
mente che "con l'espressione 
anno precedente il legislato-. 
re aveva inteso riferirlsl al
l'anno precedente a quello in 
cui il locatore aveva matura
to 11 diritto all'aggiornamen
to». Da ciò si deduce: che 
l'aggiornamento si calcola 
anno per anno nella misura 
del 75% della variazione 
Istat; che l'aggiornamento si 
applica al canone definito 
per legge e cioè al canone ba
se. Il Sicet pertanto ribadisce 
che i valori degli aggiorna
menti da applicare dal '79 
all'85 sono: 11.02 ('79); 15.52 
(•80); 15.45 ('81); 11.40 ('82); 12 
(•83); per l'84 non si applica 
l'aggiornamento; 6,52 per 
l'85. Il totale complessivo de-

f li aggiornamenti risulta 
1.91%. Un alloggio, pertan

to. che nel 1978 aveva un ca
none di 100.000 lire, deve 
avere dal 1° agosto un cano
ne aggiornato di 171.910». 

LUIGI DE GASPERI. se
gretario dell'Unlat, l'orga
nizzazione inquilini e terri
torio della Uil: «L'Uiat ha de
finito da sempre sull'indiciz
zazione una posizione che 
deriva sia dalla lettera della 
legge ("il canone è aggiorna
to ogni anno in misura pari 
al 75% della variazione ac
certata dall'Istat") sia dalla 
giurisprudenza (sentenza 
della Cassazione e la quasi 
totalità dei giudizi di preture 
e tribunali), sia dalla neces
sità di uniformare per tutte 
le locazioni il metodo di cal
colo per evitare una vera e 
propria giungla delle loca
zioni, al cui interno l'inquili
no si smarrirebbe. È per que
sti motivi che noi applichia
mo l'indice annuale, metodo 
che può essere usato sia per 
le case costruite anteceden
temente al 1978. sia per quel
le più recenti. Ad esempio su 
un canone pari a 100.000 lire 
nel 78, vanno applicate que
ste indicizzazioni: '79: 11.02; 
•80: 15,53; '81:15,45; '82: 11,4; 
'83:12; '84: non si applica; '85: 
6,52. Per un totale comples
sivo di 196.797. cioè, 30.253 li
re in meno dei calcoli della 
Confedlllzia». 

Claudio Notari 

• • * Gli operai dell'Alfa Sud di Pozzuoli per l'Unita 
ROMA — I deputati comunisti hanno vo
luto dare un altro aiuto concreto all'Uni
tà: Giorgio Napolitano ha. infatti, conse
gnato ai compagni del giornale un asse
gno di 175 milioni, nel corso di una riu
nione del gruppo comunista, alla quale 
hanno partecipato il segretario del Pei, 
Natta, Pochetti, Triva e Sarti, presidente 
del Consiglio di amministrazione dell'U
nità. 

È giusto ricordare che i parlamentari 
comunisti avevano già sottoscritto per il 
nostro giornale — alla fine del 1984 — la 
somma di due miliardi destinata all'au
mento del capitale sociale dell'editrice 
Unità. 

Nella riunione è stato fatto il punto 
dell'attuale situazione del quotidiano del 
Partito e sono stati esaminati i program
mi di risanamento, riorganizzazione e ri
lancio del giornale. 

Sarti, ha ricordato i principali e molte
plici condizionamenti di natura, anche 
strutturale, che sono propri di un giorna
le di partito, a diffusione nazionale, e che 
vuole essere anche un rilevante giornale 
di informazione. 

Il presidente del Consiglio di ammini
strazione ha, poi, sottolineato come que
st'anno la situazione economica e produt
tiva dell'Editrice Unità sia sotto controllo 
e che. In nessun caso verranno meno gli 
impegni di drastica riduzione del disa
vanzo e di un ulteriore contenimento dei 
costi. 

Altro obiettivo, ha detto Sarti, è quello 
di non aggiungere altre perdite a quelle 
già accumulate nel passato e che ammon
tano a 30 miliardi. In questo quadro. 
quindi, un Importante significato acqui
sta la nuova sottoscrizione dei deputati 

comunisti. 
Sarti ha poi affermato che la sottoscri

zione, così come hanno proposto molti 
compagni, deve essere estesa a tutto il 
partito, così come gli abbonamenti devo
no essere allargati al maggior numero de
gli eletti. E ha aggiunto che se la sotto
scrizione straordinaria non verrà soste
nuta da tutto 11 partito, non si riusciranno 
a risolvere i problemi più gravi del nostro 
giornale. Altro obiettivo, ha poi aggiunto 
Sarti, è quello di vendere più copie, racco
gliere un maggior numero di abbona
menti e migliorare la qualità del giornale. 
Sarti ha poi sottolineato la gravità della 
situazione pubblicità: è necessario recu
perare entrate pubblicitarie e rendere più 
organizzata e produttiva l'azienda. 

Un nuovo incontro con l deputati è sta
to fissato per il prossimo settembre per 
approfondire ulteriormente i temi posti 
ora In discussione soprattutto per quanto 
riguarda la qualità e la struttura stessa 
dell'Unità. 

Da Pozzuoli arriva questo messaggio: 
«In questo momento di difficoltà finan
ziaria dell'Unità, noi lavoratori puteolani 
dell'Alfa Sud, nell'apprezzare con quanta 
forza 11 gruppo parlamentare del Pei por
ta avanti la questione della nostra città, 
Pozzuoli e tutti gli altri problemi nell'in
teresse del lavoratori sottoscriviamo la 
somma di L. 890.000 raccolta tra l lavora
tori puteolani dell'Alfa Sud». Ed ecco i no
mi del sottoscrittori: 

Rondinella D., Lire 30.000; Punzlano 
C 20.000; Ferrara G., 10.000; Cassese G„ 
10.000; Notaro L., 10.000; Avallone M., 
20.000; Nappo G.. 20.000; Aitilo R., 10.000; 
Izzo G., 10.000; Iammarino B., 10.000; 
Broscritto V., 10.000; Elemento A., 10.000; 

Barbato A., 10.000; Giancoli L.. 10.000; 
Grande S.. 20.000; Cribelli M., 10.000; 
Grieco P., 10.000; Mauro R., 10.000; Pizzo 
M., 40.000; Luongo A.. 20.000; Gragnaniel-
Io M., 15.000; Russo F„ 10.000; Daniele L., 
10.000; Trincone A-, 10.000; Manganare 
T., 10.000; Clarelli S„ 20.000; Di Fraia C, 
20.000; D'Argento, P„ 10.000; Mannina F., 
20.000; Butti C, 10.000; Castellini A.. 
10.000; Riccio. 5.000; Colonna P.. 10.000; 
Merone G„ 10.000; Signorino P., 10.000; 
Bellofiore C. 10.000; Chiocca F.. 10.000; 
Basciano P-, 5.000; Baldino R.. 10.000; Dei-
lamonaco T„ 10.000; DI Costanzo G., 
10.000; Vitale A., 10.000; Castìello, 10.000; 
Villani. 20.000; Cardino, 10.000; Monaco, 
20.000; Procope, 10.000; Gaudino, 10.000; 
Tortorlella, 5.000; Tafuto. 10.000; Del Giu
dice, 10.000; Gigino, 15.000; De Simone, 
10.000; Sorrentino, 5.000; Di Razza, 10.000; 
Pirone, 10.000; Maione. 10.000; Di Falco, 
10.000; Barletta, 10.000; Vittozzi, 10.000; 
Reale U.. 10.000; Avallone, 10.000; Iliano, 
10.000; Viola, 10.000; Cascinelli. 10.000; 
Imperato, 10.000; Sentano, 10.000; Palum-
bo, 10.000; Grieco, 10.000; Marino, 10.000; 
Montanello, 10.000; Grillo, 10.000; D'Isan-
to, 10.000; Colombo. 10.000; Nazzaro, 
10.000. 

Pubblichiamo un elenco di sottoscrit
tori che con assegni, vaglia o portando 
direttamente i versamenti alla nostra 
Amministrazione, a Milano, hanno volu
to concretamente alutare l'Unità in que
sti ultimi giorni. 

Bergamaschi Eugenia, lire 5.000, Mila
no; Oraldini Luciano, 100.OOO, Grosseto; 
Sezione Pei, 112.000, Rlpl (Fr); Ferrari Va
lerio, 400.000, Sannazzaro del Burgundi 
(Pv); Sez. Pel Rino Budazzl, 104.000, Al
ternine (Ra); Colombo Emilio, 100.000, 
Milano; Notati Spartaco, 100.000, Grosse

to; Bassini Diego. 25.000. Bologna; Fami
glia Langione, 10.000. Napoli; Libero Al-
bertazzi, 150.000, Bologna; Garanzini 
Giancarlo, 50.000. Milano; Pivot» Aldo, 
50.000. Tolmezzo (Ud); Sez. A. Gramsci, 
100.000, Scordia (Ct); Rotes Pompa, 
30.000, Sesto S. Giovanni (Mi); Fossi Da-
mira, 100.000, Milano; Sezioni di Verdelli-
no, Boltiere, Arcene, Ciserano, Pontirolo, 
Canonica, Osio di Sotto, Same di Trevi-
glio, Castelrozzone. 3.000.000, Bergamo; 
Chiara valli Antonio, 500.000, Varese; Ber-
ni Arduino. 50.000, Firenze; Cossa Giu
seppe. 50.000. Garbagnate (Mi); Gherardi 
Giorgio Rubina, 50.000, Trieste; Sezione 
Pei. 54.000, Porto Civitanova Marche; 
Monopoli Ilaria e Francesco. 200.000, Bl-
sceglie (Br); Un gruppo di postali, 155.000, 
Forlì; Santino Pettirosso Meula, 50.000, 
Trieste; Nino e Marcella Sbogar, 100.000, 
Trieste; Silvio e Mariuccla Mocchl, 
100.009, Trieste; Caterina Mocchl, 50.000, 
Trieste; Cellula Pel «B. Petrone*. 100.000, 
Sesto S. Giovanni; Eugenio Piovano, 
500.000, Genova; La Dogana Antonio, 
100.000, Ce tignola (Ba); Sezione Pei. 
150.000, Cordenons (Pn); Galeazz! Fer
nando, 20.000, Terni; Pancaldi Giorgio. 
100.000, Ferrara; Ricci Enzo, 50.000, Reg-
gello (Fi); Frau des Domenichlna, 50.000, 
Bortlgall (Nu); Compagni di ritorno dal 
viaggio da Mosca, 130.000, Milano; Torna
si Ginevra, 500.000, Povo (Tn); Sezione 
Pel, 50.000, Senago (Mi); Paradl Angelo, 
300.000, Ovada (Al); Stevanoni Cristina, 
1.000.000, Verona; Cappello Gastone, 
25.000, Vigevano; Del Vigo Ugo, 50.000, Sl-
nalunga (SI); Notati Spartaco, 100.000, 
Grosseto; Musumeci Vincenzo, 25.000, Li
do Estense (Fé); Mezzetti Arnaldo, 
100.000, Pieve di Cento (Bo); Scapplnl Re

mo, 500.000. Empoli (Fi); Sezione Pei Zona 
Ostia, 38.000, Ostia Antica (Rm); Lavora
tori Puteolani dell'Alfa Sud, 890.000, Poz
zuoli (Na); Gatto Nello, 100.000, S. Bene
detto dì Lugana (Vr). 

Regionale valdostano 
I compagni del comitato regionale val

dostano così hanno sottoscritto per l'Uni
tà: 

Antonio Petronio, lire 100.000; Fernan
da Borettaz, 30.000; un simpatizzante, 
20.000; Udo Buggeri, 10.000; Claudio Coc
co, 20.000; un compagno, 20.000; Elio Co-
muzzl, 50.000; Pierre Jean Berthelot, 
50.000; Udo Buggeri, 50.000; Michele e 
Maria in ricordo di Angelina Secondo in 
Bruno (Hermes), 50.000; Giuseppe Binel, 
5.000-, Aurelio Mancuso in memoria di 
Giusy Del Mugnaio, 50.000; Marcolino 
Scannello. 100.000; Antonio e Armando 
Blagiottl, 300.000; Festa Unità di Gaby 
1.500.000. 

Dai senatori comunisti 
Pietro Carmeno (acconto), lire 500.000; 

Roberto Maffioletti. 1.000.000; Andrea 
Mascagni, 1.000.000; Giorgio De Sabbata, 
1.000.000; Gianotti Lorenzo. 1.000.000. 

Da Rovigo 
Giancarlo Morelli, lire 1.000.000; Com 

pagni C.N.A., 600.000. 

Da Gorizia 
Raffaele Franco, lire 200.000, Monfal 

cone; Enrico Gherghetta. 500.000. Mon 
falcone. 

Proroga alla Montedison 
per gli scarichi in Adriatico 

VENEZIA — Una grave decisione: il ministro della Marina 
mercantile Carta ha firmato una proroga dell'autorizzazione 
degli scarichi in Adriatico del gessi degli stabilimenti «Mon-
tefluos» e «Fertimont» del gruppo Montedison di Porto Mar
ginerà. La nuova concessione — confermata dalla stessa 
Montedison —• è di 18 mesi per la «Montefluos» e di 22 mesi 
per la «Fertimont». Il provvedimento è giunto con circa un 
giorno di anticipo rispetto al termine ultimo, stabilito da una 
passata proroga, per lo scarico in mare del gessi dei due 
stabilimenti della Montedison, fissato per la mezzanotte. Se 
entro quell'ora, infatti, non fossero arrivate novità, l'azienda 
aveva annunciato la chiusura degli impianti. 

Intossicate 60 persone 
dopo un pranzo nuziale 

POTENZA — Oltre 60 persone di Latronlco (Potenza) sono 
rimaste Intossicate ad un pranzo nuziale svoltosi In un risto
rante di Lauria (Potenza). Quattro di loro — Pietro Cermlna-
ra, Teresa Reale, Pepplna Cocchlararo ed Egidio Tuccl — 
sono state ricoverate nel «reparto malattie Infettive» dell'o
spedale «San Carlo» di Potenza. Gli stessi sposi — Nicola 
Cermlnara e Gina Caricati — sono stati colti da malore men
tre si trovavano in viaggio di nozze e sono stati costretti a 
rientrare in paese. L'ufficiale sanitario di Latronlco, Romeo 
Ponzo, ha diagnosticato per tutti «tossinfezione alimentare 
di probabile natura infettiva da salmonellosl minore o da 
endotosslna stafilococcica». 

Il colonnello Azzolin 
nuovo comandante dei corazzieri 

ROMA — Il colonnello Giancesco Azzolin è 11 nuovo coman
dante dei carabinieri guardie del presidente della Repubbli
ca. Succede al colonnello Carlo Canattlerl, destinato ad altro 
incarico. 

Venezia, 133 precettati 
dell'azienda dei trasporti 

VENEZIA — La prefettura di Venezia ha precettato 133 di
pendenti dell'Azienda consorzio trasporti veneziano (Actv) 
per assicurare l collegamenti tra le zone principali di Venezia 
e tra 11 centro storico e le Isole. La precettazione è stata decisa 
inseguito alla proclamazione di uno sciopero totale di 24 ore 
indetto dal lavoratori dell'Actv per domani nel Veneziano. In 
serata, la maggior parte delle precettazioni era stata recapi
tata agli interessati. L'agitazione — che Ieri ha provocato 
una riduzione, ma non una sospensione totale dei trasporti 
— ha lo scopo di sollecitare la definizione di un piano azien
dale che preveda l'assunzione in ruolo del lavoratori stagio
nali dell'Actv entro 11 primo gennaio 1989. Secondo il piano 
predisposto dalla prefettura, saranno assicurate le linee di 
navigazione che collegano il centro storico al lido di Venezia, 
alle isole di Murano, Burano. Torcello. Vignole, Sant'Erasmo 
e al nosocomi cittadini. Permarrà, invece, il blocco del servizi 
automobilistici dell'azienda. In serata sono proseguite le 
trattative tra le parti. 

Piromalli è tornato 
nel carcere di Palmi 

PALMI (Reggio Calabria) — Giuseppe Ptromalll, 11 «mam
masantissima» della 'ndrangheta condannato recentemente 
all'ergastolo (la prima Corte d'assise di Palmi gliene ha in
flitti undici) si trova tutt'oggi rinchiuso nel carcere di massi
ma sicurezza di Palmi e non sarebbe stato mai ricoverato In 
ospedale. La circostanza è stata resa nota dai difensori del 
•patriarca» mafioso di Gioia Tauro, i quali hanno precisato 
che Piromalll martedì 30 luglio «è stato condotto per una 
visita, durata solo qualche ora, nel presidio ospedaliero di 
Palmi per essere sottoposto ad accertamenti sanitari». Se
condo quanto hanno affermato 1 legali di Piromalli gli accer
tamenti sanitari sarebbero stati disposti dal medici del car
cere di Palmi. I deputati comunisti avevano presentato due 
interrogazioni con le quali si chiedeva di conoscere «quali 
accertamenti sanitari sono stati fatti a Piromalli e per quali 
motivi era stato disposto il trasferimento in ospedale piutto
sto che In un'apposita struttura carceraria». 

Campobasso: esce dai binari 
container con solfuro di carbonio 

CAMPOBASSO — Un container delle Ferrovie dello Stato 
che trasportava solfuro di carbonio destinato ad una indu
stria chimica del nucleo di Termoli, la Ite, forse a causa di 
una errata manovra dello scambio, è uscito fuori dai binari 
rimanendo in bilico sulla massicciata. L'incidente si è verifi
cato nello scalo ferroviario di Gugllonesi. Sul carro vi sono 57 
tonnellate dei pericolosissimo composto chimico, un solven
te di grassi, resina, caucciù e della cellulosa, molto volatile 
che se inspirato determina gravi alterazioni a carico del si
stema nervoso centrale e periferico. Sul posto si sono portati 
vigili del fuoco e carabinieri. 

Mercantile rischia d'affondare 
Salvato l'equipaggio 

MESSINA — Salvato ieri notte da mezzi navali della marina 
militare l'equipaggio della motonave «Taranto» che minac
ciava di affondare a 18 miglia da Capo Spartivento per una 
falla apertasi nella sala macchine. L'intervento di alcuni ri
morchiatori inviati dalla capitaneria di porto di Messina ha 
consentito di evitare l'affondamento della nave, sulla quale 
era rimasto soltanto il comandante. Tutti i componenti del
l'equipaggio si erano infatti lanciati in mare. La «Taranto» è 
stata trainata verso 1 bassi fondali della riviera messinese, 
dove è stata arenata. II mercantile, di 1.590 tonnellate di 
stazza, ha a bordo un carico di fosfati ed era diretto a Croto
ne. 

Per il processo Teardo 
giudici in camera di consiglio 

SAVONA — Il tribunale di Savona si è riunito in camera di 
consiglio alle 10,30 di ieri mattina per iniziare la discussione 
degli elementi di accusa e difesa nel processo a carico dell'ex 
presidente della giunta regionale ligure Alberto Teardo e 
degli altri imputati. La riunione in camera di consiglio del 
tribunale, che avviene presso la ex sede del convento del 
padri scolopl di Savona, è iniziata dopo l'ultimo intervento di 
replica degli avvocati difensori. La sentenza è prevista intor
no al 10 di agosto. 

Il Partito 

Manifestazioni 
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Quandola 
donna era 

un bue 
Pasqualina, nata in valle 

Po. classe 1908. 
Noi siamo nati ai Fantoni 

di Croesio. Eravamo undici 
figli, sette ragazze e quat
tro maschi, la più giovane 
ero io. Ahi, di terra ne ave
vamo poca. 

Quando sono nata io, una 
cugina ha detto a mio fra
tello: «Ah, tua mamma ti ha 
comprato un altro testun 
(testone)». Mio fratello, che 
era un ragazzino, corre a 
casa e dice a nonna e nonno: 
«Mamma ha comprato un 
altro testun». Mia nonna 
buonanima gli ha risposto: 
«No no, l'è pà 'n testun. l'è 
mac 'na itimela (No no, è 
mica un testone, è solo una 
femmina). Con duecento li
re (di dote) la mandiamo 
poi via». 

Ho mai sentito mia mam
ma a lamentarsi di avere 
tanti figli così. Lei diceva 
sempre: «Se mi taglio que
sto dito o quest'altro è lo 
stesso», per dire che per lei 
i suoi figli erano tutti ugua
li. 

A misura che eravamo 
capaci a fare qualcosa la
voravamo già. Mai sotto gli 
altri. «Mangio io, mangia la 
famiglia» diceva mio pa
dre. Mangiavamo polenta, 
minestre di fagioli... Ah, le 
castagne ne chitàvan pa 
(Ah, le castagne non finiva
no mica, non mancavano 
mai). Io so cos'è la miseria, 
ma ci siamo sempre tolta la 
fame. C'erano altre fami
glie che tribolavano di più. 
Vestiti? Tacunà e pulit 
(Rattoppati e puliti). 

Nel mése di maggio, il 

8mese della Madonna, mio 
padre faceva dire il rosario 
tutte le sere. Era lui che 
conduceva il rosario. Quin
dici misteri dicevamo. E 
certe volte cantavamo an
cora la lode, quella della 
Madonna di Lourdes. 

A dieci anni, quando ho 
finito le scuole, sono andata 
alla filatura di Paesana a 
lavorare. Oh, poverom (Oh, 
povero uomo), erano tante 
le bambine della mia età a 
lavorare. Facevamo già 
passare le spole... Venticin
que lire il mese di paga. La 
firima volta che ho portato 
a paga a casa erano tutti 

felici e contenti. Ho lavora
to tre anni alla filatura, poi 
sono andata su a fare la va
cherà in montagna. Da sola, 
giaca (già, certo). Avevo le 
tre vacche da mungere, e le 
mie gambe non avevano an
cora la forza di reggere il 
secchio. Allora mi mettevo 
un foularda\ collo, poi lega
vo il manico del secchio al 
foulard perché lo sorreg
gesse. 

Quando mi sono sposata 
avevo ventun anni. La pri
ma figlia l'ho comprata las
sù a Prato Guglielmo. Ci 
volevano due ore a scende
re a Paesana. Ho ancora la
vato tutto il giorno, poi l'in
domani è nata. Non avevo 
paura. Mi diceva «SUD si a 
travers di brich, se vivu vi
vo, se móru a l'è già fait». 
(•Sono qui attraverso i bric
chi, se vivo vìvo, se muoio è 
già fatto*). Le donne di las
sù mi dicevano: «Tu sei già 
fortunata che hai una stan
za, un letto. La tale invece 
si è coricata dietro le vac
che». Oh, erano tante che 
compravano così, sulla pa
glia. Se oggi una donna 
comprasse nella stalla, sul
la paglia, la gente allarghe
rebbe la bocca fin lì dallo 
stupore». La scunda part 
(La seconda parte, la pla
centa) la sotterravano nel 
campo. 

Dopo il parto rimanevo 

tre giorni a letto. Mi davano 
un po' di brodo con un porro 
ed una cipolla dentro, e un 
po' di pane duro. Poi si pas
sava subito alla polenta, e 
si incominciava a lavorare. 

Non bisognava uscire di 
casa di notte, col buio, pri
ma di essere andata a chie
dere perdono, a farsi bene
dire. Se no, se una usciva di 
notte trovava le masche. 
Anche il neonato non dove
vamo portarlo fuori di casa 
prima che fosse battezzato. 
I nostri vecchi si erano 
sempre comportati così. 

Sì, sì, c'erano delle donne 
pratiche che assistevano le 
donne nel parto. Anch'io sa
pevo assisterle. Un'estate 
ero lassù, sarà ventotto an
ni fa. Vengono a chiamar
mi, c'era una donna che do
veva comprare. Vado là, ed 
eravamo in due ad assistere 
quella donna. Il parto era 
gemellare, e tutto è riuscito 
bene. Mi ricordo che il ma
rito, come ha visto i gemel
li, ha detto alla moglie: «Oh 
Censina, àuste. Se no 
cuiun... Basta ura» (Oh Cen-
zina, alzati. Se no cuiun... 
Basta adesso). Temeva che 
ne comprasse ancora un al
tro. La puerpera aveva 
quarantadue anni. L'indo
mani, quando il marito è 
poi sceso in paese a conse
gne/e (a registrare i gemelli 
in Comune), ha trovato l'o
stetrica. Lei gli ha chiesto: 
«E chi l'ha assistita?» «Pa
squalina ed un'altra» «Era 
tutto normale?» «Sì sì, tutto 
normale» «Bene, allora en
tro stasera salgo su a ve
derla». Quan un l'è sei bai 
enta che baia o bin o mal 
(Quando uno è sul ballo bi
sogna che balli o bene o ma
le). 

Ah, la vita che ho fatto. 
Mi portavo il più piccolo, 
Domenico, e gli lasciavo vi
cino Secondina con la cioca 
(il campanaccio) perché 
aveva paura che le serpi sa
lissero nella culla, ed io an
davo a lavorare nei campi. 
La culla la ungevo tutta con 
l'aglio, che le serpi non sen
tissero l'odore del latte. Ah, 
io ho visto qualcosa... 

Ero lassù a San Lorenzo, 
ed una parte della terra l'a
vevo giù vicino a Paesana, 
a più di due ore di cammi
no. Lasciavo lassù ì bambi
ni e mio marito malato, e 
scendevo a bialé i pra (ad 
irrigare i prati), alle due di 
notte, una donna sola in gi
ro per la campagna! L'aviu 
'n paira d'gamie 'n ti pe 
(Avevo un paio di zoccoli 
nei piedi), ancora nessun 
gambale Quando finivo 'n 
descausavu (mi scalzavo), 
giravo le zoccole per far co
lare l'acqua. 

Altre volte partivo da 
lassù con Domenico 'n la 
cabasa (nella gerla), e Se
condina alla mano, sempre 
di notte, sempre a bialé i 
pra a l'Alemagna. Lasciavo 
i bambini là sotto, da zia 
Ghitin, sapevo che alla tale 
ora c'era l'acqua. Erano 
cinque i pezzi da bagnare, e 
sempre in ore diverse, un 
po' bagnavo, poi correvo a 
vedere i bambini. Poi l'in
domani coricavo di nuovo 
Domenico Vi la cabasa, mi 
prendevo Secondino alla 
mano, due ore e mezzo di 
mulattiera a salire, tornavo 
su a casa. Una volta come 
sono arrivata su no inco
minciato a vomitare, a par
lare male..., tanto sangue, 
sì sì, sangue, ma parlo di 
ventisette anni fa, Domeni
co aveva un anno. 

Cos'era la donna di cam
pagna? Era un bue, e biso
gnava essere un bue. Per 
me è stato così! 

Nuto Revellì è nato nel 1917 a Cuneo dove vive. Ha partecipato come 
ufficiale degli alpini alla campagna di Russia, durante la quale e stato 
promosso sul campo per meriti di guerra e decorato con due medaglie 

d'argento. Dopo l'8 settembre ha combattuto nelle file di Giustizia e 
Libertà meritandosi una medaglia d'argento per le sue azioni partigiane. 

Nel dopoguerra ha iniziato la sua attività di scrittore e di acuto 
raccoglitore di testimonianze orali sulla vita dei contadini nelle Langhe. 
Tra le sue opere, che sono tutte pubblicate da Einaudi, ricordiamo «Mai 
tardi» (1946), «La guerra dei poveri» (1962), «La strada del Davai» (1966), 

«L'ultimo fronte» (1971), «Il mondo dei vinti», in due volumi (1977) e infine 
«L'anello forte», uscito alla fine deU'84, una ricerca sulla condizione della 

donna contadina del Cuneese. Nuto Revelli ha raccolto in questo libro le 
testimonianze di 206 donne, anziane, di mezza età, giovani, nella 
maggioranza piemontesi e in parte donne del Meridione «trapiantate» nel 
Cuneese attraverso il matrimonio. È quest'ultimo, uno degli aspetti 
salienti de «L'anello forte», libro di ricerca che parla, attraverso le 
campagne cuneesi, della campagna povera di ieri e di oggi. L'amplissima 
documentazione raccolta da Revelli ne) corso di otto anni di lavoro (260 
storie di vita) non è naturalmente entrata tutta nel suo ultimo libro: 
quelle che pubblichiamo oggi sono storie-testimonianze inedite 
incentrate sul tema matrimonio-famiglia e su cui Revelli ha 
appositamente lavorato per il nostro giornale. 

di NUTO REVELLI 

Erano i 
padri che 

combinavano 
i matrimoni 
Maria, nata nell'alta 

Langa, classe 1918. 
La prima occasione di 

matrimonio l'ho avuta a di-
ciott'anni. È venuto Placi-
din del Mùlin che faceva un 
po' 1 baciale (il sensale di 
matrimoni), con un padre e 
un figlio, lui era un bel gio
vane, il più ricco della zona. 
I padri hanno parlato tra di 
loro. II giovane mi diceva 
che avevano tante nocciole, 
ed io a lui «A me piace co
gliere le nocciole». Anche 
noi eravamo gente ricca, 
facevamo duecento quinta
li di grano. Ma ci siamo la
sciati perché il padre di lui 
ha chiesto diecimila lire di 
dote, e mio padre gliene ne 

ha offerte solo cinquemila. 
Allora padre e figlio sono 
andati a vedere altre mato-
te (ragazze), ma una era 
troppo alta, l'altra troppo 
piccola, e ad un'altra anco
ra le avevano fatto l'opera
zione... Gira e rigira io ero 
la migliore del paese, ma 
non ero abbastanza ricca, 
eh già. 

Poi è venuto un altro pa
dre a cercarmi, con Giua-
nin d' Casalot, che faceva 
anche un po' il baciale. Pri
ma erano già andati a vede
re mia cugina, ma non si 
erano aggiustati. Il padre 
mi ha vista, e le sono pia
ciuta. Allora è poi venuto il 
figlio, accompagnato dal 

baciale, e così abbiamo de
ciso di sposarci. Era un 
bell'uomo mio marito, il 
più ricco del suo paese. 

Eh, una volta erano i pa
dri che combinavano. An
davano a vie (a vegliare) 
per cercare le matole ai fi
gli, eh già. Una volta una 
ragazza quando arrivava a 
ventitré anni era già vec
chia, non trovava più a spo
sarsi anche se era bella. Ri
maneva zitella, diventata 
una magna, una zia. 

Io le capisco le ragazze dì 
oggi che non vogliono più 
sposarsi in campagna. C'è 
troppa fatica, e poi la don
na ha anche il lavoro di ca
sa. Eh, io mi addormentavo 
a tavola, mangiando, tanto 
ero sempre stanca del lavo
ro. E poi la solitudine... Solo 
il lavoro, sempre il lavoro, 
nessun piacere, niente, 

Oggi se un contadino è 
bello e ricco forse trova an
cora a sposarsi. Altrimenti 
deve andare a cercarsi la 
sposa in Calabria. Qui sa
ranno almeno venti le spose 
della Calabria. Ah, sono 
una meraviglia 'ste spose. 
Si vede che laggiù sono pro
prio povere se accettano di 
sposarsi qui da noi! 

Mi ero 
fatta Vìdea: 

«Vado 
e torno» 

Rosa, nata in Campania, 
classe 1946. 

Come ho conosciuto mio 
marito? Ah, se andiamo a 
ficcarci lì dentro non la fi
niamo più. Uno dì un paese 
qui vicino ha sposato una 
mia amica di laggiù. Così 
Giacomo mi ha vista in foto 
sull'album delle nozze e mi 
ha scritto. Poi è venuto giù, 
e ci siamo conosciuti. È ar
rivato all'improvviso, io 
non l'avevo mai visto pri
ma, nemmeno in foto. 

Mah, mi savia mane se 
pielu o laselu (Mah, io non 
sapevo nemmeno se pren
derlo o lasciarlo). È arriva
to con un suo fratello, sono 

venuti in casa al mattino, 
sono già ripartiti alla sera. 
Abbiamo appena fatto in 
tempo a vederci, altro che a 
parlare. Giacomo mi è pia
ciuto, ma poi abbiamo an
cora aspettato un po' a de
cidere. Mio papà mi diceva: 
«Prima di sposare una fi
glia così bisogna vedere 
com'è il posto lassù*. Infat
ti dopo due mesi mio papà 
ed io siamo venuti sa a ve
dere il posto. 

Siamo arrivati con il tre
no ad Alba. Poi cercavamo 
una macchina che ci por
tasse qui nell'alta Langa, 
ed abbiamo trovato uno che 
sì è offerto di portarci. Ap
pena saliti in macchina 

questa persona mi ha detto: 
•Ah, che vaga nen a spusese 
lasti che i'é la fioca tiit l'an» 
(*Ah, non vada a sposarsi 
lassù che c'è la neve tutto 
l'anno»). Era il mese di set
tembre, mi ricordo perché 
rancavu le patate (dissot
terravano le patate). 

Ci siamo fermati due 
giorni qui nell'alta Langa, 
quando siamo ripartiti mio 
padre mi fa: «Ti è piaciuto 
il posto?» «lo non l'ho nem
meno visto il posto», io ero 
tanto masnà (bambina), sì 
che guardavo la terra, il po
sto! Cosa Giacomo mi ave
va scritto io qui avevo tro
vato tutta la verità. 

Poi lui è venuto giù la 
settimana che ci siamo fat
ti sposi. Sono venuti giù an
che quattro suoi parenti. Ci 
siamo sposati nel 1965. Io 
ero vestita di bianco. Ab
biamo fatto il pranzo in ca
sa, eravamo una sessantina 
di persone. 1 regali? C'era 
l'abitudine dei soldi nelle 
buste. 

La sera, era già buio, ab
biamo preso la corriera, e 
poi a Sapri il treno per il 
nord. Siamo arrivati a Tori
no e poi a Ceva. Da Ceva a 
qui in macchina. Arrivati 
qui alla sera, altra festa. 
Qui c'era l'arco, con tutti i 
fiori ed i bindei (i nastri co
lorati). Hanno fatto la spa-
rada, mi sono presa paura. 
A sparare erano in tanti, 
tutta la gioventù, una tren
tina di cacciatori nascosti 
dietro ai cespugli. Oh, non 
ero malinconica. Anche 
quando ero partita da casa 
non avevo la malinconia, lo 
mi ero fatta l'idea, «Vado e 
torno». No, stentavu nen 
(non stentavo, non soffrivo 
di nostalgia). Qui si era bal
lato fino al mattino, c'era 
uno che suonava la fisar
monica. Si è ballato, man
giato, bevuto. 

L'indomani siamo rima
sti soli io e lui, finalmente. 
Poi abbiamo incominciato 
a lavorare subito, come la
voro mi sono trovata bene. 
Adesso abbiamo una venti
na di bestie, allora aveva
mo soltanto due vacche ed i 
buoi. 

Qui mi sono messa subito 
a parlare in piemontese. Io 
capivo già qualcosa perché 
da signorina ero stata a 
Vercelli ed a Pavia a pian
tare il riso. A dodici anni 
ero stata a Vercelli a pian
tare il riso. La necessità fa 
fare di tutto. Eravamo in 
tre del mio paese, era il 
1957. Io giovane, discosta 
dai miei mi era presa una 
malinconìa ed una paura di 
venire malata. Poi a met
termi in quell'acqua io ave
vo una paura di quelle bi-
scìe, guai a toccarle... Ci 
avevano reclutate al nostro 
paese, nel Comune, per il ri
so. Tutto a posto, assicura
zione, libretto, tutto. Ci ave
vano fatto anche la visita 
medica e l'iniezione antite
tanica. Per la pensione 
mettevano tutto a carico di 
mia mamma, come se fosse 
stata lei ad andare a lavo
rare. Il lavoro durava dal 
27 maggio al 30 giugno. Ot
to ore al giorno, più le ore 
straordinarie. Dalle cinque 
del mattino alle dieci, poi 
mangiavamo colazione, 
stavamo ferme mezz'ora. 
Poi di nuovo nell'acqua fino 
a mezzogiorno. Un'ora e 
mezzo di sosta per il pran
zo, poi di nuovo nell'acqua 
fino alle quattro. Nelle ore 
di lavoro non alzavi la testa 
nemmeno un momento, non 
potevi andare nemmeno al 

Ìjabìnetto, nemmeno a fare 
a pipì, la pipì la facevi la

vorando, lì nell'acqua. Ave
vo un padrone davanti e 
l'altro dietro che conduce
vano il lavoro. Duemilacin
quecento lire di paga per le 
otto ore, più cinquecento li
re se c'era lo straordinario. 
Nel periodo mestruale la
voravamo lo stesso, lavora
vamo sempre. Dormivamo 
nelle camerate come i sol
dati. Eravamo tante di do
dici anni, tutte meridionali. 

L'anno dopo a Pavia era
vamo quindici del mio pae
se, tutte matutine (ragazzi
ne) tra i tredici ed i diciotto 
anni. Anche a Pavia erava
mo più di quattrocento don
ne, la maggior parte di me

ridionali. Mica ci lasciava- \ 
no uscire alla sera, avevano l 
la responsabilità. Chiude- » 
vano il cancello eh, e vive- ; 
vamo in quelle grandi ca- . 
merate. 

Ecco perché non ho avuto : 
nessun problema a parlare 
il dialetto di qui. L'ho impa- " 
rato subito. Per parlare ita- ; 
liano che non sapevo par-' 
larlo, o parlare di laggiù • 
che qui non capivano..., ho < 
parlato subito di qui. Mi 
brundulu 'n piemunteis, mi, 
rtisu 'n piemunteis (lo bron- • 
tolo in piemontese, io litigo -
in piemontese). Però tutte', 
le settimane telefono a ca- ' 
sa, e parlo di laggiù, mi vie- '. 
ne proprio di parlare di lag- • 
giù, non l'ho dimenticato il ' 
mio dialetto! > 

Ogni tanto mi prende la 
nostalgia di laggiù, però mi 
prende di più adesso che 
'nti temp andrà (che nel 
passato), e non so il perché. 
Per esempio, adesso telefo
no a casa. Subito dopo ho un 
affare nello stomaco che 
devo svariarmi perché... 
Noi eravamo una famiglia' 
che andavamo d'accordo, 
cinque sorelle e due fratei-, 
li, e padre e madre tanto 
bravi, mìo papà è uno che 
pensa molto prima di dare 
un consiglio, mia mamma 
ha un carattere più debole, 
per lei va sempre tutto be
ne. Ah, io ritorno sempre 
laggiù a Natale. Gli ho det
to a mio marito: «Fin che 
c'è mia mamma e mio papà 
io una volta all'anno vado 
giù». Pensare che mio ma
rito va più volentieri di me 
giù, sì sì. Si trova bene lui 
laggiù, come io mi sono tro
vata bene qui. 

Ho due figli, due maschi. 
Se venisse 'na matota non 
faccio niente per non aver
la. Mi piacerebbe avere una 
bambina anche se ormai so
no vecchia. 

L'educazione sessuale di 
quando ero ragazza? Io 
avevo confidenza con le 
mie sorelle. E poi da ma-
snarela (ragazzina) andavo 
a lavorare al riso ed alle 
olive con le più anziane, 
sentivo, imparavo. Non se 
ne parlava in casa, guai. 
Tutto in giro ho imparato. 

Mi n'iu 'nmaginava mane 
'na fervaia cuma l'era la vi
ta si (Io non me la immagi
navo nemmeno una briciola 
com'era la vita qui). Io 
quando mi sono sposata non 
pensavo a niente. Oggi ripe
terei tutto, sono contenta di 
essere venuta a vivere qui. 
Adesso dovessi tornare a vi
vere laggiù non vado più 
per nessun motivo. Ci vado 
volentieri una volta all'an
no perché là c'è la mia ca
sa, la mia terra, tutto, però 
no eh! Io dopo una settima
na che sono là devo tornare 
su. Per me sposata non mi 
adatto più a vivere laggiù: 
Laggiù se decidessi oggi di 
vestirmi da festa ed uscire 
non posso: laggiù la donna 
sposata non va dalla petti
natrice, non si dà il rosset
to. Laggiù le donne, se non 
fossero vive «dentro», di na
scosto, sarebbero già morte 
d'sagrin (di preoccupazio
ni, di crepacuore). Il posto 
le impone di essere come 
sono, ma «dentro» sono vi
ve. lo come sono abituata 
qui che parlo con tutti e 
scherzo e rido — can che 
latra mord nèint (cane che 
abbaia non morde) — se 
fosse laggiù... Perché lag
giù gli uomini sono come 
sono, ce n'è degli uni e degli 
altri, non è la cattiveria de
gli uomini, è il costume che 
fi vuole così. 

Una mia sorella che è ri
masta là, na quarantanni e 
sembra una vecchia, consu
mata dal lavoro. La donna 
di laggiù si lascia perdere, 
si lascia spegnere, è l'am
biente, La donna sposata di 
laggiù dopo due mesi non 
sembra più lei. La mia so
rella che è in Germania, co
me l'altra mia sorella che è 
in Francia, hanno fatto una 
vita che le ha aiutate a re
stare ancora più giovani di 
me Anche come sono vesti
te, tutto. 

Se mi incontro con le al
tre paesane che sono qui? 
No, sono tanto bene am
bientata qui nella mia bor-
fata, sto bene in casa mia. 
o sono la prima che sono 

arrivata in questa zona. 
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NORD-SUD Là, dove ogni bimbo nasce con una cambiale in pugno 

Mille voci contro il debito 
Ma rAmerica latina resta 
divìsa sulla via da seguire 

Castro propone lo «sciopero dei debitori», il Perù di Alan Garcia indica la strada della 
riduzione dei pagamenti, il Messico è favorevole ad accettare le condizioni del Fmi 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — -In Brasile ogni 
bambino che nasce, foss'an-
che nella più miserabile delle 
favelas, esce dal ventre della 
madre stringendo in pugno 
una cambiale di 1.300 dolla
ri. Ancora non ha ricevuto 
nulla, e non avrà, In seguito, 
che fame, analfabetismo e 
malattie. Eppure deve paga
re 

Sfilano da quattro giorni, 
nella grande sala del Palazzo 
delle convenzioni dell'Ava
na, le voci dell'America lati
na. Tante e diverse. Voci cri
stiane, grida contro l'ingiu
stizia, come questa del sacer
dote brasiliano che ha porta
to all'incontro il saluto del 
cardinale Paulo Evaristo Ar-
ne, arcivescovo di San Paolo, 
o come quella del premio No
bel per la pace, l'argentino 
Adolfo Perez Esquivel, che 
ha definito la «deuda exter
na» un 'attentato contro I di
ritti umani» da portare di 
fronte alla Corte dell'Aia. 
Voci da tutto l'amplissimo 
ventaglio delle forze della si
nistra latinoamericana, por
tate da prestigiosi combat
tenti per la libertà, come Li
cer Seregni e Luis Corvalan, 
da dirigenti di movimenti 
guerriglieri, come i salvado
regni Guillermo Ungo e Her
man Cienfuegos, il colom
biano Adolfo Navarro Wollf 
ed il guatemalteco Pablo 
Monsanto, da governanti in 
carica, come il vicepresiden
te del Nicaragua Sergio Ra-
mirez che l'assemblea, in 
piedi, ha applaudito per cin
que minuti filati. Voci, an
che, di partiti centristi, con
servatori, giustizialisti, di ex 
presidenti, come il boliviano 
Walter Guevara Arce ed il 
colombiano Alfonso Lopez 
Mlchelsen (entrambi centri
sti), di ex primi ministri, co
me i peruvianiEdgardo Mer-
cado Jarrin e Jorge Fernan-
dez Maldonado che governa
rono sotto il regime militare 
di Velasco Aivarado. E poi 
parlamentari, banchieri, uo
mini di cultura, studiosi di 
economia, imprenditori. 

L'incontro è venuto cre
scendo lungo il cammino. I 
500 delegati previsti alla vi
gilia, sono diventati più di 
1200 in rappresentanza di 30 
paesi. Per l'iniziativa di Ca
stro — che aveva annunciato 
la riunione «più ampia plura
lista e democratica della sto
rta dell'emisfero» — si tratta 
di un indiscutibile successo. 
Ma, ben più in là di questo 
rilievo immediato, l'appas
sionata maratona oratoria 
che si sta svolgendo al palaz
zo delle convenzioni sta of
frendo un'immagine fedele 
— e proprio per questo anco
ra confusa ed indefinita — di 
quanto sta muovendosi in 
America latina sull'onda del 
dramma umano e politico 
del soffocante ammontare 
del debito estero. 

Alla base, ben visibile, c'è 
la denuncia dei meccanismi 
iniqui che hanno prodotto 
l'indebitamento, la realtà, 
ogni giorno più tragica, delle 
conseguenze che il fenome
no produce sulle condizioni 
di vita delle popolazioni, sul
le prospettive di sviluppo, 
sulla stabilità dei nuovi pro
cessi democratici e sulla 
stessa sovranità dei singoli 
Stati. E ci sono, altrettanto 
evidenti, i riflessi delle tra
sformazioni che la coscienza 
di tutto ciò sta provocando 
nelle relazioni tra i paesi del 
continente, la spinta oggetti
va e forte al prevalere della 
logica della contrapposizio
ne Nord-Sud sulle ragioni di 
quello scontro Est-Ovest che 
aveva per lunghi anni larga
mente disegnato — in un 
succedersi di colpi di Stato 
militari — la geografia poli
tico-diplomatica dell'Ameri
ca latina. Solo in questo qua
dro. del resto, si spiega come 
la riunione dell'Avana, inim
maginabile in altri tempi, 
abbia potuto svolgersi oggi e 
con questo esito. 

La «deuda* e la coscienza 
delle sue cause spingono 
dunque verso nuove forme di 
unita. Ma in che termini? E 
con quali contraddizioni? 

Nel dibattito in corso, ap
pena sotto la crosta di un 
unanimismo rituale, si scor
gono sostanzialmente due 
posizioni. Quella di Fidel Ca
stro, ovviamente, che sostie
ne la necessità, meglio la 
inevitabilità della «cancella
zione*. e che già è passata at
traverso la proposta dello 
•sciopero del debitori» lan
ciata nel corso del recente 
congresso delle donne Iati-
noamericane. Una «linea 
d'urto» che resta il punto di 
riferimento fodamentale nel 
dibattito. E quella recentissi
mamente messa in pratica 
dal presidente peruviano 
Alan Garcia: nessuna tratta

tiva con il Fmi e riduzione 
unilaterale dei pagamenti a 
non più del 10 per cento delle 
esportazioni. Questa linea 
ha trovato ferventi sosteni
tori nell'ex primo ministro 
giamaicano Michael Man-
ley, nel ministro boliviano 
della Pianificazione Freddy 
Justiniani, nell'ex direttore 
del Banco del Messico Carlos 
Tello, nell'ex ministro delle 
Finanze venezuelano Erne
sto Diaz Brusuel ed in molti 
altri. L'invito a non «lasciare 
solo il Perù» è stato ricorren
te ed ha sempre raccolto il 
convinto applauso della pla
tea. 

Si tratta, come si vede, di 
due linee nient'affatto in
conciliabili e che potrebbero 
di fatto conciliarsi, nono
stante alla vigilia del conve
gno alcune dichiarazioni di 
Garcia — «L'Avana non è il 
luogo più adatto per un in
contro di questo tipo» — 
avessero suscitato la com
prensibile reazione del lea
der cubano, il cui intervento 
finale, previsto per la serata 

di oggi, suscita ora grande 
attesa. 

Ma ci sono anche posizioni 
che non trapelano o tra
spaiono molto Indirettamen
te nel dibattito, e che sono 
destinate a pesare nel corso 
degli eventi. Quella, ad 
esempio, del governo messi
cano che, a dispetto delle ec
cellenti relazioni con Cuba, 
non ha inviato alcun rappre
sentante all'Avana. E ben si 
comprende il perché, la sua 
linea — già ampiamente teo
rizzata e praticata - è quella 
di accettare senza riserve 
tutte le condizioni del Fmi. E 
scelte analoghe sono state 
compiute sia dal governo 
equadoriano (e Carlos Julio 
Emanuel, rappresentante 
del presidente Febres Corde
rò l'ha coerentemente difesa 
durante il dibattito), sia — 
ma in termini molto più sof
ferti — dall'Argentina di Al-
fonsìn. 

C'è infine la posizione del
la «controparte». Proprio in 
questi giorni il presidente 
della riserva federale Usa, 

Paul Volcker, ha fatto sapere 
che i paesi indebitati non 
possono contare né su «per
doni», né su nuovi prestiti 
agevolati. Devono pagare e 
pagare nel termini previsti. 

Lo scenario è così comple
to, e dellnea uno scontro di 
enormi proporzioni e dagli 
esiti incerti. Da un lato le na
zioni debitrici, prigioniere di 
un meccanismo che le impo
verisce ogni giorno — «paesi 
in vìa di sottosviluppo» li ha 
definiti qualcuno — che re
clamano il proprio diritto al
la sopravvivenza. Dall'altro 
il sistema finanziario inter
nazionale che vede la pro
pria stabilità minacciata da 
una possibile insolvenza, e 
gli Usa di Heagan che hanno 
bisogno di questa politica di 
rapina per finanziare il «defi
cit dell'impero». 

E la posta in gioco — come 
si sottolinea di continuo nel
l'incontro — non sta certo 
nel computo ragionieristico 
degli interessi e delle scaden
ze. La proposta di Alan Gar
cia fa paura assai più come 

«precedente», come «pubblica 
sfida» all'ingiustizia dell'or
dine vigente che per la so
stanza della riduzione nei 
pagamenti che garantisce. 
Da almeno un anno infatti, 
dicono in molti, il Perù non 
versava nella realtà che il 10 
per cento delle sue esporta
zioni. 

Nessuno, meglio di chi ha 
provocato questa situazione 
sa che la «deuda» è, come dice 
Castro, «impagabile». Nessu
no meglio dei banchieri «del 
Nord» sa che tutto ciò è il 
prodotto insostenibile di un 
«cortocircuito» di un capita
lismo che ha saturato la prò-

Fidel 
Castro 

pria capacità di collocazione 
delle eccedenze di capitale. 
La questione vera è «come» 
non si pagherà. Se riprodu
cendo, sia pure in forma at
tenuata, e «tollerante», l'at
tuale ordine economico, o 
avviando il suo superamen
to. Se mantenendo gli attuali 
rapporti di forza tra «aree» 
del mondo, o con l'ingresso 
in campo di un nuovo sog
getto politico attivo: l'Ame
rica latina unita. Lo scontro 
è appena cominciato. Ed in 
questi giorni passa per L'A
vana. 

Massimo Cavallini 

SUDAFRICA 

Delitto Mxenge. 
i neri accusano il 

governo Botha 
Ancora disordini nelle città-ghetto - La Danimarca chiude il 
consolato - L'Australia richiama l'ambasciatore per consultazioni 

JOHANNESBURG — Vio
lente reazioni in Sudafrica 
all'assassinio di Victoria 
Mxenge, l'avvocatessa Impe
gnata nella difesa di molti 
esponenti anti-apartheid, lei 
stessa militante del Fronte 
democratico unito (Udf)- Il 
Congresso nazionale suda
fricano (Anc), il movimento 
di liberazione fuori-legge, 
con un comunicato emesso 
dal quartler generale di Lu-
saka (Zambia) ha affermato 
ieri che ad uccidere la Mxen
ge «è stata una squadra della 
morte del regime di Botha». 
Parere analogo hanno 
espresso 1 dirigenti dell'Udf 
che parlano di un omicidio 
organizzato «dallo Stato o 
dal suoi alleati». Lechesa 
Tsenoli, responsabile per i 
rapporti con la stampa del 
Fronte, in Natal, ha dichia
rato apertamente che «i neri 
non accetteranno il vile as
sassinio a sangue freddo del
la signora Mxenge, senza es
sere animati da un desiderio 
di vendetta... Questo delitto 
sarà interpretato da molti 
come opera del regime». Il 

reverendo Frank Chlkake, 
uno degli attivisti anti-apar
theid difesi proprio dalla 
dottoressa Mxenge, ha rive
lato di essere convinto da 
tempo dell'esistenza di un 
commando «della morte» 
formato da bianchi e neri. Il 
sospetto gli sarebbe venuto 
dopo che lo scorso maggio la 
sua casa di Johannesburg è 
stata bersagliata da bottiglie 
molotov. 

Dal canto suo la polizia 
sudafricana mantiene sul
l'avvenimento un atteggia
mento estremamente cauto. 
Continua a fare appello a 
tutti i cittadini perché l'aiu
tino a condurre le indagini 
sul delitto Mxenge e sottoli
nea l'inutilità di rilasciare 
dichiarazioni «irresponsabili 
ed infondate» sul governo di 
Pretoria. 

Certamente, come accusa
no tanto l'Anc quanto l'Udf, 
l'omicidio di Victoria Mxen
ge è da imputare al clima di 
tensione e violenza creato e 
alimentato dall'esistenza 
stessa del regime di apar
theid, ma è molto improba
bile che Botha abbia ispirato 
questo delitto, che sembra 

Ora gli Usa bloccano 
gli aiuti economici 

Ufficialmente perché Lima non paga i debiti da un anno - Ma in 
realtà sarebbe una ritorsione contro le posizioni di Alan Garcia 

NEW YORK — Il governo 
degli Stati Uniti ha annun
ciato di aver bloccato la con
cessione di ogni nuovo aiuto 
economico al Perù fino a 
quando questo paese non 
rimborserà almeno parte del 
suo debito estero. Ufficial
mente il provvedimento è 
stato spiegato con il fatto 
che il Perù da oltre un anno è 
in arretrato nel pagamento. 
E c'è una legge americana 
che obbliga a sospendere gli 
aiuti economici a quei paesi 
che non pagano da oltre un 
anno. 

Ma secondo molti osserva

tori la decisione dell'ammi
nistrazione Reagan- è una 
prima risposta, un «avverti
mento», al giovane presiden
te peruviano. Come si ricor
derà, nella scorsa settimana 
Alan Garcia nel suo discorso 
d'insediamento aveva usato 
toni molto duri verso gli Sta
ti Uniti e il Fondo monetario 
internazionale. 

In particolare, Garcia ave
va sostenuto che le quote di 
ammortamento del debito 
con l'estero (che in totale so
no 14mila milioni di dollari) 
e i relativi interessi non sa
ranno pagati se non dopo un 

periodo di «grazia* di almeno 
cinque anni e dopo accordi 
diretti con i creditori. E 
quindi senza l'intervento del 
Fondo monetario interna
zionale. Quando poi si tratte
rà di pagare — aveva ag
giunto — il Perù non dedi
cherà comunque più del die
ci per cento delle sue espor
tazioni. Le parole di Garcia 
avevano irritato la delega
zione Usa presente all'inse
diamento che era ritornata a 
Washington con due giorni 
d'anticipo rispetto al pro
gramma previsto. 

MANAGUA — Sono proseguiti anche ieri i combattimenti in 
corso da alcuni giorni tra l'esercito nicaraguense e i «contras» 
nel dipartimento settentrionale di Esteli. L'esercito con l'ap
poggio dell'aviazione, ha circondato un migliaio di ribelli che 
avevano attaccato la cittadina di La Trinidad, costringendoli 
a ritirarsi sui monti circostanti. Fonti ufficiali affermano che 
nel corso dei combattimenti hanno perso la vita oltre 100 
insorti», 11 soldati e 3 civili. L'intensificarsi degli scontri al 

BOLIVIA 

Martedì 
il Parla
mento 

sceglie il 
presidente 

LA PAZ — Sono stati resi noti ieri in Bolivia i risultati ufficia
li delle elezioni presidenziali del 14 luglio scorso. Fra i due 
candidati in lizza per la carica di presidente, il generale Hugo 
Banzer Suarez, leader dell'Azione democratica nazionalista 
di orientamento conservatore (Adn) e Victor Paz Estensoro, 
esponente del Movimento nazionalista rivoluzionario (Mnr) 
di centro destra, è il primo ad avere ottenuto la maggior 
percentuale di voti, il 28,56%. Paz Estensoro, che è stato due 
volte presidente della Bolivia fra il 1952 e il 1964, ha ottenuto 
il 26,42% dei voti. 

Intanto, cresce l'attesa e la tensione nel paese per il voto 
che il Parlamento dovrà esprimere martedì prossimo per la 
scelta del nuovo presidente. Sarà infatti il voto parlamentare 
a fare la scelta definitiva fra Banzer e Paz Estensoro. 

Ieri, una dimostrazione di circa duemila sostenitori di 
Banzer è stata dispersa dalla polizia a La Paz. La manifesta
zione era stata convocata dal generale Banzer in seguito al

l'annuncio ufficiale dei risultati del voto. 
Sulle prospettive del voto parlamentare vi è stata ieri una 

presa di posizione dei militari. Il comandante in capo delle 
forze armate, gen. Simon Sejas, ha annunciato che i militari 
garantiranno l'applicazione delle decisioni che prenderà il 
Parlamento sull'elezione del nuovo presidente della Repub
blica. Contemporaneamente, egli ha smentito categorica
mente le voci circolate nei giorni scorsi circa possibili pro
nunciamenti dei giovani ufficiali delle forze armate. 

II generale Sejas, che ha letto personalmente il comunicato 
al quartier generale di Miraflores, ha anche esortato i parla
mentari ad adottare una condotta degna delia maturità civi
le del popolo boliviano e ad agire «con imparzialità», rispon
dendo alle aspirazioni della popolazione e «agevolando la 
successione presidenziale nell'ambito di una completa nor
malità». I militari, che hanno un potere preponderante in 
Bolivia, non si sono pronunciati né per l'uno ne per l'altro dei 
due candidati. 

NICARAGUA 

Esercito 
e contras. 

ancora 
scontri 
al nord 

Soldati sandinìsti 
salgono sull'elicottero 
che li porterà nella zona 
dei combattimenti al Nord 

nord ha indotto ieri l'Assemblea di Managua a riunirsi per 
valutare la situazione. Una sollecitazione in tal senso era 
stata espressa da giorni dai responsabili del Fronte nazionale 
di liberazione sandinista. Hanno presieduto la seduta il pre
sidente del Nicaragua Daniel Ortega e il coordinatore politi
co del Fronte sandinista Bayarda Arce. Secondo le stime del 
governo nel distretto settentrionale di Esteli sarebbero con
centrati 2000 «contras». 

Brevi 

Uccisi 5 soldati turchi forse dai curdi 
ANKARA — Un sottufficiale e quattro soldati defl'esereito sono stati uccisi 
giovedì nella provincia sudorientate di Sfirt in un agguato teso loro, mentre 
viaggiavano in auto, pare da parte di guerriglieri curdi. 

Petroliera sfugge a un attacco nel Golfo 
BAHREIN — Una superpetroliera greca battente bandiera panamense, la 
«SteDos». è sfuggita all'attacco d'un elicottero iraniano che le aveva sparato 
contro un missile. La nave si trovava a cento chilometri dalla costa del Qatar. 

Ucciso menbro dell'Età: incidenti a Bilbao 
MADRID — Incidenti sono avvenuti la notte scorsa a Bdbao. Giovani simpa
tizzanti dell'Età hanno manifestato contro l'uccisione in territorio francese di 
un rifugiato basco-spagnolo, è stata assaltata una succursale bancaria. Non 
ci sono stati scontri diretti con la polizia. A Luyando nei paesi baschi, una 
bomba è esplosa uccidendo rartificere che tentava di dismnescarla. 

fatto apposta per far precipi
tare la situazione e dimostra 
come il Sudafrica sia ormai 
ingovernabile. Per quanto 
paradossale, ìa morte di Vi
ctoria Mxenge non giova al 
governo e tutto lascia pensa
re che sia stata voluta dal 
settori più estremisti della 
destra «afrikaner», quelli le
gati al Partito conservatore 
che criticano e osteggiano 
Botha per aver eliminato al
cune delle leggi dell'apar
theid. Non a caso 11 Partito 
conservatore è nato nell'81 
per scissione dal Partito na
zionalista del presidente 
quando questi ha varato il 
suo programma di riforme. 

Da tempo erano state se
gnalate «squadre della mor
te» finanziate dalla destra 
«afrikaner» ed 11 fatto che rie
scano ad arruolare anche si
cari neri non vuol dire asso
lutamente nulla. Oltre alla 
rivolta nei ghetti e alla giu
sta ribellione delia maggio
ranza nera del paese, Botha 
ora si trova ad affrontare an
che «la ribellione» di parte 
della popolazione bianca che 
deve sentirsi, proprio ora, 
più forte se osa colpire così 
in profondità per destabiliz
zare ulteriormente il gover
no. 

Nel paese tensione e disor
dini non accennano a dimi
nuire. La polizia ha reso noto 
ieri che il numero degli arre
sti compiuti in base allo sta
to d'emergenza è salito a 
1.399. Poiché 54 degli arre
stati sono stati nel frattempo 
rilasciati, in carcere riman-

fono ancora 1.345 persone. A 
welintemba aule scolasti

che e molte auto private so
no state danneggiate in inci
denti sporadici seguiti al boi
cottaggio dei residenti nei 
confronti dei trasporti pub
blici e del commercio dei 
bianchi. Altre violenze sono 
state segnalate a Soweto, do
ve un camioncino per le con
segne è stato dato alle fiam
me, e a Tembisa dove ad an
dare in fiamme è stata una 
scuola. 

A Zwide, poco lontano da 
Pori Elisabeth, sono state 
violate per la prima volta le 
nuove disposizioni emanate 
dal governo sui funerali. No
nostante il divieto di orga
nizzare esequie collettive è 
stato celebrato un rito fune
bre per 10 neri uccisi dalla 
polizia nella città-ghetto due 
settimane fa. Uno dei feriti 
in quegli scontri è deceduto 
ieri mattina. Alla cerimonia 
di Zwide hanno partecipato 
più di 1.500 persone. 

Nel suo rapporto quotidia
no di mezzogiorno, la polizia 
ha poi reso noto il rinveni
mento del cadavere semi-
carbonizzato di un nero, tro
vato sulla riva di un fiume 
nella città-ghetto di Lingeli-
hle. Coi due morti di ieri il 
numero delle vittime dal
l'imposizione dell'emergen
za sale a 23. 

Sul fronte della protesta 
internazionale contro il regi
me di Pretoria vanno infine 
segnalate le iniziative della 
Danimarca e dell'Australia. 
Venerdì scorso Copenhagen 
ha annunciato di aver chiu
so il proprio consolato gene
rale in Sudafrica; l'Australia 
ha invece richiamato in pa
tria il suo ambasciatore «per 
consultazioni». 

LIBANO 

Rapito giornalista druso 
della tv americana «Abc» 
Ignoti i motivi del sequestro - Sulle alture a est di Beirut bat
taglia tra seguaci di Jumblatt e reparti cristiani dell'esercito 

BEIRUT — Il rapimento di 
un giornalista (dipendente 
della rete televisiva Usa 
•Abc») a Beirut, l'uccisione di 
alcuni miliziani musulmani 
nel sud, combattimenti d'ar
tiglierie tra cristiani e drusi 
a est della capitale: anche ie
ri la giornata in Libano è sta
ta densa di sviluppi dram
matici. 

Cominciamo dal seque
stro. La vittima è Shakib Hu-
maidan, cittadino libanese, 
direttore dell'ufficio della 
Abc a Beirut Alle 10,30 (ora 
italiana) una «Peugeot 504» 
ha bloccato l'auto di Humai-
dan sul lungomare, nel set
tore ovest della città. Tre uo
mini armati hanno obbliga
to il giornalista a salire sulla 
loro vettura ed hanno sot
tratto all'autista i documen
ti d'identità. Poi sono partiti 
per destinazione ignota. Non 
è chiaro 11 motivo del rapi
mento. Si sa che Humaldan è 

druso. Un impiegato della 
Abc ha espresso la convin
zione che il sequestro sia do
vuto «molto probabilmente a 
motivi personali». Humai-
dan ha 50 anni e lavora pres
so la rete televisiva statuni
tense da diciassette. 

Nel sud del Libano, presso 
il villaggio di Qantara, a ri
dosso della frontiera con 
Israele, i miliziani del gene
rale Lahad (notoriamente al
leato di Tel Aviv) hanno avu
to uno scontro a fuoco con 
membri dell'.Esercito popo
lare per la liberazione». Que
sti ultimi, secondo fonti mi
litari israeliane, erano arma
ti con «Kalashnikov» e lan
ciarazzi. Secondo le stesse 
fonti tre di loro sarebbero 
stati uccisi, mentre secondo 
•Voce della Nazione», la ra
dio dei sunniti, ci sarebbe 
stato un solo morto. 

Sulle alture che sovrasta
no Beirut da est sono ripresi, 
dopo settimane di pausa, i 

combattimenti d'artiglieria 
tra reparti cristiani dell'eser
cito nazionale e miliziani 
drusi. Le ostilità sono scop
piate dopo la mezzanotte. In 
mattinata un accordo di ces
sate il fuoco le ha provviso
riamente interrotte. Ma, su
bito dopo, gli scontri sono ri
presi con armi leggere. La 
battaglia ha come posta il 
controllo di Suk El Gharb, 
ove sono arroccati i reparti 
cristiani dell'esercito. La lo
calità domina l'accesso al
l'entroterra cristiano di Bei
rut 

Intanto permane incertez
za sul bilancio dell'incursio
ne aerea israeliana dell'altro 
giorno. Nel bombardamento 
della sede del Partito sociali
sta nazionale, a Chtaura, i 
morti sarebbero stati tre (e i 
feriti dieci) secondo un por
tavoce della Difesa civile li
banese; sei invece le vittime 
annunciate dalla radio fa
langista, che ha citato fonti 
ospedaliere. 

CINA 

Deng: le guerre 
stellari 

favoriscono 
la corsa agli 
armamenti 

PECHINO — Il progetto 
americano di «guerre stel
lari» non deve essere rea
lizzato perché comporta 
un salto di qualità della 
corsa agli armamenti in 
atto fra Te due superpoten
ze. Lo ha dichiarato ieri il 
leader cinese Deng Xiao-
ping secondo quanto ripor
ta l'agenzia ufficiale di Pe
chino «Nuova Cina*. II pro
getto americano — ha 
spiegato Deng — favorirà 
un salto qualitativo nella 
costruzione di testate nu
cleari e di nuovi missili. 

Deng, che ha ricevuto 
l'editore inglese Robert 
Maxwell presso la cui casa 
editrice, Pergamon, è ap
pena uscita una sua rac
colta di opere, ha anche 
toccato il tema dei trasferi
menti di tecnologia. «Se i 
paesi europei saranno più 
generosi in questo campo 
— ha detto —, le loro rela
zioni economiche con la 
Cina miglioreranno*. 

CAMBOGIA 

Lo stato 
di allarme 

sarebbe stato 
imposto a 

Phnom Pehn 
BANGKOK — Le forze viet
namite avrebbero imposto 
lunedì scorso a Phnom Pehn 
uno «stato di allarme» che 
prevede, tra l'altro, il possibi
le controllo sui movimenti 
degli abitanti della capitale 
cambogiana. Il provvedi
mento mira soprattutto a 
prevenire attacchi da parte 
dei guerriglieri che lottano 
contro il governo filo-vietna
mita di Heng Sanhin. 

La notizia è stata diffusa 
ieri dalla radio dei khmer 
rossi captata a Bangkok. In 
mattinata l'agenzia cinese 
•Nuova Cina» aveva parlato 
dell'imposizione a Phnom 
Pehn ciella «legge marziale», 
ma, secondo esperti politici 
di Bangkok, i cinesi avrebbe
ro tradotto male la lingua 
dei khmer. 

Si è trattato di «stato di al
larme» e non di legge marzia
le, e dunque prevede anche 
l'imposizione del coprifuoco. 
Tanto le truppe vietnamite 
quanto quelle governative 
cambogiane hanno ricevuto 
l'ordine di tenersi in stato 
d'allerta. 

VACANZE LIETI 

APPENNINO marchigiano. hotel 
Parco Del Lago 2 cai -Viìiagrande 
35 km da R<mmi - Altitudine 1060 
metri - 25 000 mq parco - Sul deli
zioso laghetto Camera serviti - bal
coni - ottima cucina - antipasto quo
tidiano Eccezionale vacanza ten
nis. pesca sportiva, canoe - parco 
giochi Tutto compreso agosto 
33000-Settembre 25 000 Sconto 
famiglie, bambini Interpellateci 
Tel 0722/78247 (4661 

CATTOLICA - hotel London - Tel 
(05411 961593 Sul mare, camere 
servili, balconi, ascensore, bar. par
cheggio privato, ottima cucina Giu
gno. settembre 22 000. lug'o 
28000. agosto 34000 - 26500 
Sconto (am«g!re • (430) 

CESENATICO-Vahrerd'e • hotel 
Befleveu - Tel (0547) 86216 Tutte 
camere co-» bagno e balcone. 
ascensore, pareheggio, menu a 
scelta Maggo. giugno e dal 24 
agosto 21000 luglio 25000. ago
sto 30000 Sconto bambini lino 8 
anni (403) 

RAMINI - hotel Nuova Olimpia - Via 
Zanzur. tei (0541) 27954 Vicina 
mare, tranquina. camere servizi 
Oai 21 agosto L 20000 Gestione 
prOprietaro (490) 

RfMrNl-Vnerbo • hotel Mirabetl -
Tel (0541) 738127 Sul mare cen
trale. confortevolissimo ascensore. 
bar. parcneggo Luglio 24 000. ago
sto 30/22 000 (479) 

IGEA MARINA-Rhnmi - Ceso per 
fer i * Insieme Primavera - Tel 
10541)630131 Direttamente mare. 
grandissimo giardino, specialissimo 
nuclei lamiltari Pensione completa 
Imo 20 agosto 23000 compreso 
spiaggia privata, ombrelloni, sdraio 
Sconti bambini (492) 

RICCIONE • albergo Zenit - Via De 
Amicis23. tei (0641)641401 Vici
no mare, camere servizi, citofono. 
bar. soggorno. giardino, parcheg
gio Ottimo trattamento Dal 21 
agosto e settembre L 23 000. scon
to bambini (483) 

RICCIONE - hotel Alfonsina - Tel 
(0541) 41535. viale Tasso 53 Vici
nissimo mare, tranquillo, camere 
servizi, balconi. g--ard-no ombreg
giato. cucina curata dalla proprieta
ria Maggio, giugno, settembre 
18 500 - 20 500. luglio e 19-31 ago
sto 23 500 - 25 000. 1-18 agosto 
30000 - 31000 tutto compreso 
Sconto bambtn, (309) 

RICCIONE • hotel Centrala • Viale 
(leccarmi, tei (0541) 41166 Net 
cuore di Riccione Vicinissimo mare. 
ottimo trattamento, pareheggio 
20-31/8 27 000. settembre 22 000 
Sconti bambini (495) 

RIVA8ELIA - Rimini • pensione 
•Greta»-Tel (0641)25 415 Fron
te mare, ultime disponibilità agosto-
settembre. camere con/senza ser
vizi Agosto solo camere 3/4 lei li 
Trattamento veramente ottimo In
terpellateci (482) 

RIMIMI - pensiono Cleo - Via B 
Serra, tei (0541)81195 Vicinissi
mo mare, ambiente familiare, tran
quillo Pensione completa bassa 
20000. luglio 22 000 complessive. 
agosto interpellateci Sconto bam
bini fino 6 anni Direzione propria 

(437) 

RMtNl-Rhreziurra - hotel Nuovo 
Giardino - Viale Biella, tei (0541) 
32359. abit 734182 A 2 0 m dada 
spiaggia, completamente rinnovato. 
ogni confort, cucina genuina curata 
dai proprietari Grugno-settembre 
19000. lug!o e 22-31/8 24 00O. 
l-21/8 29000compiessrve (460) 

RIMINf-Rivazzurra - hotel M m -
Viale Pegii. tei (0541)33062 Vicma 
mare, familiare, tranquilla, cucia 
romagnola curata ed abbondante 
ftno 22 agosto L 25000 - 2700O. 
dal 23 agosto e settembre L. 16000 
e 18 500 (491) 

RIMINI-RrvabeHa • hotel Prinx. 
Sutia spiaggia, tutte camere doe-
oa-WC ascensore, ampo sogg«or
no. sala tv. bar. parcheggio lugio 
26000. agosto 30000 - 24ODO. 
settembre 20000 - 22000 tutto 
compreso Tel (0541) 25407 (474) 

RrMINt-Marìna centro - hotel Ma-
gora - Tel (0541) 24560 Vicino ma
re. completamente rinnovato, tutte 
camere con servizi e balcone, cuci
na tipica romagnola 1-25/7 24 OOO. 
26/7-22/8 30 000 - 32 000. 23-31/8 
22000. settembre 19000 tutto 
compreso (423) 
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Da Fiat e Bi-lnvest 
costanti impulsi al 
mercato azionario 
La Borsa non sembra risentire delle polemiche sulla svalutazio
ne e la politica economica - In una settimana indice +2,15% 

MILANO — Le tensioni politiche insorte in 
seguito alla farsa del «venerdì nero- della lira 
non hanno avuto ripercussioni negative sul 
mercato finanziario italiano. Piazza degli Af
fari ha recuperato facilmente il tenue arre
tramento registrato la scorsa settimana e 
nell'ultima settimana di luglio ha messo a 
segno un ulteriore progresso facendo salire 
l'indice di Borsa del 2,15 per cento. La setti
mana che precede il grande esodo per le ferie 
estive ha confermato il buon andamento del 
mercato azionario, solo sfiorato dalle dimis
sioni repentinamente rientrate del ministro 
del Tesoro e del governatore della Banca d'I
talia. In verità le iniziative di denaro non 
sono state eccessive in piazza degli Affari, 
poiché la stagione non induce allo slancio 
delle iniziative. Ciononostante gli operatori 
hanno proseguito nei loro interventi in parti
colare rivolti verso le Fiat, i valori assicurati
vi, le Montedison, Bi-lnvest, Mediobanca, 
Olivetti, Comit, Credit, Bancoroma, sui titoli 
dei gruppi Ferruzzi e Pesenti. 

Negli ambienti accaldati della Borsa di Mi
lano si è sparsa negli ultimi giorni l'indiscre
zione concernente l'imminenza della firma 
dell'intricato accordo Fiat-Ford. Un matri
monio giudicato propizio e fattibile in corso 
Marconi, ricco però di aspetti complessi sui 
vari terreni presi in esame: produttivo, com
merciale. finanziario. Sono state queste voci 
e insieme la crescita della Fiat in Europa (se
condo i dati del primo semestre 1985 comuni
cati daU'Anfia e dall'Unrae la società torine
se ha superato sul mercato europeo la quota 
del 13 per cento) ad attirare l'attenzione degli 
operatori sui suoi titoli? Sta di fatto che nella 
settimana trascorsa le Fiat ordinarie hanno 
messo a segno un progresso del 3,9 per cento 
e le privilegiate del 3,4 per cento. Sostenuti 
anche gli altri titoli del gruppo, +2 per cento 
le Ifi, oltre l'I per cento le Guardini e le Uni-
ccm, +0,7 per cento le-Rinascente. È indub
bio che i risultati di bilancio del 1984 e l'an
nuncio dato da Gianni Agnelli nella confe
renza stampa del 2 luglio di risultati ancora 
migliori -certi» per l'85 hanno aumentato 
l'attenzione degli operatori finanziari e degli 
investitori istituzionali e non solo intorno ai 

titoli della società automobilistica torinese. 
L'interesse della Borsa si è tuttavia rivolto 

più in generale verso \ titoli industriali gui
da: tra questi ha ripreso a salire la Olivetti, 
mentre domani verrà presentata alla Consob 
la richiesta di ammissione alla Borsa di Mi
lano per la Teknecomp spa (gruppo Olivetti). 
il maggiore raggruppamento europeo della 
componentistica per l'informatica con un 
fatturato consolidato nel 1984 di oltre 143 mi
liardi di lire. 

Prosegue intanto il cammino all'insù delle 
Bi-lnvest, terminate venerdì a 7100 lire, sul 
livelli elevati conseguiti nei giorni arroven
tati della scalata che ha consentito alla Me-
Ta del gruppo Montedison di Mario Schim-
berni di accumulare il presunto pacchetto di 
controllo della società di Carlo Bonomi, È 
singolare peraltro la corsa comune dei titoli 
che fanno capo a Montedison e a Bi-lnvest, 
mentre proseguono le iniziative di Carlo Bo
nomi per cercare di parare la scalata di 
Schimberni alla sua finanziaria. 

Stravagante la reazione del mercato al
l'annuncio del collocamento del 12 per cento 
del capitale Comit sui mercati nazionali ed 
esteri, iniziativa accompagnata da un consi
stente aumento di capitale: le Comit sono 
scese del 5,5 per cento. 

Generalmente in ascesa i titoli delle socie
tà d'assicurazione, con punte decisamente 
elevate per le Italia (+20,2 per cento), Previ
dente (+14,9), Ras (+11,3) che hanno rag
giunto quota 94.950, un livello che.sembra 
superiore a quello che la AUianz tedesca do
vrebbe pagare alla Italmobiliare di Pesenti 
per acquisire la seconda tranche del pacchet
to azionario, Toro (+5,3), Generali (+3,6), Al
leanza (+9). In ribasso invece le Fondiaria, 
comunque dopo i rilevanti progressi regi
strati nella settimana precedente. 

Insomma l'attenzione degli investitori per 
il mercato finanziario italiano pare prose
guire, nonostante le docce fredde delle pole
miche politiche interne alla maggioranza del 
gabinetto Craxi, nonostante le ferite inferte 
alla credibilità internazionale del nostro si
stema finanziario dalle grottesche vicende 
che hanno portato al «venerdì nero» col suo 
seguito di contese non sempre decorose. 

Antonio Mereu 

Il «mercante di braccia» 
ora fa corsi da manager 
Ma il pomodoro marcisce sulle piante 
Una giornata a Battipaglia, nella Piana del Scie, tra i braccianti, che ancora 
vivono soggetti al «caporale» - I limiti e gli obbiettivi dell'iniziativa del sindacato 

Dal nostro inviato 
BATTIPAGLIA — Dicono 
che sta per cambiare. So
stengono che anche qui, da 
queste parti, arriveranno i 
grandi trattori «stile fattorìa 
californiana» che da soli fa
ranno tutto, magari provve
deranno anche ad inscatola
re i pomodori. Dicono che 
anche qui nella Piana del Se-
Ie sta per arrivare la tecnolo
gia in agricoltura, e che anzi 
questo pezzo di Campania 
già è in ritardo rispetto ad 
altre regioni. Le analisi, le ri
cerche giurano anche che 
già oggi qualcosa sta mutan
do, che il vecchio appezza
mento di terra è diventato ir
riconoscibile. Sicuramente 
sarà così, ma la Piana del Se-
le non lo dà a vedere. 

La prima immagine che 
appare appena lasciata l'au
tostrada e quella di sempre: i 
campi si perdono a vista 
d'occhio, piantagioni uguali 
per chilometri e chilometri 

(ora pomodori, ora peschi, 
ora il terreno smottato per 
essere coltivato a fragole). 
Proprio come dieci, quindici, 
vent'anni fa. Semmai la no
vità è un'altra: siamo all'ini
zio di agosto, ma i pomodori 
sono ancora tutti sulle pian
te. Ogni tanto, ma rarissima
mente, si vede qualcuno che 
li raccoglie. Ma non sono i 
soliti braccianti, che li acca
tastano nelle cassette colora
tissime, da mandare poi alla 
Cirio, alla Star e cosi via. 
Stavolta, stranamente, le po
che persone intente alla rac
colta infilano i pomodori alla 
bell'e meglio addirittura nel
le macchine, nei portabaga
gli. 'No — spiega Roberto 
Giannattasio, segretario del
la Federbraccianti CgiI della 
zona — quelle persone lì non 
sono braccianti, sono i pro
prietari. Quest'anno le nor
me comunitarie hanno /issa
to un limile alla produzione. 
Ora tutto quel pomodoro 

viene destinato all'Aima, per 
distruggerlo. Ai proprietari 
non interessa come lo si por
ta, spesso provvedono loro a 
tutto. E non interessa nean
che se il frutto resta a marci
re sulle piante: quello ti ripe
to è destinato ai magazzini 
/Urna». 

Insomma nel Sele, trenta
mila e passa braccianti han
no perso in gran parte un'oc
casione di lavoro. Un sinto
mo anche questo, di qualco
sa che sta cambiando, ma 
che non va proprio nella di
rezione della modernità. 
«Guarda — dicono nella sede 
del sindacato, un edifìcio 
modernissimo nel centro dì 
Battipaglia — qui c'è l'orga
nizzazione bracciantile più 
forte d'Italia. Eppure, in die
ci anni, abbiamo perso dieci
mila iscritti, eppure anche 
qui è andato avanti il logora
mento del sindacato, anche 
qui gli imprenditori agricoli 
hanno fatto di tutto per riac-

Dove sarà collocato H «quadro» in banca? 
La nuova figura professionale farà la sua apparizione concreta negli istituti di credito e i sindacati si preparano alla 
sperimentazione - I veloci mutamenti nel lavoro dietro lo sportello - Intervista ad Angelo De Mattia della Fidac-CgiI 

ROMA — «La categoria dei 
quadri è costituita da presta
tori di lavoro subordinato 
che, pur non appartenendo 
alla categoria dei dirigenti, 
svolgono funzioni con carat
tere continuativo di rilevan
te importanza ai fini dello 
sviluppo e dell'attuazione 
degli obiettivi dell'impresa»: 
è l'art.2 della legge 163 che lo 
scorso aprile ha cambiato l'i
dentikit del lavoro dipen
dente introducendo una 
nuova figura, quella dei qua
dri, accanto alle tradizionali 
suddivisioni in dirigenti, im
piegati. operai. Per il mo
mento, i quadri sono ancora 
una nebulosa dai contorni 
incerti, un'area di lavoro alla 
ricerca della propria identità 
e di segni di riconoscimento. 
Che significato dare, infatti, 
a quella «rilevante importan
za. del lavoro che la legge in
dica come carattere specifico 
della loro collocazione pro
fessionale? Per ora nessuno 

lo sa, e lo stesso legislatore, 
di fronte alla eterogeneità 
delle situazioni concrete, ha 
preferito lasciare l'ultima 
parola direttamente alle par
tì sociali e alla «contrattazio
ne collettiva nazionale o 
aziendale in relazione a cia
scun ramo di produzione e 
alla particolare struttura or
ganizzativa dell'impresa». 
Insomma, niente ricette pre
confezionate ma ampio mar
gine alla sperimentazione 
concreta. 

I primi a provarci saranno 
i bancari grazie al fatto che 
proprio in questo periodo so
no scaduti i contratti di lavo
ro sia dei dirigenti sia di im
piegati e funzionari; è evi
dente che ogni nuovo accor
do non potrà non tenere con
to della legge istitutiva dei 
quadri. Ma su questo, tra le 
varie organizzazioni sinda
cali del mondo bancario, è 
già guerra di posizione. In 
gioco, infatti, non vi è sol

tanto la ridefinizione delle 
varie categorie. Una soluzio
ne in un senso o in un altro, 
magari privilegiando solu
zioni corporative o di scarso 
respiro, potrebbe anche pro
vocare spostamenti di iscrit
ti da una organizzazione sin
dacale ad un'altra. Non è un 
caso, ad esempio, che pro
prio in questi ultimi tempi, 
la Federquadri, un sindacato 
autonomo che sinora non ha 
avuto grande udienza nella 
categoria, abbia chiesto di 
essere considerato dalle as
sociazioni datoriali una con
troparte a tutti gli effetti. Ma 
è soprattutto la Federdìri-
genti, un altro sindacato au
tonomo che raccoglie i suoi 
consensi tra i lavoratori con 
le qualifiche più alte, ad aver 
già messo le carte in tavola. 
La soluzione escogitata è 
molto semplice. Innanzitut
to, gli attuali funzionari do
vrebbero passare in blocco, 
indipendentemente dalle 

mansioni svolte e dal loro li
vello, nella categoria dei di
rigenti che sarebbe in tal 
modo fortemente rimpolpa
ta. Lo spazio riservato ai 
quadri verrebbe invece ac
corpato dagli attuali impie
gati inquadrati nella qualifi
ca di capo-ufficio e capo-uf
ficio super. 

Diversa l'impostazione 
della Fidac-Cgil. «La nostra 
proposta — spiega Angelo 
De Mattia, segretario gene
rale della Fidac — intende 
partire da un altro punto di 
vista. Non da una caratteriz
zazione in senso gerarchico o 
meccanico delle suddivisio
ni, ma dalla valorizzazione 
delle funzioni che individua
no le varie categorie. Da qu-
sto punto di vista, il passag
gio automatico e indistinto 
di tutti i funzionari nella ca
tegoria dei dirigenti mi sem
bra poco proficuo per una ef
fettiva valorizzazione delle 
professionalità. Non solo per 

Mattia — stanno mutando 
rapidamente, il lavoro va 
cambiando, si modificano le 
specializzazioni, le funzioni, 
i ruoli. Di questo bisogna te
nere conto quando si cerca di 
individuare dove e come col
locare il quadro nell'ordina
mento delle carriere. Il sin
dacato confederale non può 
non far proprio l'obiettivo di 
una rivalorizzazione dello 
status e del ruolo del perso
nale direttivo bancario, sotto 
il profilo normativo ed eco
nomico, e deve darsi carico 
della evoluzione cui anche 
questi lavoratori saranno 
soggetti per ciò che concerne 
specialismi e manageriali
tà». Insomma, il sindacato 
confederale ritiene di avere 
tutte le carte in regola (e le 
proposte) per poter divenire 
a pieno titolo il rappresen
tante contrattuale della nuo-
va galassia «quadro». 

Gildo Campesato 

MILANO — Secca smentita 
dell'In su voci concernenti la 
cessione dell'Alfa Romeo a un 
gruppo finanziario italiano. 
La notizia è apparsa ieri su un 
quotidiano del pomeriggio 
milanese, accompagnata da 
ulteriori illazioni sulla ridu
zione del capitale della casa 
del biscione da 600 miliardi a 
393,75 miliardi e successiva 
ricapitalizzazione a 600,18 mi
liardi. Secondo il quotidiano 
milanese un gruppo finanzia
rio italiano dovrebbe entro 
settembre assumere una par
tecipazione di minoranza del
la casa di Arese, assumendo 
però la gestione. Questo tron
cherebbe «le voci di un pas
saggio a un partner straniero* 
delrAlfa. 

Da quanto abbiamo appu-

Smentita Alfa 
a nuove voci 
di cessioni 
rato la notizia non ha fonda
mento e la smentita dell'Ili 
appare veritiera. In effetti ri
sulta che tempo fa un finan
ziere milanese si sarebbe fatto 
avanti manifestando interes
se per la società automobili
stica pubblica, senza tuttavia 
che i contatti siano andati a 

fondo e senza che si potesse 
pensare in qualunque manie
ra a un passaggio di gestione, 
né a una acquisizione di pac
chetti azionari. E noto che da 
tempo gli azionisti dell'Alfa 
(Finmeccanica-Iri) segnalano 
con allarme la continuità dei 
bilanci in «forte rosso* della 

società considerata .non stra
tegica» per la conglomerata 
pubblica. Di qui una serie di 
contatti con numerosi par-
tners stranieri per giungere a 
«joint venture», accordi par
ziali o addirittura alla vendita 
dell'Alfa. La casa di Arese, 
pur registrando consistenti 
deficit di bilancio, continua 
ad avere grande prestigio in 
Italia e nel mondo. 

Continuano e ormai do
vrebbero essere vicini a un 
primo parziale accordo (per 
altro non smentito da Ettore 
Massacesi che ieri ad un'a
genzia di stampa sì è limitato 
a dire «non so quale direzione 
prenderanno le trattative») i 
rapporti con la Generai Mo
tors per la fornitura di motori 
e per successivi sviluppi. 

ROMA — Chi tre milioni, chi 
cinque, chi addirittura sei: 
sono le richieste che alcune 
migliaia di pensionati italia
ni residenti in Belgio si sono 
visti rivolgere dal fisco di 
quel paese. Poche le scelte: o 
si paga entro un paio di mesi, 
oppure arriva l'ufficiale giu
diziario a pignorare tutto. 
Niente di strano se si trattas
se di evasori incalliti; in real
tà, i pensionati quelle tasse le 
hanno pagate; in Italia però, 
non in Belgio. 

Si tratta di uno di quei so
liti pasticci amministrativi 
ingarbugliato dal fatto che, 
stavolta, ci sono di mezzo 
due stati diversi. Il caso ri
guarda gli emigranti italiani 
in Belgio che hanno lavorato 
per qualche tempo anche nel 
nostro paese maturando il 

Il fisco belga 
e italiano contro 
i pensionati 
diritto di avere la pensione 
(in genere la minima) pure in 
Italia. Poiché risiedono in 
Belgio, l'Inps spedisce là le 
spettanze. Tuttavia, poiché 
funge da esattore fiscale, 
trattiene alla fonte le impo
ste di legge. Ovviamente, 
avendo già pagato in Italia, 
gli emigrati non denunciano 

al fisco belga quanto ricevo
no, altrimenti pagherebbero 
due volte. In modo opposto 
ragiona l'amministrazione 
belga fermamente inten-
zìonta a farsi pagare quel 
che ritiene gli spetti. 

Ce una convenzione che i 
due Stati hanno firmato nel 
'73 proprio per portare un po' 

di ordine nella faccenda; in 
essa si stabilisce che i redditi 
vadano cumulati e le impo
ste pagate nel paese dì resi
denza. Sono passati, come si 
è detto, più di 10 anni ma 
l'Inps ha continuato a fare 
come se niente fosse succes
so: trattenute fiscali diretta
mente alla fonte. Poi, qual
cuno si è accorto dell'errore 
ed ha inviato una circolare ai 
nostri connazionali: manda
teci una documentazione 
che siete contribuenti in Bel
gio e non faremo più alcuna 
trattenuta. Una dichiarazio
ne che gli uffici del fisco bel
ga non hanno avuto nessuna 
difficoltà a produrre. Ma 
contemporaneamente han
no constatato che le pensioni 
italiane non gli erano mai 
state dichiarate. 

gli elementi di precarietà nel 
rapporto di lavoro che deri
verebbero per gli attuali fun
zionari (i dirigenti non han
no le stesse garanzìe sulla 
stabilità del lavoro), ma so
prattutto perché è necessa
rio non fare un'operazione 
nominalistica che muti solo 
etichetta, accrescendo una 
impropria discrezionalità 
delle imprese». 

La proposta della Pidac 
(che comunque si muoverà 
d'intesa con Cisl, Uil e Fabi) 
potrebbe prevedere il pas
saggio nella categoria dei di
rigenti soltanto di una parte 
dei funzionari; gli altri ver
rebbero inseriti nel settore 
dei quadri insieme con capi-
ufficio e capi-ufficio super. 
Ma per il momento, la propo
sta è ancora tutta da definire 
anche perché il sindacato in
tende mettere a punto la 
propria posizione confron
tandosi con i lavoratori. 

«Le banche — spiega De 

Brevi 

Cct: emissioni a cedola semestrale. 
ROMA — Il Ministro del Tesoro ha annunciato l'emissione di certificati A 
credito del Tesoro (CCT). a cedola semestrale mobile, di durata quinquennale. 
per un importo di duemila e cinquecento miliardi, al prezzo di emissione di 
99.75 (ire ogni cento lire nominali. I nuovi titoli hanno godimento 15 taglio 
85. 

Siderurgia: aumenta produzione Cee 
BRUXELLES — Nel grugno scorso la produzione di acciaio nella Cee è 
aumentata del 5.6 per cento rispetto al maggio precedente e del 5 per cento 
rispetto al magg*> '84: è quanto si ricava dai dati pubblicati dall'ufficio 
statistico della Comunità Europea, secondo la quale la produzione di giugno è 
stata di dieci e sei milioni di tonnellate, (n luglio la produzione dovrebbe invece 
risultare dell'uno o del due per cento inferiore a quella di grugno. 

Commissariata la «Pan-Assi» 
MILANO — Il Ministro dell'Industria. Altissimo, ha disposto il commissaria
mento defla società assicuratrice «Pan-Ass» di Milano, che opera nel ramo 
darmi. Il decreto di Altissimo spiega che dagh accertamenti fatti emergono 
«gravi irregolarrtà» neH'ammmrstrazione della «Pan-Ass»: per questo sono 
stati scotti gV organi drenivi e (a società è stata posta m gestione str«ordina
ria per la durata di un anno. 

Decreto legge per imprese navigazione 
ROMA — H decreto-legge approvato l'altro giorno dal consiglio da ministri 
che proroga gli interventi a favore dei dipendenti di imprese <fc navigazione 
assoggettate ad ammm<strazione straordinaria è stato pubblicato suBj «Gaz
zetta Ufficiale». L'onere del provvedimento è indicato in quattro rrufcardi e 
mezzo <* tee. 

Credito interno: ad aprile crescita sostenuta 
ROMA — Il credrto totale interno de» sistema finanziario itahano ha registrato 
un incremento piuttosto sostenuto, pari a 13.751 miliardi di Ire, raggiungen
do r) valore complessivo eh 895.928 miliardi. È quanto ha reso noto la 
Bankitaiia. nella sua pubblicatone sui conti finanziari del paese. Si apprende 
inoltre che, sempre ad aprile. 9 fabbisogno interno del settore statale ha 
raggrumo i 529.267 imbardi <* Ire. 

Convegno «terziario avanzato» 
MILANO — Si terrà ri 20 e il 21 settembre an Università Bocconi di Milano 
il secondo congresso della «Federazione del terziario avanzato* sul tema: 
«Terziario avanzato: innovazione e sviluppo». 

Confermate formule «Rea» 
ROMA — E stata confermata anche per ri periodo marzo 86-febbra-o 87 
l'esclusiva validità delle formule «bonus-matus» e «franchigia» per l'assicura. 
zone di responsabihtà civile relativa alle vetture ir» servizio privato Compresi 
nolo e locazione. 

quistare il loro potere». 
Certo, non c'è più il grande 

latifondista. Anche loro han
no dovuto «adattarsi», rici
clarsi. «Si — continua Gian
nattasio — gli imprenditori 
della zona hanno subito di
verse trasformazioni, si sono 
affermate anche nuove clas
si: Il più importante stra
volgimento riguarda la figu
ra del «commerciante» — 
chiamano così, da queste 
parti, chi è addetto alla com
mercializzazione dei prodot
ti. Ora nel Sele avviene que
sto: il proprietario della terra 
non si occupa più di fare rac
cogliere le pesche, i pomodo
ri. «Vende» direttamente ad 
altri tutto il raccolto, ancora 
sulle piante. Sono questi al
tri personaggi che si occupa
no del resto: dall'ingaggio 
dei braccianti avventizi per 
la raccolta, fino alla vendita. 
Con tutto quel che comporta: 
prima di tutto, l'estrema 
«flessibilità» nell'uso della 
manodopera. 

*E siamo così arrivati a 
parlare del caporale — conti
nua Giannattasio —. Anche 
lui è cambiato, anche lui s'è 
trasformato. Afa esiste anco
ra. Eccome: Solo che oggi 
non va più nella piazza prin
cipale del paese a scegliere 
gli uomini in base alla loro 
•affidabilità». Oggi è diven
tato un'altra cosa: oggi in 
una zona che ha il massimo 
di «migrazione» bracciantile 
(qualcosa come ventimila 
avventizi al giorno) i nuovi 
•caporali» sono diventati 
«trasportatori». Hanno il loro 
pulmino, con cui portano a 
destinazione i lavoratori 
(meglio le lavoratrici: ancora 
oggi «creano meno proble
mi») nei campi. E per non in
cappare nelle maglie — assai 
larghe, in verità — della leg
ge, sono diventati anche pro
motori di cooperative. Coop 
alle quali aderiscono gli sta
gionali, ma anche i proprie
tari. False aziende, insom
ma, che servono solo a copri
re il loro potere. Potere che 
però è aumentato rispetto a 
quello di qualche anno fa: *A 
differenza di ieri — dicono 
ancora al sindacato — il 
"trasportatore" ha aumen
tato notevolmente il proprio 
potere di contrattazione nei 
confronti dei lavoratori, del 
collocamento, della stessa 
azienda agraria: Perché? 
'Perché sono gli unici forni
tori del servizio di traspòrto 
e godono di grosse coperture 
politiche. Quindi si occupa
no non più soltanto di trova
re manodopera. ma la seguo
no, ne trattano il prezzo, 
provvedono loro, e con che 
metodi lo puoi capire bene, a 
"regolarizzare" la posizione 
del bracciante nei confronti 
del collocamento: 

Il «caporale» conta ancora, 
insomma. Lo si capisce sen
tendo parlare gli stessi sin
dacalisti che raccontano di 
battaglie anche recenti, con
tro questa figura, ma sempre 
perdenti. Si farebbe torto so
prattutto alla Cgil se non si 
raccontasse che oggi, «den
tro» la piattaforma per lo svi
luppo della zona c'è anche 
un pacchetto di proposte per 
affrontare alle radici questo 
problema, per creare un 
nuovo collocamento su base 
territoriale, che spezzi il mo
nopolio dì pochi. Tutto vero: 
ma resta if fatto che Isidoro 
Sabato, un «potatore», un 
bracciante «non fisso» ma 
che pure ha una grossa pro
fessionalità, che avrebbe un 
potere contrattuale, che è 
iscritto alla Cgil, quando 
parla dei «capo-squadra» — 
un altro modo dei caporale 
di «riverniciarsi» — ne parla 
come di un -prezzo inevitabi
le da pagare: «C'è—dice — e 
credo che ci sarà sempre: 

Ci sarà «sempre», perché fa 
comodo a questi imprendito
ri. Imprenditori (»Tì assicuro 
— spiega Salvatore Gatto, 
segretario generale aggiunto 
della Cgil nella zona — mol
to più arretrati anche rispet-
to alla Calabria, alla Puglia-) 
che hanno speso miliardi per 
un «centro ortofrutticolo», 
ma poi l'hanno abbandonato 
(«ognuno per costruirsi il 
proprio piccolo centro di rac
colta») perchè altrimenti t di
pendenti «a tempo indeter
minato» che lì lavoravano 
potevano organizzarsi. Im
prenditori che importano le 
piantine di fragola (la vera 
risorsa del Sele) dalla Cali
fornia, con un costo enorme 
pur di boicottare la nuova 
struttura di San Nicola Ver-
co che nelle intenzioni del 
sindacato dovrebbe fare di 
tutto: dalla sperimentazione 
di nuove produzioni, all'assi
stenza agli agricoltori. «Fan
no come gli pare — dice un 
bracciante stavolta fìsso, 
della ditta Acquetti, Aniello 
Mazzotti —. Fanno come gli 
pare, forse anche perche il 
sindaca to non sempre è stato 
all'altezza: 

Non sempre, o almeno è 
tanto tempo: dai contratti 
provinciali de) "77, il sinda
cato non riesce a coinvolgere 
•fissi» e stagionali, non riesce 
ad imporsi, non riesce a vin
cere le sue battaglie. "Vedi — 
continua Salvatore Gatto — 
a due passi da qui c'è, ricino 
ad un terreno coltivato, una 
ditta che produce fibre otti
che, una produzione moder
nissima. Credo che il vero 
problema sia proprio questo: 
sono due mondi, sindacal
mente parlando, che non si 
parlano. Solo quando lo fare
mo, riusciremo a vincere an
che con i braccianti: 

Stefano Bocconetti 

Nel quarto anniversario della scom
parsa del compagno 

PIETRO TUBERTINI 
la moglie, le figlie e i familiari tutti 
lo ricordano con affetto e immutato 
dolore e in sua memoria sottoscrivo
no 20 mila lire per l'Unità. 
Genova. 4 agosto 1985. 

Nel quarto anniversario della scom
parsa del compagno 

AMEDEO MANCINI 
la moglie, la figlia, il genero e la ni-
potina lo ricordano con affetto e in 
sua memoria sottoscrivono 20 mila 
lire per l'Unità. 
Genova. 4 agosto 1985. 

Nel diciottesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 
ANTONIO CRISANTEMO 

la moglie, i figli e i parenti tutti lo 
ricordano e in sua memoria sotto
scrivono per l'Unito. 
Genova, 4 agosto 1985. 

Nel quindicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

DARIO CARBONE 
il fratello nel ricordarlo con affetto 
sottoscrive 20 mila lire per t'Unita. 
Genova. 4 agosto 1985 

Nell'undicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ALBERTO FERRANDO 
la moglie e le figlie lo ricordano con 
molto affetto e in sua memoria sotto
scrivono 50 mila lire per l'Unità. 
Genova. 4 agosto 1985. 

Nel trigesimo della morte del com
pagno 
ALESSIO TRAMONTOZZI 
le famiglie Giorgi. Michilli. Prati. 
Rosa. Vaglerà lo ricordano con af
fetto e sottoscrivono per /'Unità. 
Roma. 4 agosto 1985 

In memoria del compianto compa
gno 

on. EUDE CICERONE 
responsabile per lunghi anni della 
diffusione de /'Unità, la sezione Ho 
Chi Minh di V Aquila sottoscrive 150 
mila lire a favore della stampa co
munista. 
L'Aquila. 4 agosto 1985. 

I compagni e gli amici di Castelnuo-
vo Magra nel ricordare il compagno 

AGOSTINO PASTINA 
(Conte) 

nel primo anniversario della scom
parsa sottoscrivono una cartella da 
500 mila lire per l'Unità. 
La Spezia. 4 agosto 1985. 

nel settimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ANTONIO VEIRANA 
la moglie ricordandolo con affetto 
sottoscrive lire 50.000 per l'Unità. 
Savona. 4 agosto 1935 

L 

Sono trascorsi nove mesi dalla tragi
ca e prematura scomparsa del com» 
pagno 

SERGIO SUSANI 
che oggi avrebbe compiuto 31 anni. 
La madre, «impegna Bruna, e i fa
miliari nel ricordarlo assieme al 
compagno 

UGO GERMANI 
scomparso due anni fa hanno vo
luto onorare la loro memoria sot
toscrivendo 20 mila lire per l'Uni
tà. 
Trieste. 4 agosto 1985. 

Nell'impossibilità di farlo personal-
mente la compagna Lina Delucchi 
ringrazia a mezzo dell'Unità la Fe
derazione comunista, la sezione Cu
rie) e tutti i compagni che hanno 
preso parte al suo dolore per la per
dita dell'adorato marito compagno 

SILVIO 
e per onorarne la memoria ha sotto
scritto 50 mila lire per l'Unità. 
Trieste. 4 agosto 1985. 

Nell'ottavo anniversario della morte 
di 

ARAMIS GUELFI 
la moglie e le figlie lo ricordano con 
immutato affetto. 
Bari. 4 agosto 1985. 

1 familiari del compagno 
CARLO BAIETTA 

commossi per la partecipazione al 
loro dolore ringraziano tutti quanti, 
compagni, amici, organizzazioni po
litiche e sindacali che hanno testi
moniato con la loro presenza affetto 
e solidarietà. In memoria sottoscri
vono 100 mila lire. 
Milano. 4 agosto 19B5. 

Nel decimo anniversario dalla mor
te del compagno 

LUIGI GIANELLI 
(Peo) 

la famiglia ricordandolo ad amici e 
compagni della sezione di Levanto 
sottoscrive 20 mila lire per l'Unito. 
La Spezia, 4 agosto 1985. 

La Direzione e tutto il personale del 
Buffet Cigar della stazione Centrale 
di Bologna ricordano a cinque anni 
dalla tragica scomparsa nella barba
ra strage 

FRANCA 
KATIA 
LORI 

MIRELLA 
NILLA 
RITA 

Bologna. 2 agosto 1985 

Nell'anniversario della morte del 
compagno 

CARLO MINUTO 
(Lucio) 

le sorelle e i fratelli lo ricordano con 
immutato affetto e sottoscrivono 
25 000 lire per l'Unito. 
Savona 4 agosto 1985 
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Soggiorno 
in 
Sardegna 

Unità vacanze propone un 
soggiorno di 14 giorni presso 
l'hotel Capocaccia di Alghero, 
dal 16 al 30 settembre. 

LA QUOTA INDIVIDUALE 
DI PARTECIPAZIONE È DI 
LIRE 655.000 

e comprende i! trasporto aereo 
Milano/Alghero/Milano, il 
trasferimenio dall'aeroporto 
all'albergo e viceversa, la si
stemazione in camere doppie 
con servizi, trattamento di 
pensione completa. 

Durante il soggiorno possibili
tà di escursioni a Stimino, Ca-
stelsardo, Costa Smeralda, la 
Maddalena, Caprera, ecc. 

r 
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Giuseppe Fava 

Mafia 
Da Giuliano a Dalla Chiesa 

Il "j'accuse" del giornalista 
assassinato. 

"Politica e società" 
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della 
settimana 

Che cosa accade quando la 
tecnologia investe la sfera del 
tempo libero? Per scoprirlo, 
l't'niW ha dedicato a questo 
tema un inserto speciale che, 
una pagina al giorno ad esclu
sione di domani, terra compa
gnia ai lettori da oggi a sabato. 
Gli autori impegnati sono Ma
rio Grasso, Michele Serra, Ma
rio Pìcchi, Flavio Michelini, 
Davide Pinardi, Giacomo Ghi-
delti, Gianluca Sigiani, Vera 
Paggi, Siegmund Ginzberg, 
Giovanni Giudici e Roberto 
Roversi, Ed ecco il menu degli 
argomenti che vi proponiamo. 

martedì 

SCACCHI 

mercoledì 

GIOCHI 

giovedì 

MUSICA 

venerdì sabato 

LETTURE 

iinir 

'. .:KA$£3 

Balocchi e computer 
L'elettronica sta assumendo un ruolo predominante nel «consumo» del tempo libero: 
dai giocattoli ai video-game, dai terminali domestici ai compact-disc lino 
ai giornali personalizzati, così sta cambiando la nostra esistenza 

di MARIO GRASSO 
Alla ludoteca Familis di Parigi è possibile 

prendere a prestito giocattoli dietro una cau
zione di pochi franchi. La frequenza e la nu
merosità delle richieste forniscono all'indu
stria del giocattolo utili indicazioni sull'evo
luzione dei gusti e delle attese di un mercato 
che a livello mondiale ha ormai raggiunto 
dimensioni colossali. Un'indicazione prove
niente da questo particolare osservatorio di
ce che le preferenze dei piccoli (e grandi) con
sumatori si orientano sempre più verso i gio
cattoli tecnologici, che incorporano tecnolo-
Jie d'avanguardia e vengono progettati e pro

otti con il contributo dell'informatica e della 
microelettronica. E un'indicazione facilmen
te verificabile. Basta entrare in un qualsiasi 
negozio di giocattoli per rendersi conto che le 
bambole di pezza dai lineamenti approssima
tivi sono ormai un lontano ricordo: oggi ven
gono progettate con la tecnica della foto
grammetria, camminano e parlano con co
mandi a distanza, non sono più colorate con 
metalli pesanti (piombo, cadmio, ecc.) ma 
con sostanze organiche metabolizzagli e non 
tossiche. Alcune sono anche profumate: Char
lotte della Miro Meccano sa di fragola, l'ulti
ma nata in casa Berchet profuma di borotal
co, quelle di altri produttori odorano di bi
scotto, cioccolato, formaggino. Fra un po' sa
ranno dotate di «sensibilità* al punto da avere 
la febbre se prenderanno freddo e di riempir
si di f oruncolini se esposte a caldo eccessivo. 
Per i più grandi i giapponesi stanno pensando 
a bambole robottizate in grado di soddisfare 
qualsiasi desiderio. Capito? 

Merito dello sviluppo tecnologico, certa
mente. Attenzione pero: non sempre i giocat
toli utilizzano le nuove tecnologie in seconda 
battuta. A volte capita che una tecnologia 
sviluppata per i giochi venga successivamen
te perfezionata e adattata ad applicazioni più 
professionali. Di esempi se ne possono fare 

Sta diversi: sintetizzatori vocali, schermi tat-
li, cristalli liquidi, dischi ottici. Un altro 

esempio proviene dai videogame: da un'ap-
profondita analisi dei prodotti più popolari e 
diffusi negli Usa, alcuni esperti americani 
hanno derivato utili indicazioni per affinare il 
Coursware (software per applicazioni didatti
che) e le tecniche CAI (computer aided instru-
ction, istruzione assistita da computer). 

Sono passati poco più di dieci anni da quan
do Nolan Bushnell, ex progettista di flipper, 
realizzò il primo videogame commerciale. 
Da allora il mercato dei giochi elettronici è 
cresciuto incessantemente, raggiungendo un ro di affari dell'ordine dei 20 mila miliardi 

dollari, un enorme business superiore a 
Stuello dell'industria cinematografica. L'of-
erta di videogame è abbastanza articolata: 

dai piccoli gadget tascabili che propongono 
giochi sempiici fondati essenzialmente sulla 
rapidità dei riflessi, alle macchine per bar e 
sale da gioco ricche di riflessi luminosi e so
nori, alle più flessibili console sulle quali è 
possibile inserire le cassette contenenti i pro
grammi dei giochi. 

Protagonisti di questo mercato sono nomi 
illustri dell'industria del giocattolo (Atari, 
Coleco, Mattel, Sebino, Activisìon, Imagic, 
Intellivision) e geniali game designer, gli 
ideatori dei giochi, che si avvalgono della col
laborazione di team di sociologi e psicologi 
per individuare gusti soggettivi, attese sociali 
e valori culturali prevalenti da incarnare 
profittevolmente nei giocai. Una parte signi

ficativa delle cassette-gioco, reperibili pres
so edicole e negozi specializzati, è realizzata 
per gli home computer (Commodore 64, Vie 
20, Spectrum, eco), che rappresentano un'e
voluzione delle console per videogiochi piut
tosto che strumenti informatici per l'infor
matica domestica. 

1170% circa del software realizzato per gli 
home computer finora venduti (20 milioni di 
unità negli Usa, 2 milioni circa in Italia) è 
infatti costituito da programmi di intratteni
mento. Si gioca, ma conia coscienza di essere 
in linea con i tempi, avendo acquistato un 
moderno computer. Tende tuttavia a cresce
re anche la richiesta di software didattico da 
parte di giovani che evidentemente preferi
scono iniettarsi un po' di Basic al posto di 
altre sostanze. Questo probabilmente signifi
ca che il gioco non è più considerato esclusi
vamente una pausa disintossicante tra fasi di 
impegno ma va progressivamente assumen
do nuovi significati. 

Anche gli adulti ricorrono con maggior fre
quenza ai giochi elettronici (dama, scacchi, 
ecc.), dimostrando di non disdegnare il com
puter come partner di gioco. Perché l'uomo 
post-industriale tende all'isolamento e all'au
tosufficienza? Perché l'attuale organizzazio
ne sociale rende più difficili i rapporti uma
ni? Perché il computer è un avversario che 
impegna ma non esprime giudizi? Sarebbe 
interessante indagare su questo fenomeno. 
Ma ritorniamo alle tecnologie del tempo libe
ro. 

Nati nella società dello spettacolo, i video
giochi utilizzano il medium-simbolo, lo scher
mo televisivo. Previsioni di medio perìodo in
dicano che il televisore cadenzerà i ritmi del
la nostra vita ancor più dì quanto non faccia 
oggi. Il televisore digitale di domani non ci 
offrirà soltanto film in tridimensione e ste
reofonia ma, grazie ad un computer incorpo
rato e al collegamento con il telefono, sarà il 
nostro terminale telematico domestico adat
to a molteplici funzioni: teleshopping, video
telefonia, telebanking, telelavoro, telestudio, 
teleconvivialità. Grazie alla combinazione di 
sistemi di riconoscimento della voce e di sin
tesi vocale, i più esigenti potranno interroga
re telefonicamente banche dati nazionali e 
internazionali con la stessa facilità (si fa per 
dire) con cui oggi si chiedono alla Sip infor
mazioni sull'elenco abbonati. 

A questa nuova prospettiva la RAI-TV co
mincia ad adattarsi, sia pure tra difficoltà e 
incertezze, ospitando rubriche di computer 
literacy, cioè programmi di educazione tecni
co-scientifica e di alfabetizzazione informati
ca (Bit, Chip, ecc.) e offrendo nuovi servizi 
(Videotel, Radìotez, Telesoftware). Anche le 
radio locati e le televisioni private o via cavo 
modificheranno sostanzialmente il loro ruo
lo: la diffusione di reti telematiche locali le 
trasformerà infatti in strumenti di convivia-
lità attraverso i quali gruppi di ascolto diver
si potranno partecipare attivamente ai pro
grammi anche con iniziative autogestite e 
non limitandosi semplicemente alla Telefona
ta in diretta con la Raffaella di turno. Le reti 
telematiche avranno nell'organizzazione del 
tempo libero lo stesso ruolo che altre reti 
(elettrica, telefonica, autostradale) hanno fi
nora recitato nell'organizzazione della vita 
collettiva, 

Una tecnologia destinata ad enfatizzare ul
teriormente il ruolo del televisore e ad avere 

Disagno di Giulio Peranzoni 

considerevoli ripercussioni sulle attività le
gate al tempo libero è rappresentata dal vi
deodisco. Apparsi sul mercato nel 1962 come 
successori dei tradizionali dischi a 33 giri 
(compatc disc) si sono rivelati strada facendo 
una radicale per quanto involontaria innova
zione informatica. La loro importanza risiede 
nel fatto che possono memorizzare un nume
ro elevato di informazioni: circa 650 milioni 
di caratteri, pari ad un'intera annata 
dell'Unità oppure a 500 libri da 500 pagine 
oppure 54 mila immagini a colori per faccia
ta. L'accoppiata video-disco-computer sem
bra destinata a diventare lo strumento privi
legiato di numerose attività professionali o 
legate al tempo Ubero. La costituzione di ban
che di immagini su videodisco rientra nei 
programmi di numerose aziende, biblioteche, 
agenzie fotografiche, musei. Non è quindi lon
tano il momento in cui sarà possìbile consul
tare un video-catalogo, magari installato 
presso il Crai aziendale, oppure effettuare 
una visita dettagliata di amene città e lontani 
musei... standosene comodamente seduti in 
salotto. Basterà acquistare il relativo video
disco. 

La limitazione più rilevante è attualmente 
rappresentata dal fatto che i videodischi pos
sono essere soltanto letti e non registrati dal
l'utente. Ma anche questo ostacolo è in via di 

superamento: videodischi della seconda gene
razione, cancellabili e riutilizzabili al pari di 
una normale cassetta musicale, sono in fase 
di messa a punto nei laboratori della giappo
nese Nakamicbi. Anche altri produttori sono 
orientati in questa direzione: Sony, Toshiba, 
RCA, Nebraska Videodisc, Philips. La dispo
nibilità di videodischi registrabili, capaci di 
memorizzare enormi biblioteche di immagi
ni, rivoluzionerà drasticamente non solo il 
settore dei videogame ma anche quelli dei 
comics, dei cartoni animati, dei film. 

L'immagine elettronica tridimensionale 
realizzata da computer è entrata nel cinema 
(Tron) già da qualche tempo. Anche i fumetti 
cominciano ad essere prodotti con il compu
ter. il primo comics italiano di questo tipo, 
«Giovanotti mondani meccanici*, era conte
nuto nel numero di maggio di Frigidaire. Ora 
si profila all'orizzonte una nuova generazione 
di cartoni animati interattivi: offriranno la 
possibilità di intervenire nella storia, creare 
nuove situazioni, salvare l'eroe da un pericolo 
incombente, aiutare Paperino a prevalere 
sull'odiosa fortuna di Gastone. Insomma ci 
autoconfezioneremo U cartone animato in ba
se all'umore del momento. Ci autoconf ezione
remo anche il giornale, dotando il televisore 
telematico di casa di un lettore ottico di ca

ratteri (scanner) e di una stampante. Il proce
dimento dovrebbe essere più o meno questo: 
sullo schermo del terminale giunge una serie 
di informazioni proveniente dalle agenzie di 
stampa a cui l'utente è abbonato. Lo scanner 
le legge e le trasmette al personal computer 
collegato il quale, opportunamente program
mato, scarta le notine che non rientrano nei 
campi di interesse dell'abbonato e memoriz
za le altre. A tempi convenuti compone il 
?;iornale personalizzato e lo stampa. Se l'u-
ente non è in casa il giornale, tutto o in parte, 

gli può essere trasmesso con il servizio di 
posta elettronica. 

Sicuramente continueremo a comperare 
l'Unità in edicola ancora per molti anni, ma 
tutto ciò è tecnicamente possibile grazie al
l'elettronica e all'informatica. 

Anche nel mondo della musica l'elettronica 
recita un ruolo sempre più importante, da 
quando Robert Moog introdusse il primo sin
tetizzatore, un dispositivo elettromco orien
tato alla generazione e alla manipolazione 
dei suoni l sintetizzatori sono molto più sofi
sticati e complessi degli organi elettronici, al 
punto tale che alcuni non hanno neppure la 
tastiera, sostituita da un seqocncer (un curso
re) o da un controllore di nastro. Le macchine 
più raffinate, i sintetizzatori polifonici com
pletamente programmabili, si avvicinano 

molto al concetto della one man band, ossia 
del complesso musicale costituito da un unico 
esecutore. Chi vuole semplicemente avvici
narsi alla computer music e imparare a gene
rare nuovi effetti sonori ba a disposizione nu
merosi programmi dì composizione musicale 
confezionati per personal computer (Olivetti, 
Apple, Commodore, ecc.). 

Dalla musica allo sport L'informatica è 
entrata nello sport non solo come sponsoriz
zatrice ma anche come tecnologia di control
lo per il computo dei tempi e per l'elaborazio
ne delle classifiche delle varie gare. Dallo 
sport al turismo. Per difendere e incrementa
re i 50 mila miliardi di valuta che annual
mente i turisti stranieri portano in Italia, al
berghi, agenzie viaggi e tour operator ricor
rono sempre più spesso alle tecnologie infor
matiche per gestire prenotazioni, pratiche di 
viaggio, emissione biglietti, convenzioni con 
enti, contabilità. Anche Io spettacolo (servizi 
informativi, prenotazioni teatrali) e il fai-da-
te (bricolage elettronico) sono direttamente 
interessati dalle nuove tecnologie. 

Insomma ce n'è per tutti i gusti, anche se 
rimane la sensazione che eli spiriti creativi 
non siano ancora riusciti ad incanalare le ri
sorse e le possibilità che le nuove tecnologie 
mettono a loro disposizione verso applicazio
ni realmente innovative. 

È curioso constatare come 
milioni di esseri umani ac
cettino di fare un lavoro sce
mo, ma non sarebbero mai 
disposti a rinunciare a va
canze intelligenti. Un barat
to, a ben vedere, di discutibi
le economicità mentale: se 
proprio è necessaria un'al
ternanza di dignità culturale 
e intellettuale tra tempo oc
cupato e tempo libero, sareb
be molto meglio, per dirla 
con Catalano, lavorare Intel
ligentemente per undici me
si e dedicare alla scemenza 
solo l trenta giorni di ferie-
Anche perchè una vacanza 

vagarne turistiche. 
Come essere sicuri di ave

re optato per una vacanza 
veramente scema? Facile. 
Bastano pochi accorgimen ti. 
basta il rispetto di pochi fon
damentali parametri, e il 
gioco è fatto. Cominciamo, 
Intanto, con l'evitare rigoro
samente tutti gli itinerari 
suggeriti dalle agenzie turi
stiche giovanil-avventurose, 
tipo Vatlraversamento del 
deserto del Gobi in monopat
tino o la discesa del Rio delle 
Amazzoni su materassinl Pi
relli. Farsi divorare dalle 
sanguisughe o morire di dis
senteria e infatti un risultato 
facilmente raggiungibile an-

Guida a una vacanza scema 
di MICHELE SERRA 

•cerna, oltre • consentirci di 
concentrare in un solo mese 
la nostra dose di dabbenag
gine, ci permetterà di distin
guerci per anticonformismo 
(e dunque, in ultima analisi, 
per intelligenza) dal gregge 
di nostri armili impegna Ossi
mi a riempire II proprio tem
po Ubero dì stucchevoli sini

che dalle nostre partì, spen
dendo meno della metà e di
vertendosi anche di più. Le 
zanzare del Delta del Po, ad 
esemplo, sono In grado di 
dissanguare In pochi minuti 
un adulto «ano a circa tren
tamila lire pensione comple

ta: e per una diarrea fulmi
nante, assai meglio dell'ac
qua di pozza di una qualun
que oasi vale una beila zuppa 
di cozze da sorbirsi sulla co
stiera amalfitana, sempre a 
prezzo modico. 

Quanto all'avventura, al 
brivido di confrontarsi con 
situazioni difficili e al limiti 
della sopravvivenza, sceglie
te voi se sia più emozionante 
fotografare f tagliatori di te
ste (tutu stipendiati dalle 
Pro-Loco) oppure tentare in 
pieno agosto di consumare 
un pranzo al Mottagrili del 
Sillaro, sulla Bologna-filmi
ni; e se sia più rischioso sro
tolare dal radiatore della 
Range Rover un groviglio di 
crotali, piante carnivore e 
frecce al curaro o piuttosto 
cercare di sfuggire a un ani
matore di un qualunque vil
laggio turistico Italiano che 
vuole costringervi a tutti i 
costi a partecipare al tombe-
Ione gigante, in coppia con 
una enorme turista di Sciaf-
fusa. 

Secondo capitolo: la tinta
rella. Il reparto Grandi 
Ustionati di un qualunque 
ospedale Italiano, in settem
bre, è affollatissimo di ragio
nieri e commesse già scar
nificati dal sole sulla scaletta 
dell'aereo che II sbarcava a 
Ceylon. Ottanta giorni di 

prognosi, gli stessi necessari 
alia guarigione di una casa
linga caduta in un forno a 
microonde. In Romagna o in 
Liguria, quattro settimane 
di nudo integrale non-stop, 
in una selva di ombrelloni 
più fitta della foresta equa-
toriate, bastano appena per 
diventare di un pallido color 
nocciola, con grande soddi
sfazione e forte risparmio 
sulle creme solari. Volete 
mettere? 

Terzo capitolo: le diaposi
tive. Il novantanove per cen
to dei rullini reduci dall'este
ro vengono inesorabilmente 
bruciali dai raggi di control
lo che scrutano i bagagli del 
passeggeri agli aeroporti. Il 
restante uno per cento mo
stra solitamente Immagini 
orrendamente sovraesposte 
di vicini di casa incontrati in 
Groenlandia, e nei casi più 
disperati di cognati che per
sino nella piazza principale 
di Kuala-Lampur sono riu
sciti a trovare i piccioni per 
farsi immortalare mentre gli 
danno il miglio, natural
mente sottratto con la vio
lenza a bambini affamati. 

Rarissime, apprezzate e 
molto ricercate anche dai 
National Geographlc, ecco 
dunque II momento di risco
prire le vedute di LaiguegUa 
e gli scorci suggestivi dlLÌ-

gnano Sabbiadoro, ormai 
molto più esotici e preziosi di 
un banale paesaggio baline-
seo di una deprezxatissima 
diapositiva dei lago TlUcaca, 
da qualche anno meta di cre
sime e prime comunioni per 
la maggioranza della popò» 
lattone italiana. 

Si resta in Italia, insom
ma. Ma attenzione a non 
esagerare, perché anche re
stando a casa II pericolo di 
una vacanza Intelligente é in 
agguato. Per esemplo, è peri
colosamente intelligente 
scegliere di restare in città 
per tutto il mese d'agosto 
con l'Idea che «non eie nessu
no e si sta finalmente in pa

lante vale, dunque, andarci 
davvero, a Rlmlnl, In pieno 
agosto, con le pinne, ù sec
chiello, le formine e te biglie. 
Naturalmente, ma l'avrete 
già capito da soli, partendo 
nel giorni del grande esodo e 
non in quelli suggeriti dalla 
campagna 'partenze intelli-
genfor L'intelligenza dila
gante spinge infatti la gente 
a parure tutta Insieme mar
tedì alte quattro di mattina, 
o giovedì all'alba, causando 
mostruosi ingorghi e orribili 
malumori. No: si va a Rlmf* 
ni. partendo il primo sanalo 
d'agosto e fermandosi a fare 
un plc-nlc sulla piazzuola 
dell'autostrada. Finalmente 
scemi quanto basta per non 
sentirsi in branco. 

ce». Balle. A parte le migliala 
di feste, spettacoli, sagre. 
cacce al tesoro, balli e giuo
chi Idrici organizsati dagli 
assessori alla Cultura, le me
tropoli a Ferragosto sono 
piene di furbi che hanno 
avuto la vostra stessa idea. 
Sembra di essere a Rlmlnl 
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Quarantanni fa la bomba atomica su Hiroshima 
Un lampo accecante e la storia delVuomo cambiò 

di LEANDRO CASTELLANI 

IL 6 AGOSTO 1945 era un giorno come 
tanti altri, per una città del Giappone. I 
bambini si recavano a scuola, dopo la 
vacanza domenicale, gli uomini comin

ciavano ad affluire dalla periferia per andare 
al lavoro, le donne cercavano di affrontare il 
problema di un magro pasto quotidiano. 

Nove minuti dopo le 7, ora locale, suonò 
l'allarme aereo. Un unico B.29 volava altissi
mo nal cielo. Sorvolò la città due volte, poi 
alle 7,25 si allontanò e scomparve. 

Alle 7,09 — ora giapponese — l'aereo me
teorologico «Stright Flush» (Scala Reale), in 
volo da più di sei ore, si stava avvicinando 
alla città indicata dal piano d'operazioni. Le 
nubi, che formavano un omogeneo, compatto 
strato bianco sotto le ali del B.29, si erano 

aperte improvvisamente. 
Alle 7,25 il maggiore Claude Eatherly, co

mandante dello «Stright Flush», fece trasmet
tere per radio il suo rapporto a Tibbets: * Visi
bilità IO miglia. Strato di nubi, due decimi a 
quattromilacinquecento metri*. 

Il marconista Nelson dell'«Enola Gay», a 
cinquanta miglia dalla costa giapponese, ca
ptò l'informazione; sull'obiettivo principale 
c'era ottima visibilità. 

E Tibbets ricevette il messaggio: erano 
state le condizioni meteorologiche a decidere 
la scelta del bersaglio. Gli obiettivi di riserva 
erano Kokura e Nagasaki, quello principale 
Hiroshima. 

Alle 7,31, a Hiroshima, suonò il cessato al
larme. La vita riprese in sordina, come in 

sordina si era interrotta. Dai rifugi contrae
rei, volti sparuti, resi scarni e sofferenti da 
più di tre anni di guerra, uscirono di nuovo 
alla luce del mattino. 

Alle 7,47 a bordo dell'«Enola Gay» si verifi
carono i circuiti elettronici dell'ordigno. 

Alle 7,50 l'«Enola Gay» sorvolò la costa 
dell'isola di Scikoku. 

Alle 8,09, dallo squarcio di nuvole segnala
to dal «Stright Flush», apparve Hiroshima. 
'Abbassate gli occhiali* — ordinò Tibbets. 

Alle 8,11, con una virata di circa novanta 
gradi da nord verso ovest, l'«Enola Gay» si 
portò sulla rotta di lancio, a un'altezza di no-
vemilacinquecento metri, uscendo improvvi
samente dalle nuvole. 

Ora sarebbe stata visibile la Terra. 
Alle 8,14 e 17 secondi, il maggiore Tom 

Ferebee inquadrò nel proprio obiettivo un 
ponte sul fiume Ota. 

Alle 8,15 e 2 secondi, sull'«Enola Gay», il 
radiosegnale preannunciò di 15 secondi lo 
sganciamento della bomba. 

Alle 8,15, da uno degli apparecchi compar
si improvvisamente nel cielo di Hiroshima ad 
altissima quota, qualcuno vide spuntare tre 
paracadute. Erano stati lanciati dal «Great 
Artist» e sostenevano gli strumenti che 
avrebbero radiotrasmesso all'aereo, incari
cato di misurare l'esplosione, una serie di da
ti e misurazioni. 

Alle 8,15 primi e 17 secondi, «Little boy» 
scivolò nell'aria. L'esplosione avrebbe dovuto 
verificarsi dopo quarantatre secondi. Tibbets 
cominciò a contare mentalmente sino a qua
rantatre. mentre eseguiva una rapida virata 
di centocinquantotto gradi. 

Trascorsero i quarantatre secondi. E fu la 
iuce, un lampo accecante che abbagliò tre
centomila persone e cancellò dalla città ogni 

ombra, sin nei recessi più nascosti. Alla luce 
seguì l'esplosione: solo a quaranta o cinquan
ta chilometri da Hiroshima fu possibile udir
ne il boato, per quelli più vicini si trasformò 
in silenzio. 

Il calore (dai trecento ai novecentomila 
gradi) liquefece i tetti delle case, annientò le 
persone fissando le loro ombre sull'asfalto a 
irrefutabile prova della scomparsa di un es
sere umano. A quattro chilometri da Hiroshi
ma la gente sentì quel calore sul viso e ne 
ebbe la pelle ustionata. 

La raffica dell'esplosione si sprigionò dalla 
sfera di fuoco alla velocità di milletrecento 
chilometri orari e, in un raggio di molti chilo
metri quadrati, le case ancora in piedi venne
ro sradicate dalle fondamenta. Quest'onda 
d'urto premette con la forza inconcepibile di 
settemila tonnellate per centimetro quadra
to. Poi enormi gocce d'acqua color pece, pro
dotte dalla vaporizzazione dell'umidità, ri

portarono a terra la polvere radioattiva di
spersa nell'atmosfera. Un vento infuocato ri
fluì verso il centro dell'esplosione a mano a 
mano che l'aria, al di sopra della città, diven
tava più rovente. Sollevò le onde del fiume 
Ota sommergendo coloro che vi avevano cer
cato refrigerio e salvezza. 

C'erano cinquantuno templi nella città di 
Hiroshima: il fuoco li distrusse tutti. 

Dall'istante dell'esplosione erano passati 
solo pochi minuti. Nel cielo a undici miglia di 
distanza, due onde d'urto colpirono successi
vamente la superfortezza volante che aveva 
sganciato la bomba, scuotendola con violen
za. Un pilota si volse a guardare indietro: 
*Dio mio. che abbiamo fatto!*, fu il suo unico 
commento. 

Questo brano, che pubblichiamo per gentile con
cessione della ERI. Edizioni RAI. è tratto dal libro 
La grande paura, di Leandro Castellani 

P OCHE settimane fa. 
precisamente il 17 
luglio, il Times pub
blicava uno scritto 

dello scienziato di origine po
lacca Joseph Rotblat. che du
rame la guerra lavorava, co
me 'ami altri suoi eolleghi. al 
fan-oso 'progetto Manhattan» 
nei laboratori di Los Alamos 
Cicé. a costruire -La bomba» 
Rotblat ricorda che il generale 
americano Lesìie R Groves. 
incaricato di controllare, pro
teggere e stimolare quella ec
cezionale comunità scientifica 
(alcuni nomi sono ormai fa-
mosiisimi. da Robert Oppen-
heimer a Edward Tcller. da 
Enrico Fermi a Otto Frisch. da 
Leo Szilard a Otto Hanoi ebbe 
con lui una conversazione ca
suale ni] marzo del 1944. Si 
era dunque a più di un anno di 
distanza dal riuscito esperi
mento che si sarebbe effettua
to ad Alamogordo. nella sini
stra località desertica chiama
la 'Jornada del Muerto» (viag
gio del Morto), nel New Mexi
co db luglio del lfhlà) Groves 
disse allure a Rothl.it -Vi re n-
dete conto the il vvm scopo 
per cai (ostruiamo /.# homh,i e 
quello di mi iti-re sol In il no
stro principale nemico i ru\-
s/7. ' 

Torna cosi, con questa ul
tima testimonianza, ad ali
mentarsi una controversia 
che già si accese alla fincdcl-

la guerra. Per esprimerci con 
le parole di P.M. Blackett, ci 
si chiese presto se la bomba 
atomica sganciata su Hiro
shima il 6 agosto dovesse es
sere considerala 'piuttosto 
che l'ultima azione militare 
della seconda guerra mon
diale la prima grande opera
zione diplomatica* di quella 
che sarebbe poi stata chia
mata la guerra fredda tra 
Usa e Urss. In quarant'anni, 
sul tema vi è ormai una let
teratura immensa egli stessi 
storici americani l'hanno 
variamente arricchita. La 
corrente cosiddetta revisio
nistica mise sotto processo la 
politica estera di Truman 
(basti per tutti, citare il sag
gio di Gal Alpcrovjtz, del 
1965, su 'La diplomazia ato
mica americana', tradotto m 
Italia con il titolo 'Un asso 
nella manica»). Forse il giu
dizio più equo in mento è 
slato quello espresso dal no
stro Giuseppe Bolla che nel 
II volume della sua 'Storia 
dell'Unione Sovietica' ha 
scritto: -In rcmlà, il bombar
damento di Hiroshima fu le 
due cose a un tempo. Il for
midabile strumento eli pres
sione che la nuova arma (or-
mia agli Stati Uniti, in parti
colare nei confronti dell'U
nione Sovietica era evidente 
ai dirigenti delle due massi
me potenze occidentali. Non 

poteva sfuggire neanche ai 
capi sovietici». 

Sappiamo, infatti che la 
condotta di Truman a Po
tsdam si irrigidi da quando 
seppe che l'esperimento di 
Alamogordo era riuscito, an
che se egli non cessò di solle
citare l'intervento sovietico 
contro il Giappone. Sulla 
condotta di Stalin abbiamo 
testimonianze non tutte con
cordanti. Il maresciallo Zu-
kov ha raccontato che Sta
lin, informato da Truman 
sugli effetti micidiali della 
bomba, si preoccupò subito 

' di ordinane al fisico nucleare 
sovietico che dirigeva il pro
gramma di fabbricazione di 
armi atomiche di 'accelerare 
il nostro lavoro: Secondo il 
generale Stemcnko, invece. 
non fu chiaro, in luglio, a 
Stalin che si trattava 
dcll^arma» atomica. Certo si 
è che con Hiroshima nessun 
dubbio in merito era più pos
sibile. 

E, in effetti, quando noi 
guardiamo oggi a tulle quel
le drammatiche circostante 
questo è il grande temn a cui 
siamo dinanzi: con l'esplo
sione di Alamogordo. con i 
homtxirdamcnti di Hiroshi
ma e Nagasaki, cominciava 
una nuova era del mondo, 
l'umanità da allora può di
struggere se stessa poiché gli 
ordigm bellici sono capaci di 

Chiuse la guerra 
ne aprì un'altra 

di PAOLO SPRIANO 

provocare la Fine della civiltà 
sul nostro pianeta. Tuttavia 
non è senta importanza ri
pensare al modo come si ar
rivò all'inizio della cosiddet
ta era nucleare, cioè alla fab
bricazione della prima bom
ba a fissione (e poi, natural
mente. si passerà a quelle a 
fusione). Anche qui non 
manca certo la documenta
zione. Gli ablxmali di 'Rina
scita* hanno avuto quest'an
no m clono un'antologia eh 
questi documenti (il libro e 
intitolato *La via di Armage-
don»}, tratti soprattutto dalle 
testimonianze, dalle auto
biografie degli stessi .srirn-
•/.iati che abbiamo citato, t)p-

penheimer in testa. Ebbene. 
la cosa che colpisce di più e 
proprio quella che nota nella 
introduzione al volume Car
lo Bernardini, vale a dire che 
•quando la macchina milita
re si mette in moto non si rie
sce più a fermarla*. 

Quella comunità scìcntin-
ca (in cui erano molli gli esu
li dai paesi fascisti) era mos
sa dall'intento di prevenire 
la preparazione della lx>mlt.i 
da ivtrtc della Germania di 
Hitler. Di qui anche lo slan
cio idealistico, di qui l'entu
siasmo per il successo dell'e
sperimento del Hi luglio del 
J.'W/i. Non bisogna mai di
menticare che la seconda 

guerra mondiale (le cui vitti
me complessive si aggirano 
sui 50 milioni di uomini) fu 
una lotta cruenta, senza ri
sparmio di colpi, e che fu lot
ti dell'antifascismo contro il 
mostro del nazismo e del 
suoi alleali. Da Oppcnhci-
mcr a Fermi, da Sziiard a 
Franck. la coscienza di doicr 
dare un contributo ad abbat
tere quel mostro tu altissi
ma Ma la lezione della loro 
c-pcrienza si la più istruttiva 
dal momento in cui essi si 
a\ vedono — come raccontò. 
in modo ancora incguagha-
to. ii grande giornalista sviz
zero Robert Jungk ne 'Gli 

apprendisti stregoni* — che 
hanno creato uno strumento 
di sterminio dalle proiezioni 
incalcolabili e che essi do
vrebbero. dunque, avvertire 
per tempo non solo i gover
nanti alleati ma la gente co
mune che è necessario arre
starsi sulla soglia di un ge
nocidio. Ma su quale soglia? 
Gli scienziati sono divisi sul
l'opportunità o meno di lan
ciare la 'bomba* su una città 
giapponese. Quante vite in
nocenti si sacrificheranno? 
Ma quante vite di combat
tenti si salveranno, invece. 
con il costringere in tale moT 
do i giapponesi alla resa? È 
indispensabile l'effetto del
l'ordigno per piegare il Giap
pone. Lo stesso Eise.ihower 
dirà di no. ma la macchina 
non si arresta. 

Purtroppo sappiamo come 
andarono le cose, nonostan
te ammonimenti angosciati 
di questo ó quello scienziato. 
che non atvra del resto al
cun potere discrezionale nel
le sue mani. Dalla bomba A 
si passerà alla bomtxi H. in 
America come in Urss. In 
una testimonianza resa da 
Otto Rotiert Fri'•eh è scr.tto. 
tome trullo di una medita
zione sofferta, che gli sricn-
/iati, dal 104.1, non possono 
pn'j limitarsi a tare il toro la-
xoro senza occuparsi delle 
conseguenze delie loro sco
perte 
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Piccola 
storia 
delln 
bomba 
atomica 
attraverso 
le date più 
importanti 

1905 JSS? 

| Q O / v In un dizionario dcll'epocn »i II'̂ Ì-C: -l miti», ninnilo 
•» 0 ~ " J pesante di nessun predio, praticamente inutile». 
1 C Q 7 •'••'. 'J'homwn «copre l'elettrone, 'a prima delle parti» 
1 0 7 / celle elementari. 

'ri Kinslcin pubblica il lavoro sulta teoria della 
(itila ristretta, l'na delle conseguenze è l'equi* 

t aleute di materia ed energia, secondo la relazione F.=mc' (una 
diminuzione di massa di un mg corrisponde ad una emissione di 
energia pari a circa venti milioni di calorie). 
1 Q 1 | Frnest ftutherford dimostra sperimentalmente che 
* / ! • » l'atomo ha la struttura di un piccolo sistema piane* 
tario: al centro il nucleo, massiccio, con carica elettrica positiva; 
intorno gli elettroni leggeri, con carica elettrica negativa. 

| Q 1 ^ Inizia la prima guerra mondiale. L'Ammiragliato 
J.37 A*"» IJrìtannico chiede a Hutherford di trasformare il 
Cavrndish Laboratori' in un istituto di ricerca militare; egli 
rifiuta perchè \ uoìe lavorare sulle proprietà del nucleo atomico. 
| Q 1 7 lritr- liao^r' premio Nobel per la sintesi dell'Amino-
* / ! ' niaca. intenta gas asfissianti motto efficaci e colla* 
bora all'organizzazione dell attacco tedesco a Vprcs, il 22 aprile. 
1 Q7R ffouthermans e llatkinson formulano l'ipotesi che 
•» 7 * 0 l'energia emessa dal Sole e dalle stelle sia generata 
in un processo di fusione di nuclei leggeri; questo processo e alla 
base delle armi termonucleari (bomba II). 

1932 J. flimlu-irk scopro ìì neutrone, la particella senza 
carica elettrica che insieme al protone costituisti' il 

nucleo degli alami. • 

1 Q 1 ^ 3 0 ('l'NNAIO: A. Hitler e nominato cancelliere del 
•* -**•**'•>' Keich: inizia una aporia campagna antisemita. Nel 
1935, con le leggi di Norimberga, gli ebrei .sono privati della 
cittadinanza tedesca. Molti fisici, tra i quali Albert l'Annoiti, si 
trasferiscono negli Stati Uniti, I fisici Albert Johannes Start. e 
Philipp l/cnard, premi Nobel, sostengono una fisica «ariana* 
contrapposta alta fisica «giudaica», nella quale rientrano la teo
ria della relatività e la meccanica quantistica, l<co S/ilard preve
de la possibilità di sfrullare a fini pratici l'energia nucleare (che 
tiene legate le particelle che costituiscono il nucleo dell'atomo, 
cioè neutroni e protoni) e bretella la possibilità di realizzare la 
•reazione a catena». L'idea di sfruttare l'energia del nucleo per 
fare bombe era stata presentala nel J.VI.'I dallo scritture li.C». 
Wells. 

1 Q ^ 4 Frederick Joliot e Irene Curie scoprono la rudioatti* 
-•• ZrJ*+ vita artificiale, bombardando l'Alluminio con parti
celle alfa. Il gruppo di Enrico Fermi produce motti nuclei ra
dioattivi artificiali, bombardando vari clementi con neutroni 
rallentati. Bombardando l'Uranio, l'elemento naturale più pe
sante, ritiene di aver ottenuto nuovi elementi non esistenti in 
natura, i Transuranici, intece ha realizzato per la prima volta, 
senza rendersene conto, la •fissione nucleare», cioè la rottura del 
nucleo di Uranio in due nuclei di elementi più leggeri. 

1 Q ^ f i MANZO: l'Austria viene annessa olla Ormania. 
••-^•JO Dici idìllici.': Fermi riceve il premio Nobel e si tra
sferisce in America, anche por evitare persecuzioni razziali alla 
moglie, lenirà Canon. Itollo llahn e Fritz Slrassman in Germa
nia scoprono che l'uranio bombardato con neutroni da origine a 
vari elementi leggeri. Lise Mcilncr e Otto I"riseli, fuggiti dalla 
Germania per moliti razziali, interpretando il fenomeno come 
fissione (rottura) del nucleo di uranio in due frammenti di mas-
sa intermedia e prevedono che contemporaneamente vengano 
emessi due o più neutroni e molla energia (201) McV). Se questo 
fosse confermato, si aprirebbe la strada per la realizzazione di 
reazioni a catena, dunque per lo sfruttamento dell'energia nu
cleare. 
1 0 ^ 0 »5 MARZO: l'esercito tedesco invade la Ceeoslovac* 
•» -»r*-»^ chia. Viene vietata l'esportazione di minerali di ura
nio estratti dalle miniere boeme. La notizia allarma un gruppo 
di scienziati europei, emigrati negli Stati Uniti, che hanno in
travisto la possibilità di realizzare reazioni a catene esplosive di 

verificano che 
grandissima potenza basate sulla fissione dell'Uranio. 
FF.KHI.AIO-MAttZO: tre gruppi di ricercatori verific 
nella fissione dell'Uranio 235 (il nucleo di U più leggero e più 
raro) t engono emessi più di due neutroni: il gruppo di Anderson 
e Fermi e quello di S/ilard e /imi in USA, quello di llalban, 
Joliot e Kowarski in Francia. In seguito ricercatori di vari Paesi 
si rendono conto che si può costruire il reattore nucleare se si 
dispone di un moderatore adatto a rallentare I neutroni: Szilard 
in USA, llalban, Joliot, Kowarski e Perrin in Francia, Heisem-
berg in Germania, vari gruppi in UKSS. Szilard tenta di orga
nizzare l'autocensura fra gli scienziati, sulle ricerche riguardan-
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ti l'Uranio, e In particolare sul numero di neutroni emessi nel 
procevso di fissione (punto centrale per sfruttare l'energia nu
cleare), il tentativo riesce .solo in parte. 
2 AGOSTO: Einstein firma la lettera del Presidente Roosevelt, 
nella quale si richiede al governo americano di interessarsi alla 
costruzione della bomba «atomica-, basata sulla possibile reazio
ne a catena in una massa di Uranio; la giustificazione e il fonda
to sospetto che in Germania si stia già lavorando a un analogo 
progetto, l-a lettera verrà consegnala 1*11 ottobre e otto giorni 
dopo verrà recapitata ad Finstein la risposta: il Presidente e 
convinto che sì debba agire. 
2 SF.TI F.Mimi:: le truppe tedesche invadono la Polonia. 
3 SETTEMtfKE: Gran llrctagna e Francia dichiarano guerra 
alia Germania. 
1 Qd(ì APRILE: Hitler scatena la Ulitz-Kricg. l-e truppe 
J*. 7 * f v tedesche invadono Danimarca e Norvegia e attacca
no la Francia, che viene rapidamente sconfitta. 
IO GIUGNO: le ricerche sull'Uranio procedono a ritmo lento. 
Louis Turncr, in Usa, avanza l'idea che il Plutonio (Pu) dia la 
fissione nucleare, come l'Uranio 2.'l.>: il Plutonio, che non esiste 
in natura, viene prodotto quando l'Uranio (che e abbondante in 
natura) viene bombardalo con neutroni. Poiché il Pu e facile da 
separare chimicamente, e conveniente fabbricarlo mediante 
reazioni a catena controllate, cioè realizzate in un reattore nu
cleare. J) gruppo dì Fermi, nel frattempo, aveva avuto l'idea di 
usare grafite pura per rallentare i neutroni, anziché acqua (ina
datta) o acqua pesante (difficile da procurare). Gli scienziati 
tedeschi invece, basandosi su misure errate (gli scienziati ameri
cani nei frattempo avevano rinunciato a pubblicare i loro dati), 

Esplose 
nella 

coscienza 
dei suoi 
artefici 
di ROBERTO FIESCHI 

A LL'INIZIO del 1944 il 
servizio di spionag
gio britannico giun
se alla conclusione 

che le ricerche tedesche sulla 
bomba atomica non desta
vano preoccupazioni e co
municò le proprie informa
zioni agii americani. Ciono
nostante il progetto Manhat
tan proseguì a ritmo fanati
co. Nel novembre 2944 gli 
americani si impadronirono 
a Strasburgo di una docu
mentazione dalla quale ri
sultava chiaramente che 1 
tedeschi erano ben lontani 
dalla possibilità di fabbrica
re la bomba. La situazione 
militare in Europa era ormai 
tale che non solo il pericolo 
di una bomba atomica tede
sca era cessato, ma addirit
tura si poteva prevedere che 
anche la resa della Germa
nia sarebbe giunta prima 
della disponibilità delle 
bombe che venivano prepa
rate a Los Alamos, Nel frat
tempo però stavano mutan
do gli obiettivi americani: 
nel maggio 1943 si cominciò 
a pensare all'impiego della 
bomba atomica contro le 
forze navali giapponesi e alla 
fine dell'anno il generale 
Groves. responsabile per il 
Pentagono del progetto 
Manhattan, scelse l'aereo 
B-29 per sganciare la bomba 
nel teatro asiatico. D'altra 
parte, man mano che si pro
filava la sconfitta nazista, 
incominciavano ad emerge
re i contrasti di interesse fra 
gli alleati occidentali e l'U
nione Sovietica; in questo 
nuovo contesto la bomba 
atomica assumeva anche il 
valore di strumento politico 
nelle mani del governo ame
ricano. Interessante a questo 
proposito la dichiarazione ri
lasciata dal generale Groves 
nel 1934: «Credo Importante 
dichiarare che, dopo circa 
due settimane dal momento 
in cui mi fu affidato il pro
getto già non mi facevo più 
alcuna illusione che il nemi
co non fosse la Russia e che il 
progetto non fosse portato 
avanti su queste basi. Natu
ralmente Il Presidente ne fu 
informato*. 

Dissoltosi l'incubo di 
un'arma nucleare hitleria
na, si diffuse fra molti degli 
scienziati che lavoravano al 
progetto Manhattan uno 

stato d'animo del tutto oppo
sto a quello che li aveva gui
dati fino ad allora. Leo Szi
lard scrisse, più tardi: «Nel 
1945, quando cessammo di 
preoccuparci di quello che i 
tedeschi ci avrebbero potuto 
fare, incominciammo a do
mandarci con apprensione 
che cosa il governo degli Sta
ti Uniti avrebbe potuto fare 
ad altri Paesi». Nessuno però 
ebbe la forza morale di chie
dere l'arresto immediato del
la fabbricazione dell'arma. 
Fin dall'agosto 1944 Niels 
Borir, il grande fisico danese, 
aveva presentato al Presi
dente Roosevelt un memo
randum per metterlo in 
guardia contro «la terrifi
cante prospettiva di una 
competizione futura fra gli 
Stati per un'arma cosi for
midabile». Nella primavera 
194? Szilard, con l'appoggio 
di Einstein, tentò ancora di 
rivolgersi a Roosevelt nel 
tentativo, questa volta, di 
fermare il cammino degli 
eventi. «Tuttavia — stava 
scritto nel memorandum — 
potrebbero essere grandissi
mi i vantaggi psicologici di 
evitare l'uso delle bombe 
atomiche contro 11 Giappone 
e, al contrario, di preparare 
una dimostrazione della 
bomba atomica». Szilard sot
topose il memorandum a 
Compton, direttore del labo
ratorio di Chicago: «Non ero 
lì neppure da cinque minuti 
quando bussarono alla porta 
ed entrò l'assistente di Com
pton, per dirmi che aveva ap
pena sentito alla radio che il 
presidente Roosevelt era 
morto (12 aprile 1945).. In se
guito Szilard fu invitato a 
sottoporre la questione a Ja
mes Byrnes, futuro segreta
rio di Stato. Byrnes riteneva 
che, dopo la fine della guer
ra. sarebbe stato difficile 
persuadere 1 russi a ritirarsi 
dall'Ungheria e dalla Roma
nia, e che i russi sarebbero 
stati più malleabili se im
pressionati dalla potenza mi
litare dell'America. 

Allora fra gli scienziati pa
cifisti più coraggiosi e lungi
miranti del laboratorio di 
Chicago l'opposizione all'im
piego della bomba atomica 
prese la forma di una con
troffensiva aperta, che sfociò 
nel famoso «Rapporto 

Julius Robert Oppenheimer, con l'immancabile cappello, a Los Alamos nel 1944. circondato dai suoi collaboratori 

Frank» (11 giugno); il rap
porto fu firmato da una set
tantina di persone, che In
cludevano i fisici più impor
tanti, ma nessun chimico; 1 
chimici sostenevano che ci si 
doveva limitare a valutare se 
si potevano salvare più vite 
lanciando la bomba contro il 
Giappone, oppure conti
nuando la guerra senza lan
ciare la bomba. Il Rapporto 
sconsigliava l'uso della bom
ba in un attacco a sorpresa 
contro il Giappone, metteva 
in guardia fi governo dall'il
lusione che gli Stati Uniti 
potessero mantenere a lungo 
Il monopolio delle armi nu
cleari e proponeva di arriva
re a un accordo Internazio
nale per il loro controllo: «I 
vantaggi militari e il rispar
mio di vite umane per la na
zione americana, ottenuti 
con l'uso improvviso di bom
be atomiche contro il Giap
pone. sarebbero quasi com
pletamente annullati dalla 
perdita di fiducia che neces

sariamente ne deriverebbe e 
dall'ondata di orrore e di re
pulsione che farebbe freme
re tutto il mondo e che forse 
dividerebbe anche l'opinione 
pubblica nazionale*. 

Il rapporto giunse al gene
rale Groves il 25 luglio, per
ché fosse immediatamente 
inviato al nuovo presidente,. 
Harry Truman, che in quel 
giorni si trovava alla Confe
renza di Potsdam; ma Tru
man non lo ricevette mai. 
AU'incirca nello stesso perio
do (16 giugno) la «Commis
sione ad interim», che dove
va valutare I possibili usi del
la bomba, ascoltò i pareri di 
quattro fisici, cioè Fermi, 
Lawrence, Compton e Op
penheimer; questi respinsero 
la soluzione di una dimo
strazione della potenza della 
bomba in una zona disabita
ta, anche per il fatto che era
no disponibili solo due esem
plari, e la Commissione deci
se di colpire un bersaglio 
giapponese ad alta densità di 

popolazione e di carattere 
militare, per ottenere 11 mas
simo effetto psicologico. In 
ogni caso Truman, che co
minciava già a vedere la 
bomba atomica in termini di 
strategia della guerra fredda 
contro l'Uss, decise di lan
ciarla contro le città del 
Giappone. Il 6 agosto, dalla 
nave che Io riportava In pa
tria dalla Conferenza di Po
tsdam, Il presidente Truman 
annunziò al mondo la di
struzione di Hiroshima e l'e
sistenza dell'arma atomica; 
in un secondo messaggio, fi 9 
agosto, disse: «Noi ringrazia
mo Dio che sia toccata a noi 
piuttosto che ai nostri nemi
ci e preghiamo perché Egli ci 
guidi per utilizzarla secondo 
le Sue vie e 1 Suoi propositi». 

Per gli scienziati che ave
vano fatto del loro meglio 
per Impedire l'impiego della 
bomba quello fu un giorno di 
lutto. Pochi giorni dopo si 
costituirono gruppi come la 
•Lega degli scienziati atomi
ci», con lo scopo di illumina

re 11 pubblico e il governo sul 
rischi della nuova arma e 
della radioattività. Einstein 
ebbe a dire: «Oggi i fisici, che 
hanno contribuito a costrui
re l'arma più formidabile e 
pericolosa di tutti i tempi. 
sono tormentati da un senso 
di responsabilità, per non di-

. re di colpa». Gli fece eco, più 
tardi. Oppenheimer: «I fisici 
hanno conosciuto il pecca
to». 

Nel 1975 si tenne. all'Uni
versità di California, una se
rie di dibattiti durante ì qua
li alcuni degli scienziati ato
mici ricordarono le loro 
esperienze del periodo 
1943-45. Kistiakowky. alla 
domanda se si fossero sentiti 
a disagio per la decisione di 
Truman, rispose che, mentre 
gli scienziati di Chicago si 
diedero da fare per arrestare 
l'impiego militare della 
bomba contro le città, a Los 
Alamos non vi fu un'azione 
organizzata in tal senso: «La 
mia posizione personale era 

che la bomba atomica non 
era peggiore del bombarda
menti a tappeto che i nostri 
B-29 facevano ogni giorno in 
Giappone, e che ia cosa da 
fare era concludere la guerra 
al più presto possibile... In 
seguito cambiai opinione, 
ma allora ero molto influen
zato dalle stime dei militari 
(e cioè che la prosecuzione 
della guerra con mezzi nor
mali sarebbe costata ancora 
milioni di vittime)... Sono 
convinto che la nostra giu
stificazione per lanciare la 
bomba (su Nagasaki) era 
molto debole». 

Torna alla mente, a questo 
punto, un passo di «Uomo e 
Superuomo» di Bernard 
Shaw: il demonio osserva 
sardonicamente che nelle 
arti della vita l'uomo non ha 
inventato nulla, ma in quelle 
della morte supera la natura 
stessa. Ma 80 anni fa lo scrit
tore irlandese non poteva 
immaginare quanto il suo 
pessimismo fosse Inadegua
to a descrivere la realta di 
oggi. 

I quotidiani hanno contribuito in modo decisivo ai formarsi d'una coscienza nucleare: 
nel '45 però sapevano ben poco della bomba atomica e non «compresero» Hiroshima 

Ma i giornali di allora 
non capirono la notizia 

LA NUOVA STAMPA del 7 ago
sto 1945 intitolava un artico
lo di quattro colonne «La 
bomba atomica»: casi entra

vano nella cronaca le armi nucleari. 
La coscienza del pericolo di guerra 

nuclerare si è diffusa e approfondita 
in questi quarantanni con un pro
cesso al quale hanno contribuito in 
modo cruciale i quotidiani: è quindi 
interessante riesaminare come essi 
dettero la notizia. 

La fonte di tutte le informazioni 
riportate il 7 agosto è il comunicato 
di Truman che informava come una 
bomba dalle caratteristiche nuove, 
che era chiamata atomica, fosse sta
ta lanciata sulla città di Hiroshima, 

Il rilievo dato alla notizia è notevo
le. Ciò non deve essere pensato come 
ovvio, con problemi più minuti e 
contingenti che premevano sulla vi
ta di tutti ed esigevano spazio dagli 
striminziti giornali di quei giorni. La 
Gazzetta dltalla del 7 agosto intito
lava su cinque colonne a fondo pagi
na «La bomba che distrugge una me
tropoli». ma a fianco, con rilievo poco 
mjnore, spiegava -perché a Tortona 
Ce il coprifuoco». 

GII articoli esprimono una sensa
zione mista di ammirazione, stupo
re, incredulità; nessuna pietà per le 
vittime, con una sola eccezione. 
L'ammirazione è tanta, per quella 
che viene descritta come «la più 
grande scoperta scientifica» o «la 
meravigliava scoperta della bomba 
atomica» o il «biblico esperimento». 

L'orgoglio nazionale è un poco 
soddisfatto quando si riporta la noti
zia che, tra coloro che hanno costrui
to «l'ordignosupcrinfernalc» vi è En
rico Fermi, scienziato Italiano che 
•per I suoi studi di «(omologia* prese 
nel 1938 il premio Nobel. Può addi-

di MARIO VADACCHINO 

rlltura essere che le prime esplosioni 
nucleari si siano in realtà verificate 
in Italia: come ci informa il Corriere 
d'Informazione del 17 agosto questa 
doveva essere la natura di due miste
riose esplosioni che avvennero in un 
laboratòrio romano alcuni anni pri
ma. 

Si tenta anche una spiegazione 
semplificata del principio di funzio
namento della bomba «atomica», che 
ne giustifichi per lo meno il nome: e 
non è un compito facile. A. Pochetti-
no. nella Nuova Stampa dell'8 agosto 
spiega in modo corretto i principi fi
sici. La Gazzetta d'Italia già il 7 ago
sto azzarda arditamente che la bom
ba atomica è »cosi definita forse per
chè riduce in atomi quello che le 
bombette usate finora — e pure han
no causato abbastanza sconquasso 
—• non nducovano nemmeno in mo
lecole, ma solo in pezzi di varia gran
dezza». 

Della tragedia umana che si era 
svolta e si .svolgeva dietro la densa 
nube che nascondeva Hiroshima 
nessuno parla: in fondo il numero 
dei morti di questo singolo episodio 
era piccolo se confrontato con quello 
di cui molti avevano già esperienza 
diretta o, come nel caso dei rampi di 
conccntramento, stavano venendo a 
conoscenza. Unica eccezione la voce 
di condanna esplicita ed immediata 
che viene dal Vaticano «che si oppo
ne decisamente al lancio delle.bom-
oc atomiche sul Giappone». È una 
voce isolata (ma seguita di alcuni 
giorni da quella dell'arcivescovo di 
Canterbury)ed in qualche modo pre

monitrice che afferma come «la sco
perta della bomba atomica ha provo
cato una sfavorevole impressione in 
Vaticano, perché l'uso delle bombe 
atomiche potrebbe essere il primo 
passo verso una catena di impreve
dibili violenze» (Gazzetta d'Italia, 8 
agosto). 

Appaiono per la prima volta, lega
te strettamente alla esplosione di Hi
roshima quasi a volerne mitigare 
l'impressione di morte, le prospetti
ve di quelle che ora chiamiamo uti
lizzazione pacifica dell'energia nu
cleare con una inquietante vicinanza 
dei due aspetti che è forse sedimen
tata in profondità nella coscienza 
popolare. Già il 7 agosto nel sottotì
tolo dell'articolo più volte ricordato 
della Suova Stampa si parla 
dcH'*cncrgìa che sostituirà in futuro 
quella che si trac dal carbone, dal 
petrolio, dagli impianti idroelettri
ci». Ma le prospettive sono più ampie 
se per la Gazzella d'Italia, che cita 
uno scienziato americano «i viaggi 
nella luna sono ormai a portata di 
mano*. 

Più sottili inquietudini svela l'in
formazione e l'analisi del significato 
politico della bomba accettata da 
tulli la giustificazione americana 
che il suo lancio serve a concludere 
velocemente una guerra già derisa. 
non sfuggo a nrssuno che si è crea Li 
una simmetria tra Ir potenze alleate: 
da un lato gli Siali Uniti in possesso 
di un ordigno nuovo e potentissimo 
ed il cui segreto essi non intendono 
condividere con nessuno e dall'altro 
l'Unione Sovietica. L'Unità del 7 

agosto sintetizza subito e bene que
sta inquietudine dicendo, dopo aver 
citato il comunicato americano, che 
«la notizia è d'importanza tale da in
fluire non soltanto sul corso della 
Fuerra contro il Giappone, ma sul-

avvenire di tutto ii mondo*. 
La seconda bomba nucleare su 

Nagasaki non avrebbe avuto, alcuni 
giorni dopo, altrettanto rilievo: la 
notizia fu infatti schiacciata tra 

3uella dell'ultimo enorme bombar-
amento convenzionale di Tokio e 

quella della resa del Giappone. 
Non da tutti è compreso che la 

bomba nucleare modifica i termini 
in cui d'ora in poi s) dovrà parlare di 
guerra e pace. Sul Corriere d'Infor-
inazione del 14 agosto ad esempio si 
propone, per garantire la pace, di in
ternazionalizzare l'industria pesante 
e sullo stesso giornale, il 13 settem
bre. accade a F. Flora di parlare della 
pace e delle sue prospettive senza ci-
Lirc la bomba nucleare come anche 
all'Unffa del 29 agosto. Sulla Suova 
Stampa dei 19 agosto C. Sforza, in un 
fondo intitolato «L'Italia e la bomba 
atomica» dopo aver proposto l'ener
gia nucleare come soluzione alla ca
renza energetica dell'Italia auspica 
semplicemente per le nazioni piccole 
come l'Italia «un diritto... di essere 
tra i guardiani ed i correttori del ter
ribile segreto». J. Chadwlck sulla 
Gazzella d'Italia dell'I I agosto av
verte che la bomba è alla portata di 
tutti e che sono necessari quindi or
ganismi internazionali d) controllo. 
Per lo meno fino ad oggi troppo pes
simista può essere considerato A. 
I«ow rhcsuirUmfà del 9 agosto «giu
dica assurdo pensare che la bomba 
atomica renderà la guerra impossi
bile ìn futuro. È puerile pensare di 
rendere la guerra impossibile col far
la più spaventosa». 

Una grande 
impresa 

scientifica 
culminata 
nell'orrore 

di PASQUALE TUCC1 

Q UALI SONO sono le 
*origlnh della, bom
ba? Le conoscenze 
maturatesi negli an-

nl 30 intorno alla natura e al 
comportamento del nucleo 
dell'atomo sono estrema
mente approfondite e artico
late. Agli inizi di quel decen
nio le grandi linee della mec
canica quantistica erano 
oramai disegnate: negli anni 
successivi importanti sco
perte evidenziarono la capa
cità della teoria di dare una 
spiegazione accettabile al 
nuovi fenomeni scoperti nel 
nucleo atomico. 

La prima scoperta Impor
tante in relazione alla bóm
ba fu quella del neutrone ad. 
opera di J. Chadwlck, allievo 
di Rutherford, nel gennaio 
del 1932. Fino a quell'epoca i 
fisici pensavano che il nu
cleo dell'atomo fosse costi
tuito da protoni ed elettroni. 
Quest'ipotesi però era in 
contraddizione sia con la 
meccanica quantistica sia 
con alcune osservazioni di 
spettroscopia molecolare. 
Tutte le difficoltà scompari
vano assumendo, sulla base 
dell'evidenza sperimentale, 
che il nucleo dell'atomo fos
se costituito da protoni e da 
neutroni. 

Dopo la scoperta detta ra
dioattività artificiale ad ope
ra di Irene Curie e Frédéric 
Joliot nel 1934, Enrico Fermi 
pensò di usare i neutroni co
me proiettili per formare so
stanze radioattive artificiali. 
Fermi, che nel 1933 aveva 
elaborato una teoria del de
cadimento beta basato sull'i
potesi dell'esistenza di una 
nuora particella — Il neutri
no —, giunse alla sorpren
dente conclusione che i neu
troni lenti fossero più effica
ci di quelli veloci nel produr
re disintegrazioni del nucleo. 
In seguito questa osservazio
ne diventò la chiave per libe
rare energia dal nucleo. In 
effetti bombardando con 
neutroni elementi diversi si 
ottenevano reazioni simili a 
quelle provocate da protoni e 
da particelle alfa: Il nucleo 
colpito si disintegrava emet
tendo, in genere, una parti
cella leggera, mentre perma
neva un nucleo il cui numero 
atomico era vicino a quello 
del nucleo iniziale. 

A Fermi era però sfuggito 
Il fatto che. nella disintegra
zione del nucleo dell'uranio 
si formavano elementi il cui 
numero atomico era molto 
più piccolo di quello dell 'a to
mo bombardato. Sei 1938. 
invece. Otto Hahn e Fritz 
Strassmann. bombardando 
l'uranio con neutroni, nota
no in maniera imbarazzata 
ma decisa che. tra te sostan
ze radioattive che si forma
no, ci sono degli isotopi di 
bario, un elemento il cui nu
mero a tomico — 56 — è poco 
più della metà di quello del
l'uranio — 92 ~ . 17 fenome
no fu chiamato ^fissione nu
cleare' da Otto Fnsch. 

Sella fissione, inoltre, si 
formano dei frammenti con 
un eccesso di neutroni che 
possono venire emessi come 
neutroni liberi. Se questi so
no ìn numero superiore a 
quelli Impiegati per produr
re la fissione si può avere 
una reazione divergente che, 
se è incontrollata, può dar 
luogo a un'esplosione violen
ta. L'Interpretazione di que
sto inatteso fenomeno fu for
nita sulla base di un modello 
di nucleo ipotizzato da Ga-
/now e Bohr: il nucleo era 
supposto simile a una goccia 
d'acqua. Come accade a una 
goccia di acqua la tensione 
supcrncialc si oppone alla 
divisione: ma nel caso del 
nucleo atomico essa è bilan
ciata dalla repulsione elet

trostatica. Colpito da un 
neutrone 11 nucleo dell'ato
mo di uranio dapprima si al
lunga, poi si restringe e, infi
ne, si divide in due. L'analisi 
delle forze che giocano In fa
vore delta stabilità del nu
cleo è molto più complicata 
di quella riguardante le forze 
che uniscono o separano le 
molecole di una goccia d'ac
qua. 

Lise Meltner e Otto Frisch, 
suo nipote, fecero subito 
un'analisi grossolana del fe
nomeno scoperto da Hahn e 
Strassmann e notarono che 
la massa totale del due nu-
elei provenienti dalla sclsslo-

' ne era Inferiore alia massa 
del nucleo Iniziale; la massa 

, mancante la si ritrova va sot
to forma di energia in accor
do alla nota formula einstei
niana. Le condizioni per 11 
concreto verificarsi del feno
meno furono analizzate da 
Bohr il quale, quando aveva 
sentito parlare per la prima 
volta del nuovo fenomeno 
scoperto da Hahn e Stras
smann, aveva esclamato: 
>Oh. che idioti siamo stati 
tutti.' Oh, ma è mera vlglioso! 
È proprio come dev'essere!». 

Bohr, in collaborazione 
con Wheeler, scrìsse un arti
colo che forniva una teoria 
quantitativa del fenomeno. 
Essa spiega va perché i n uclei 
di peso atomico intermedio 
sono stabili rispetto alla fis
sione e perché l'uranio è al 
limite della stabilità (è la ra
gione per la quale in natura 
non si trovano elementi più 
pesanti dell'atomo di ura-

, nio); essa era in grado inoltre 
di spiegare perché i neutroni 
lenti potessero causare la 
scissione dell'isotopo raro 
U235 dell'uranio. 

Ma Bohr e Wheeler non 
solo avevano dato un'inter
pretazione soddisfacente dei 
fenomeni noti, bensì aveva
no delineato un quadro con
cettuale capace dì evidenzia
re i problemi da superare, 
per Bohr pressoché insor
montabili, per dar luogo a 
una reazione a catena. Altri 
problemi come quello del 
calcolo della massa critica 
necessaria perché si inneschi 
la reazione a catena, o quello 
della separazione dell'isoto
po raro U235 e altri ancora 
furono affrontati e risolti da
gli scienziati che, a Los Ala
mos, parteciparono al pro
getto Manhattan per la co
struzione della bomba ato
mica. 

Ricordando gli anni che 
precedettero la costruzione 
della bomba, e che coincisero 
con l'affermazione della 
meccanica quantistica, Ro
bert Oppenheimer. il diretto
re del laboratorio di Los Ala
mos, così si espresse: *Fu un 
periodo epico. L'opera non fu 
l'impresa di un singolo indi
viduo, ma richiese la colla
borazione di dii-ersi Paesi. 
anche se. da un estremo al
l'altro. lo spirito profonda
mente creatore, penetrante e 
crìtico di Siels Bohr ha sor
vegliato. delimitato, appro
fondito e alla fìne concretato 
l'impresa („.\. Per tutti colo
ro che la vissero fu un'epoca 
creatrice: le nuove prospetti
ve li riempivano di terrore e 
di entusiasmo*. 

Le persecuzioni razziali, lo 
scoppio della guerra e la co
struzione della bomba, che 
vide coinvolta la stragrande 
maggioranza degli scienziati 
che a vera no dato contributi 
significativi alla fìsica del
l'ultimo decennio, distrusse 
quest'atmosfera. Le cono
scenze più sofisticate della 
fisica teorica e sperimentale 
furono messe ni servizio di 
una tecnologia di distruzio
ne. sia pure nel nome di un 
ideale di pace e di libertà. 
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roncltalono che la grafite non è adatta come moderatore e se* 
piamo la strada piti difficile dell'acqua pesante. I riseli e l'eierls 
in Gran Bretagna ritengono possibile separare l'Uranio 235. in 
modo da ottenere quantità sufficienti a realizzare la massa criti
ca per costruire una bomba. Gli scienziati sovietici scoprono la 
fissione spontanea dell'Uranio. 

| QA1 II governo americano istituisce il comitato S*l per le 
a-^™-* ricerche sull'uso militare dell'energia nucleare: al 
premio Nobel liarold Urey viene assegnato il compito di separa* 
re l'U*235, al premio Nobel Arthur Compton quello di realizzare 
la bomba al Plutonio. Gli scienziati sovietici sospettano l'esisten
za del progetto americano per costruire la bomba atomica e 
chiedono al governo di avviare con urgenza un analogo proget
to. Successivamente Stalin autorizza il progetto, ma l'impegno è 
modesto (circa cinquanta persone coinvolte). 
2 GIUGNO: la Germania attacca l'URSS. 
DICEMBRE: il Giappone attacca la flotta americana a P-ar' 
Harbour. 
11 DICEMBRE: Germania e Italia dichiarano guerra agli S.U. 

1 QA'J ESTATE: il governo USA si impegna decisamente 
A^f*4 i nel programma per fabbricare la bomba atomica; 
parte il progetto Manhattan: il brigadiere del genio Lesile Ri
chard Grovcs ne è nominato direttore. A Los Alamos, nel Nuovo 
Messico, alla fine dell'anno incominciano i lavori per il laborato
rio principale. Robert Oppenheimcr, in seguito (luglio 1943). 

viene nominato direttore dei laboratori. Agli scienziati america* 
ni si uniranno successivamente i britannici. !'.divani Tcllcr 
avanza l'idea della bomha a fusione, o bomba II: le ricerche 
iniziano a Los Alamos l'anno seguente, ma viene data priorità' 
alla bomba a fissione (bomba A). 
2 DICEMBRE: a Chicago il gruppo di Fermi realizza la prima 
reazione nucleare controllata a catena, ossia il primo realiore 
nucleare, noto come «Pila atomica» o CIM, della potenza di 200 
watt. Nel frattempo la l)u*Pont aveva ricevuto l'incarico di rea* 
lizzare reattori nucleari più potenti, per fabbricare il plutonio 
delle bombe. Gli impianti sorgeranno a llandford ed il primo 
reattore diventerà «critico» (in grado di funzionare) nel 1.944. 
FINE ANNO: inizia sotto la direzione di Igor Kurchatov, il prò* 
getto sovietico per costruire la bomba atomica. 

1 Q 4 4 NOVEMBRE: fi'" scienziati americani della missione 
-*1 - ^ ^ ^ Aslos, entrati in possesso di documenti tedeschi. 
hanno conferma che non esìste un vero progetto tedesco per 
fare la bomba atomica. Il progetto Manhattan tuttavia prosegue 
a ritmo accelerato; esso costerà complessivamente 3 milioni di 
dollari. 
DICEMBRE: Truman e Stimson affermano di volersi servire del 
segreto atomico per attenere contropartite dall'URSS. Fa cast la 
sua comparsa la «diplomazia atomica», cioè il ricorso, manifesto 
o implicito, alla minaccia di usare le armi nucleari nel condurre 
la propria politica estera. 

Collocazione della testata su 
un missile Minuteman III. La 
foto Meyer-Qamma-Volpe 
(cosi come quella precedente 
che raffigura il «fungo» ato
mico) • tratta da «Tempo illu
strato» numero 1 del dicem
bre 1983. 

1945 
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1*11 GENNAIO: conferenza di Yalla. Ini Churchill, 
Stalin. Roosevelt, sull'assetto dell'I Hirnpa. 

MARZO: l'Armala Rossa occupa l'cenemunde, il principale cen
tro tedesco per lo studio e la realizzazione dei razzi: i più impor
tanti scienziati e ingegneri però sono già fuggiti per incontrare 
l'esercito americano portando i documenti sulle loro ricerche. 
Nell'ottobre del Ifl 17 verranno realizzali in URSS missili a corto 
raggio (H(H) Km.), equivalenti alle V.2 tedesche. 
12 APRILE; muore Franklin Dolano Roosevelt, gli succede Har
ry Truman. Leo Szilard e altri scienziati cercano invano di con
vincere il nuovo presidente a non usare la bomba contro il 
Giappone. Il tentativo viene ripetuto in giugno da un gruppo di 
scienziati, tra cui il premio Nobel James Franck, fuggito dalla 
Germania nel 1935: nel «Rapporto Franck» si insiste sulla neces
sità di non usare la bomba contro il Giappone, sull'impossibilità 
per gli Stati Uniti di mantenere il monopolio e sull'opportunità 
di un accordo internazionale per evitare la corsa agii armamen
ti nucleari. Ma il 1" giugno un comitato nominato da Truman 
aveva già deciso In modo opposto, avvalendosi anche del parere 
di R. Oppenheimcr, E. Fermi, A. Compton ed E. Lawrence. 
8 MAGGIO: resa della Germania. 
l(ì LUGLIO: ad Alamogordo, nel deserto del Nuovo Messico, ore 
5,30, viene sperimentata con successo la prima bomba, basata 
sulla implosione di una sfera di Plutonio. Truman è alla conte* 
renza di Postdam, con Churchill e Stalin. Aveva ritardato l'ini
zio della conferenza per essere ben certo dell'esperimento. Rice
vuta la notizia è esultante; da quel momento conduce le trattati* 

con Stalin con maggior durezza. W. Churchill dira: «Ora 

Per il mondo 
quarantanni 
di pace 
armata 

di PAOLO COTTA RAMUSINO 

PER CARATTERIZZARE con un solo dato la corsa agli 
armamenti degli ultimi 40 anni viene spesso ricorda
to che il numero di bombe nucleari è passato da 3 nel 
1945 ad oltre 50.000 nel 1985. Questo dato, che indub

biamente esprime una drammatica realtà, può dare tuttavia 
una percezione non esatta dello sviluppo attuale della corsa 
agli armamenti nucleari. Non è Infatti vero che, come viene 
spesso affermato, Il numero e la potenza distruttiva delle 
armi nucleari cresce continuamente. Ad esempio 11 numero 
delle armi nucleari americane è diminuito di circa 11 20 per 
cento rispetto a poco dopo la metà degli anni 60, e la loro 
potenza distruttiva complessiva è diminuita, rispetto al I960, 
di oltre il 60 per cento. È vero che, in futuro, le dimensioni 
degli arsenali nucleari delle superpotenze potranno subire 
variazioni verso l'alto. Ad esempio l'amministrazione Rea-
gan ha In programma la costruzione di alcune migliaia di 
nuove testate nucleari e, di queste, diverse non andranno a 
rimpiazzare altre armi. 

Ciononostante è indubbio che la caratteristica principale 
della corsa agli armamenti è, oggi, quella di essere una corsa 
agli armamenti «tecnologica-, non rozzamente «quantitati
va-: si fanno armi sempre più sofisticate, diversificate e, allo 
stesso tempo, versatili. Entrambe le superpotenze vogliono 
avere sistemi d'arma nucleari che siano in grado di far fronte 
alle circostanze più diverse: conflitti «limitati* e «regionali»; 
guerra nucleare sul mare; uso di armi nucleari sul campo di 
battaglia; attacchi selettivi e «chirurgici* contro le basi missi
listiche dell'avversarlo; attacchi contro 11 sistema di coman
do, controllo e comunicazione nemico fino ad arrivare all'uso 
(per ora solo ipotizzato) di armi nucleari nello spazio per 
attivare sistemi di difesa antlmlssllistlci. 

Lo sviluppo tecnologico consente. In molti casi, di costrui
re sistemi d'arma che possono essere adattati a dlverre situa
zioni e, quindi, in passato, è stato possibile, almeno per gli 
Stati Uniti, ridurre le proprie testate nucleari senza diminui
re le proprie capacità belliche complessive. Oltre agli arma
menti necessari a far fronte alle diverse situazioni che abbia
mo prima elencato, ciascuna superpotenza vuole COMUN
QUE garantirsi la capacità di distruggere l'avversarlo, come 
nazione civile, anche dopo aver subito il peggiore degli attac
chi nucleari concepibili. Questo ci fa capire perché il livello 
quantitativo degli armamenti assai difficilmente potrà scen
dere In modo drastico, senza che ci siano modificazioni so
stanziali dei rapporti politici complessivi tra i due blocchi. 

Il fatto di aver compreso che la corsa agli armamenti è 
soprattutto una corsa tecnologica non è sufficiente a farci 
comprendere qual è 11 «motore principale* della competizio
ne. Il cosiddetto «complesso militare-industriale* viene spes
so accusato di essere questo «motore primo». Per complesso 
militare-industriale intendiamo le industrie produttrici di 
armamenti e di tecnologia usabile a fini bellici, gli apparati 
militari e i settori politici connessi. Il rischio derivante dal
l'influenza esercitata dal complesso militare-industriale e 
dalle élites scientifico-tecnologiche era stato evidenziato 
molto chiaramente dal presidente americano Eisenhower, 
poco prima del passaggio delle consegne a J.F. Kennedy. 

I complessi militari-industriali stimolano, ovviamente, la 
corsa agli armamenti, all'ovest come all'est, se pure In forme 
e con modi diversi. Ma non costituiscono necessariamente, in 
tutte le circostanze, l'elemento determinante. 

Per comprendere meglio la dinamica della corsa agli ar
mamenti, occorre ricordare che le armi nucleari hanno oggi 
un ruolo politico particolarmente significativo. In politica 
internazionale condizionano e, ad un tempo, rappresentano, 
lo stato dei rapporti tra le due alleanze. Ad esempio l'installa
zione di nuove armi viene concepita e percepita come una 
manifestazione di ostilità, (si veda il caso degli Euromissili e 
degli SS-20), mentre il raggiungimento di accordi o anche 
solo l'esistenza di trattative per II controllo degli armamenti 
sono spesso la manifestazione di uno stato di migliori rap
porti tra i blocchi. Tant'è che non è raro che le trattative 
vengano interrotte quando I rapporti politici si deteriorino 
per cause che nulla hanno a che fare con gli armamenti 
nucleari (si vedano gli effetti dell'invasione dell'Afghani
stan). 
: Le armi nucleari svolgono poi una funzione politica molto 

rilevante nei rapporti interni alle varie alleanze (basti pensa
re al problema delle armi nucleari americane collocate in 
Europa e alla questione della «dissuasione estesa*, ovvero al 
cosiddetto ombrello nucleare) e nella politica interna di varie 
nazioni. Si pensi, a questo proposito, alla connessione tra 
riarmo e «orgoglio nazionale* nell'America di Reagan o alle 
motivazioni di politica interna che hanno spinto diversi par
titi italiani a prendere determinate posizioni sul missili di 
Comiso. Dunque le armi nucleari sono, soprattutto, un «sim
bolo politico* e quindi la corsa aptl armamenti non ha una 
sua logica separata dagli sviluppi politici complessivi. Può 
sembrare questa un'ovvietà, ma la mia esperienza è che mol
to spesso da questa ovvietà non vengono tratte le giuste con
seguenze. 

Una importante conseguenza è che il ruolo militare delle 
armi nucleari è, spesso, del tutto secondarlo. Nessuno è, ad 
esemplo, in grado di dire quale potrebbe essere in un VERO 
conflitto, l'utilità militare degli Euromissili; nessuno può ri
tenere, seriamente, che I nuovi sviluppi tecnologici dell'ar
mamento nucleare permettano di fare affidamento sulla 
possibilità di tenere un conflitto nucleare sotto controllo; 
nessuno può, onestamente, far credere che sia possibile co
struire un meccanismo perfetto che neutralizzi la minaccia 
nucleare dell'avversario. 

Consideriamo, come altro esemplo, la questione ricorrente 
della «parità tra forze nucleari*. La parità, o meglio la man
canza di parità, di cui si parla (sia da parte sovietica che 
americana) è definita prendendo degli Indicatori «ad hoc*, 
che poco o nulla hanno a che vedere con la realtà militare. SI 
può dimostrare In questo modo qualunque tesi: che gli Usa 
sono superiori, che l'Urss è superiore, che non c'è disequili
brio. Basta per questo cambiare I criteri di confronto. Tanto. 
per fortuna, non si prevede che ci sarà mal una verifica «dal 
vivo* di questi criteri! 

F ORSE nessun lettore 
immagina che anco
ra oggi, a quaran-
t'anni di distanza dai 

tragici eventi di Hiroshima e 
Nagasaki non si è ancora 
riusciti a risolvere con suffi
ciente precisione II problema 
delle dosi di radiazione as
sorbite dai sopravvissuti. 
Questo fatto è molto più gra
ve di quanto possa sembrare 
a prima vista. Difattl esso si
gnifica che tutta la patologia 
delle radiazioni nucleari si 
basa su valutazioni preva
lentemente qualitative. Se 
ora si osserva che l'irraggia
mento di un gran numero di 
persone si è verificato solo a 
Hiroshima e a Nagasaki, ne 
consegue che si corre II ri
schio di perdere quella che è 
stata l'unica occasione, spe
riamo irripetibile, per dare 
un contributo decisivo alla 
patologia e alla terapia delle 
malattie da radiazioni. Per 
vedere come sono andati I 
fatti ritengo che 11 modo più 
efficace di esporli sia quello 
di raccontarli attraverso il 
commento di alcuni docu
menti che sono passati in 
questi ultimi sei anni sul mio 
tavolo di lavoro. Nel febbraio 
1979. attraverso i canali del
l'abituale routine di ufficio, 
mi ritrovai tra le mani una 
monografìa di John A. Au-
xler, direttore della Divisio
ne di Fisica Sanitaria 
oW/Oak Ridge National La-
boratory, proprio quello do
ve vengono tuttora costruite 
bombe AeH, monografia in
titolata: ICHIBAN, Radia-
tion Dosimetry for the Sur-
vivors of Hiroshima and Na
gasaki. edita a cura della 
Commissione Americana 
per l'energia atomica, Wa
shington, 1977. Ivi si espon
gono con dovizia di partico
lari tulli gli studi condotti su 
tale materia dal 1945 al 1975, 
sia dai Giapponesi, sia dallo 
stesso laboratorio di Oak Ri
dge, sfa dalla Alomic Bomb 
Casualty Commlsslon. Co
me fa rilevare lo stesso Au-
xler. dovette passare più di 
una decade affinché fa tec
nologia raggiungesse il livel
lo sufficiente per condurre 
studi sperimentali *de finiti-
vi* per calcolare 1 livelli di 
dose assorbita dai sopravvis
suti con .sufficiente precisio
ne. Durante i primi 11 anni 

L'enigma 
delle radiazioni 

di FILIPPO DI PASQUANTONIO 
dopo il bombardamento, te 
registrazioni e i documenti. 
furono dispersi in vari archi
vi. Ad esempio il prezioso ' 
materiale raccolto dagli 
scienziati e dal medici giap
ponesi fu sequestrato dalle 
autorità statunitensi. Esso 
fu restituito al legittimi pro
prietari. quasi certamente 
incompleto, solo nel 1973(28 
anni dopo!). La radioattività 
del vari reperti era ormai 
drasticamente ridotta, per 
cui il problema della deter
minazione delle dosi perce
pite diventava sempre più 
diffìcile. Secondo Auxler ci 
volle una seconda decade per 
arrivare a delle stime che 
egli, a torto, riteneva fdefìni-
tive* per II 10 per cento del 
sopravvissuti. Bel vollero al
tri 10 anni per Illudersi di ri
solvere Il diffìcile compito di 
determinare le dosi del so
pravvissuti che si trovavano 
dentro strutture in cemento 
armato situate vicino al 
punto di scoppio. Auxier ri
conosce che soltanto per 
queste ultime vi erano delle 
grandi Incertezze. Ma, nono
stante queste esplicite am
missioni, Il lavoro svolto a 
Oak Rldgc, In mancanza di 
meglio, ru preso come base 
di riferimento e nella Icltera-

• tura tecnica esse sono comu
nemente Indicale dalla sigla 
•T65D» (TcnUUvc 1965 

K 

se). Tuttavia, col passare de
gli anni, queste dosi inco-

. mlnclarono ad essere messe 
in discussione da più parti. 
specie negli Stati Uniti. Nel 
1976 V/J? Preeg. del Los Ala
mos National Laboratory, e 
cioè 11 centro dove fu proget
tata e furono realizzati molti 
componenti delle bombe che 
distrussero Hiroshima e Na
gasaki. esegui una serie di 
calcoli da cui risultava che le 
dosi neutronlche da lui cal
colate erano considerevol
mente più basse di quelle del 
•TS5D». Questi risultali furo
no confermati da altri calcoli 
eseguili nel 1977 da Pace 
aiitJak Rldge National La
boratory e da Kaul e Jarka 
della società di ricerca statu
nitense Science Applications 
Inc.. Sulla base di questa si
tuazione poco rassicurante il 
Departement of Energy (Mi
nistero dell'Energia), nel 
1979affidò a un altro celebre 
laboratorio — il Lawrence 
Llvermoore National Labo
ratory, dove si progettano e 
si sperimentano nuovi tipi di 
armi nucleari e attuai mente 
al centro delle ricerche sulle 
cosiddette ^guerre stellari*, 
un contratto per la rivaluta
zione di tali dosi. Questo la
voro si è basalo su tre punti 
principali: 1) esecuzione di 
confronti dettagliali tra l 
calcoli e le misure fatte pres

so il medesimo laboratorio 
nell'ambito del programma 
tsfere pulsate*: 2) confronti 
estensivi fra calcoli eseguiti 
con reticolazioni sempre più 
fini e con codici per calcola
tori digitali dì diverso tipo e 
con diversa geometria; 3) i ri
sultati calcolati sono stati 
confrontati con i dati misu
rati in alcuni esperimenti 
chiave, fatti altrove, con sor
gente puntiforme e geome
tria aria su terra. 

I risultati ottenuti sono 
stati pubblicati da W.E. Loe-
u-e e E. Mendelson in un arti
colo apparso sulla ben nota 
rivista Nuclear Science and 
Engineering nel luglio del 
19&2. Mi sembra di poter dire 
che i colleghi del Livcrmoore 
abbiano fatto un buon lavo
ro. Esprimo questo giudizio 
con una certa cognizione di 
causa*, perchè nelle mie ri
cerche e nella stesura del 
mio libro sulla bomba N mi 
sono servilo, in parte, degli 
stessi codici di calcolo. 

E interessante rilevare che 
l risultati di Locve e Mendel
son sono sostanzialmente di
versi da quelli ottenuti in 
precedenza e In particolare 
da quelli denominati »T65D». 
Non è qui possibile entrare 
nei dettagli tecnici per spie
gare le predette differenze. 
Mi sembra Invece importan
te rilevare che anche le ricer

che condotte presso 11 labo
ratorio di Llvermoore non 
hanno esaurito tutte le que
stioni che devono essere ri
solte per arrivare alla deter
minazione delle dosi con suf
ficiente precisione. Difattl. 
sempre a Llvermoore, si 
stanno esaminando 1 se
guenti problemi. Uno del 
punti chiave del calcolo è l'e
nergia emessa dalle bombe. 
Per ridurre l'Incertezza da 
più o meno chiloton a più o 
meno2chlloton nel 1982 era
no in corso di pianificazione 
degli esperimenti presso il 
Los Alamos National Labo
ratory. Un altro aspetto delle 
incertezze dei calcoli è dato 
dallo *spettro energetico*, e 
cioè dalla distribuzione di 
velocità del neutroni e dei fo
toni gamma, delle radiazioni 
emesse dalla bomba. Anche 
per ridurre l'influenza di 
questo aspetto sui risultati 
sono in corso sia a Los Ala
mos sia a Livermoore dei 
calcoli che utilizzano t più 
moderni codici di calcolo per 
il progetto delle armi nuclea
ri. Infine si sta procedendo a 
un attento riesame del ruolo 
del cosiddetti 'neutroni ri
tardati*. 

Ma le cose non finiscono 
qui. I risultati resi noti da 
Loeve e Mendelson hanno 
avuto una tale eco nel mon
do scientifico statunitense 
da indurre UAmerican Nu
clear Society a dedicare la 
sessione «Radiation Prote-
ction and Shielding» proprio 
alla rivalutazione del dati 
dosimetrici di Hiroshima e 
Nagasaki, nel corso del 
•meeting* annua/e estivo di 
detta associazione che ebbe 
luogo a Los Angeles dal 6 al 
10 giugno 1S82. 

Dall'esame del materiale 
non si evincono progressi 
sensibili rispetto ai risultati 
di Loeve e Mendelson. tran-

. ne che per taluni aspetti tec
nici particolari di non gran
de importanza ai Fini del no
stro discorso. 

Non si può fare a meno di 
criticare il comportamento 

. delle autorità responsabili 
statunitensi, sia per II ritar
do e la discontinuità dei la
vori. sia per il sequestro, du
rato 28anni, di tutto il mate
riale giapponese, sia per l'i-

. nadeèuatezza del fondi e del 
mezzi assegnali a queste ri
cerche. 

capisco cosa aveva Truman ieri. Prima non ci ero arrivato. 
Quando arrivò alla riunione aveva letto questo rapporto (sull'c* 
sperimento di Alamogordo), ed era un altro uomo. Ila trattato I 
Russi dall'alto al basso e in genere ha dominato lui tutta la 
riunione». 
17 I.UGLIO-2 AGOSTO: conferenza di Postdam, sulla sistema* 
'/.ione territoriale ed economica dei mondo nel dopoguerra. 
fi AGOSTO: alle 8.15 viene sganciata su Hiroshima la bomba 
chiamata «Little Itoy», basala sull'Uranio 235: ultima grande 
azione della II Guerra Mondiale e prima grande operazione 
della guerra fredda diplomatica, I.a sua potenza è equivalente « 
quella dì circa 13000 tonnellate di tritolo, ossia 13 kilolon (kt). 
Comunicalo di II. Truman: «Sedici ore fa un aeroplano ha la
sciato cadere una bomba su Hiroshima... Questa bomba utilizza 
l'energia fondamentale dell'Universo; la forza dalla quale il Sole 
deriva la sua potenza e stata lanciata contro coloro che hanno 
portato la guerra in Estremo Oriente». E ancora: «Studierò inol
tre, raccomanderò anche al Congresso la maniera nella quale 
l'energia atomica potrà diventare un potente mezzo coattivo per 
il mantenimento della pace nel mondo-, 
9 AGOSTO: la seconda bomba, «Fai Man», uguale a quella speri* 
mentala ad Alamogordo, viene sganciata su Nagasaki. I<a sua 
potenza e di 20 Kt. Comunicato di II. Truman: «Ringraziamo 
Dio di avere avuto noi la bomba atomica anziché i nostri nemici, 
e preghiamo affinché Dio possa guidarci ad usarla secondo le 
Sue vie e per i Suoi propositi». 
2 SETTEMBRE: capitolazione del Giappone. 
2 SETTEMBRE: l'URSS dà priorità al progetto per costruire la 
bomba atomica. 
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Le bombe nucleari, che erano 
3 nel 1945, oggi sono 50.000 

Ma fermarsi a questo dato può 
trarre in inganno. La corsa 

del terrore punta molto 
di più ad obiettivi tecnologici 

e «qualitativi», che non alla 
semplice quantità di armamenti 

installati. Gli ordigni atomici 
svolgono soprattutto un ruolo 

politico, di fronte al quale 
spesso la funzione militare 
è secondaria. Ciò significa 

assenza di perìcolo? 
Al contrario, ma aiuta a 

capire. E capire aiuta la pace 
L'unica cosa certamente vera è che esiste una «parità so

stanziale* nel senso che ogni superpotenza può distruggere 
l'altra e 1 suoi alleati anche dopo aver subito 11 peggiore 
attacco. Gli altri criteri di confronto sono, spesso, solo specio
si e hanno 11 compito di dimostrare la tesi che ci si prefiggeva 
di dimostrare. 

Dunque 11 ruolo di stimolo politico delle armi nucleari è 
dominante rispetto al loro significato militare. Questo, da un 
lato, nulla toglie alle drammatiche conseguenze di un even
tuale conflitto nucleare e quindi alla gravità del rischio di 
tale conflitto e, dall'altro, non rende certo più semplice l'o
biettivo di Invertire la corsa agli armamenti. Inquadra però 
tale obiettivo nella prospettiva corretta. In determinate cir
costanze la coscienza del fatto che non esistono motivazioni 
militari «oggettive» per l'installazione di certi sistemi d'arma 
può fornire degli argomenti in più per chi si voglia opporre a 
tali installazioni. Ma come sappiamo bene dalla vicenda de
gli Euromissili, ciò può non risolvere 11 problema. 

Vorrei concludere queste considerazioni un po' frammen
tarie sulla corsa agli armamenti accennando al fatto che 
molti pongono al centro di tale corsa del meccanismi di azio
ne e reazione. Si sostiene cioè che le scelte militati di una 
delle superpotenze (solitamente l'Urss) sono condizionate 
dalle scelte dell'avversarlo (cioè, nel nostro esemplo, gli Usa). 
Si giustifica una tale argomentazione col fatto che general
mente gli Stati Uniti hanno sviluppato per primi la maggior 
parte dei diversi sistemi d'arma nucleari. 

È chiaro che esiste, nella corsa agli armamenti, un com
plesso meccanismo di interazione reciproca tra le superpo
tenze. La percezione di quello che ha fatto o potrebbe fare 
l'avversarlo ha contribuito spesso alla creazione di nuove 
spinte al riarmo. Basti pensare all'effetto che ha avuto sull'o
pinione pubblica americana il lancio dello Sputnik e la paura 
di una superiorità missilistica sovietica. E per converso si 
pensi all'effetto che ha avuto sull'Urss lo sviluppo del pro
gramma missilistico dell'amministrazione Kennedy. 

Dunque la percezione (o la errata percezione) reciproca è 
una componente essenziale del rapporti politici tra le super
potenze. Altra cosa è però ritenere che l'Urss abbia PREVA
LENTEMENTE deciso di sviluppare i propri sistemi d'arma 
nucleari dopo che questi sistemi siano stati sviluppati dagli 
Stati Uniti. Questo è per lo più falso. Infatti Io sviluppo di 
sistemi d'arma complessi come quelli nucleari, richiede di
versi anni e l'intervallo di tempo tra l'installazione del vari 
sistemi in Usa e l'installazione del sistemi corrispettivi In 
Urss è generalmente più breve. 

Occorre poi ricordare che l'Urss ha proceduto a «moderniz
zare* alcuni sistemi d'arma In modo più massiccio degli Stati 
Uniti (ad esemplo gli ICBM), anche se, ovviamente, è vero 11 
contrario per gli altri sistemi d'arma. L'Urss ha anche la 
tendenza a mantenere operativi, accanto al nuovi strumenti 
militari, sistemi d'arma obsoleti e di dubbia funzionalità, 
sottovalutando gli effetti psicologici e politici di questo «con
servatorismo». Si pensi ad esemplo ai sistemi antlmlssllistlci 
intorno a Mosca, alla struttura della difesa aerea, ai missili a 
medio raggio SS-4 e SS-5. ad alcuni missili lanciati da sotto
marino, ecc. 

Infine le considerazioni che abbiamo fatto in precedenza, 
sul significato politico delle armi nucleari, contrapposto al 
loro ruolo militare, ci fanno comprendere come, nella mag
gior parte dei casi, la volontà sovietica di dotarsi di sistemi 
d'arma comparabili a quelli più avanzati degli americani, sia 
piuttosto dovuta a motivazioni di «prestigio* Internazionale 
che non a necessità di «autodifesa*. Ed e un prestigio che 
costa caro, visto che i sovietici spendono per la difesa una 
percentuale del prodotto interno lordo che e circa 11 doppio di 
quella corrispondente degli americani. 

In conclusione: nessun meccanismo del tipo azlone-reazlo* 
ne*nella corsa agli armamenti può mettere In dubbio il fatto 
che la responsabilità di questa pericolosa china sia da sparti
re equamente tra i due blocchi contrapposti. 
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R IVIVERE, a quarantanni di distanza, 
quel giorno dt Hiroshima, attraver' 
snrc criticamente tutto II cumulo di 
significati, reali e simbolici, che oggi 

Implica II nome di questa città del Giappone 
— e del mondo — non solo non è cosa facile, 
ma rischia di aversi come risposta, da parte 
di chi è nato o cresciuto più tardi, la totale 
incomprensione, se non, addirittura, Il riget-
to, 
• Hiroshima venne dopo sei anni di guerra. 
Le previsioni strategiche, mentre davano or-
nmtpercerta la sconfitta del Giappone, valu
tavano In circa dlclotto mesi il tempo neces
sario, a sbarco riuscito, per conquistare il suo 
territorio: vn territorio che — affermavano 
le Informazioni da Tokio — sarebbe stato di
feso casa per casa, metro per metro. Le sue' 
cesslve esperienze, dal Vietnam all'Afghani
stan, ci dicono, semmai, che quelle previsioni 
peccavano per difetto, erano ottimiste. 

Ciò che fu subito chiaro è che Hiroshima 
avrebbe significato, a brevissimo termine, la 
capitolazione del Giappone: la fine della 
guerra. Una guerra che aveva già causato, 
solo tra 1 militari del maggiori Paesi impe
gnati, circa quindici milioni di morti. E 
quanti, tra le popolazioni civili? 

Non molti mesi prima di Hiroshima vi era 
stato il bombardamento — convenzionale! — 
di Dresda, oltretutto, militarmente, quasi in-
splegablle. Si era parlato di centomila morti: 
una delle più belle città d'Europa non esiste
va più. 

Hiroshima, allora, fu vista, né vi è da stu
pirsene, in quest'ottica. Oggi ne sappiamo 

molto di più, sappiamo che il deterrente ato
mico non mirava solo al Giappone: abbiamo 
avuto tutto II tempo per chiederci come mal, 
per mostrarlo e dimostrarlo a Hirohito e al 
mondo, non si sia scelto, allora, In luogo di 
due grandi e popolose città, uno del tanti 
spazi semideserti dell'arcipelago giapponese. 
con effetto, probabilmente, non diverso. Ed è 
ciò, soprattutto ciò. che dà ragione a coloro 
che, sin da quel giorno di agosto del 1945, 
levarono alta la voce dell'orrore e dell'indi
gnazione. 

A chi scrive oggi queste righe, mancò allo
ra l'intuizione sensibile di quanto mostruoso 
fosse stato l'impiego della nuova arma. E più 
volte, nel corso della sua vita, è ritornato su 
quel momento, su quella temperie storica, 
senza tuttavia liberarsi dal senso di un errore 
compiuto. Di un errore, e anche di molte illu
sioni e di molte, eccessive, speranze. 

'Oggi slamo in presenza della più terribile 
arma che l'umanità abbia mai prodotto; 
scrivevo allora nell'editoriale dell'Unità del 
10agosto 1945. >Di fronte a questa realtà, che 
è vera non per l'una o per l'altra delle partì in 
gioco, ma per tutte le nazioni e per tutti i 
popoli, gli uomini che detengono II potere e le 
masse che a loro lo delegano, devono sentirsi 
Investiti di un compito essenziale: combatte
re con tutte le forze contro i superstiti focolai 
di infezione bellica nella odierna società». E 
aggiungevo (ed ecco l'Illusione!): 'Su questa 
strada, unica garanzia di salvezza per il 
mondo, danno prova di volersi avviare, con 
una collaborazione sempre più intima, le 
grandi potenze vittoriose. Dalla loro fraterna 

L'atomica si è moltiplicata 
e ha chiuso gli orizzonti del mondo 

Ma non ha 
distrutto 
le nostre 
speranze 

di MARIO SPINELLA 

amicizia e dall'Impegno che esse porranno 
nello sviluppare e rafforzare gli accordi per 
un nuovo assetto del mondo, dipendono la 
sicurezza e la tranquillità del genere umano: 
Il marzo del 1946 il discorso di Churchill a 
Fullon, con l'appello alla 'guerra fredda» 
contro l'Unione Sovietica, appariva Inimma
ginabile — e credo non soltanto per chi, allo
ra come oggi, si ostina a non voler del tutto 
disgiungere la politica dall'etica e dalla ra
gione. 

I fatti hanno dato torto a queste speranze; 
ma, ed è bene dirlo subito, non le hanno di
strutte, anche se per quattro decenni l'arse
nale atomico non ha fatto che moltipllcarsi, 
anche se ha determinato In misura domi
nante l'orizzonte della nostra realtà e della 
nostra cultura, anche se ha piegato al fetic
cio della sua potenza persino atteggiamenti 
individuali, modi di pensare, abitudini quoti
diane di vita. 

Poiché un'esistenza condotta 'sull'orlo 
dell'abisso», se ne abbia o meno coscienza — 
e si sa che si preferisce non averne coscienza 
— finisce per essere, in ogni caso, un'esisten
za stravolta, impoverita, solcata dalla imma
nenza — occulta o meno, ripeto — della cata
strofe. Quanto ciò abbia inciso ed incida sul
la psiche e sui comportamenti del singoli, del 
popoli, delle collettività è ancora tutto da sa
persi, da conoscersi, da Indagare. Quanto ciò 
abbia a che fare con la drammatica 'crisi di 
valorh denunziata da tanta parte delle co
scienze e laiche e religiose, è tutto da scopri
re. 

Forse quello che il 6 agosto 1945 non seppi 

comprendere, con molti altri, è II fatto che 
con l'arma atomica si era — si è — aperta 
una nuova fase nella storia dell'umanità. Né 
può essere di conforto — al contrarlo! — Il 
dover constatare che ancor oggi, a quaranta 
anni di distanza, questa consapevolezza non 
sembra acquisita se non da quella minoran
za che sono l pacifisti attivi in ogni parte del 
mondo: troppo pochi, ancora, troppo deboli, 
per mutare il corso delle scelte dominanti a 
livello dei poteri e del governi. 

Se Hiroshima suscita — ove venga evocata 

— «orrore e pietà' (I contrassegni di una tra
gedia coralmente vissuta), le mille, le dieci
mila Hiroshima possibili, la Terra Intera 'co
me Hiroshima», vengono rimosse, cancellate 
dai più. 

Una difesa 'necessaria» ai fini stessi della 
quotidiana sopravvivenza? Certo: ed è vero 
che questa accettazione, quasi assuefazione, 
non può far scandalo, come non lo fanno, 
ahimé, tante altre forme di ferocia, di sopraf
fazione, di violenza. 

Non scandalo: ma malinconia, forse anche 
dolore. Che tuttavia, lo st sa, vi è un solo 
modo di 'superare»: con l'azione, sempre più 
continua, molteplice, instancabile perché 
l'arsenale atomico divenga solo un ricordo 
del passato, un tetro ricordo di un'epoca di 
follia. Troppe sono le viventi energie del ge
nere umano perché questa speranza — a dif
ferenza di quelle di quarantanni fa, dell'Im
mediato 'dopo-Hlroshlma» — debba, ancora 
una volta, rivelarsi una — sia pur generosa 
— illusione. 
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La cerimonia dei 36* anniversario alla Peace Memoria! Hall di Hiroshima; sotto, Leo Szilard ed Albert Einstein a Peconìc nel 1939; a sinistra, la sequenza 
dell'esplosione della bomba al plutonio su Nagasaki. I fotogrammi sono parte del film in 16 millimetri girato dal bombardiere americano B29 che (a sganciò. Nel 
gennaio del 1980 ('Hiroshima-Nagasaki Publishìng Committee ha ottenuto alcune copie della pellicola. 

I tecnici ostaggio 
della ricerca militare 

di CARLO BERNARDINI 

m$m0mm*m*m0mm 

U NO DEI FATTI sconvolgenti che accompagnarono la 
costruzione della bomba atomica fu. senza dubbio, 
la militarizzazione della ricerca nel settore della fi
sica nucleare, con impiego di mezzi, risorse e uomini 

che, all'epoca, non aveva precedenti significativi. Il progetto 
Manhattan segnò l'avvento della credibilità, sul plano mili
tare, del risultati della scienza di punta, e creò le condizioni di 
un interesse che, di lì in poi, non sarebbe mai più venuto 
meno. Anzi, attraverso le tappe successive della corsa agii 
armamenti, questo interesse è cresciuto persuasivamente, 
investendo settori apparentemente lontani dalle applicazioni 
belliche. La migliore dimostrazione di questo fenomeno dele
terio, che rischia di mutare radicalmente le premesse classi
che della ricerca scientifica, eredo sia reperibile nel bilancio 
di previsione per la ricerca e lo sviluppo (R&D) nel 1986 
dell'Amministrazione federale americana. Purtroppo, non 
disponiamo di dati così precìsi e pubblici per ciò che avviene 
in Unione Sovietica, ma tutto fa credere che la situazione sia, 

. lì, anche peggiore, almeno dal punto di vista del rapporti tra 
sviluppo militare e sviluppo civile. 

La spesa prevista per il 1986 per R&D in Usa è di 57,6 
• miliardi di dollari e supera del 13 per cento i 51 miliardi di 
quest'anno. Tanto per rendere concreta questa cifra per il 
lettore italiano, convertendola in lire (1950 lire/dollaro) fa 
112.320 miliardi che, rapportati a 240 milioni di americani, 
rappresentano un contributo dì 470.000 lire a testa: certa
mente, è per questo che gli Stati Uniti si considerano 11 Paese 
più avanzato del mondo. Ma l'analisi del dato è avvilente: dei 

. 57,6 miliardi di dollari. 39,4 sono controllati dal Dipartimen
to della Difesa (Dod), con un Incremento del 22 per cento 
rispetto ai 32,3 di quest'anno. Appena pochi anni fa, nel 1980, 
le proporzioni tra R&D militare e civile erano di uno a uno; 
oggi, la parte militare è il 72 per cento di tutta la ricerca 
finanziata dall'Amministrazione federale. Detto In lire a te
sta, vuol dire che ogni americano spenderà nel 1986 ben 340 

smila lire per ricerche di Interesse militare. 
Il grosso dei 39,4 miliardi di dollari del Dod — a cui biso

gnerebbe aggiungere altri 2,3 miliardi del Dipartimento del
l'Energia (Doe) — verrà speso, nel 1986, per ricerche applicate 
relative a sistemi d'arma, come il missile Trident i l , un mo
tore per un nuovo caccia, un piccolo missile intercontinenta
le (Midgetman), Il bombardiere invisibile Stealth (.furtivo») e 
altre cose simili. Ma anche per la ricerca strettamente clas-

• silicata «fondamentale» il Dod provvederebbe a fornire quasi 
un miliardo di dollari, più precisamente 971 milioni, così 
ripartiti: 268,3 all'esercito, che nel 1985 ne ha avuti 233.6; 

. 371,7 alla marina, che nel 1985 ne ha avuti 339,8; 230 all'avia
zione, che nel 1985 ne ha avuti 205,1; infine, 99 al Darpa (80,7 
nel 1985), che è l'Agenzìa del progetti di ricerca avanzati della 
difesa. Le «guerre stellari» (Sdì) non sono comprese! Esse 
fanno, da sole, 3,7 miliardi di dollari per 1*86. 

Settori apparentemente innocui vengono abbondante
mente foraggiati dal Dod, che regola così l'importanza delle 
discipline favorendo, a suon di dollari, gli aspetti legati all'in
teresse militare. La matematica (compresa l'Informatica) ti
ra 96,4 milioni di dollari dalla National Science Foundation, 
la fonte accademica senza implicazioni imbarazzanti; ma ne 
tira 103,4 dal Dod, l'imbarazzante fonte militare. 11 Dod fi
nanzia con 93,3 milioni di dollari le ricerche medico-biologi
che; 61.5 milioni del 93,3 vanno al solo esercito, il che è più 
che preoccupante. La marina investe 59,9 milioni nell'ocea
nografia. E cosi via. Settori come quello delle particelle ele
mentari o quello dei reattori a fusione sono invece in netto 
calo rispetto al 1985. 

Queste cifre, che vengono dall'autorevole rivista Physlcs 
Today, mostrano la militarizzazione della ricerca Usa meglio 
di tanti discorsi. Ci si potrebbe chiedere: ma non c'è una 
reazione dell'ambiente di ricerca contro le imposizioni che 
l'interesse militare comporta (limitazioni della libertà perso-
naie di vario tipo, dalla scelta dell'attività alia possibilità di 
pubblicare i risultati o di incontrare colleghi di altri Paesi)? 

La reazione c'è, ma è debole. Per il semplice motivo che, 
rifiutando le offerte militari, troppa gente dovrebbe rinun
ciare al finanziamento e, spesso, al posto. Mi sembra perciò 
molto appropriata la nozione di «tecnico ostaggio» che e stata 
creata per connotare la condizione di quegli specialisti che 
sono costretti ad accettare la militarizzazione della ricerca. 
Gii specialisti, purtroppo, sono sempre stati politicamente 
fiacchi, e ora la loro labile politicizzazione mostra il suo vero 
volto, lasciandoli in balìa dell'ideologia militare, molto peg
giore di qualsiasi comune ideologia politica. Forse, noi euro
pei conserviamo ancora (per poco?) una misura di cautela in 
queste faccende. Dobbiamo mantenerla ad ogni costo. Ma già 
s'avanza un mare di dollari, l'industria abbocca e non è diffì
cile sentir dire anche in un dipartimento italiano che. dopo
tutto, lavorare con buoni laser di potenza è una gran bella 
cosa. Bisogna perciò rafforzare 11 controllo. Stiamo rischian
do il peggio, il punto al di là del quale il vecchio progetto 
Manhattan e le bombe di Hiroshima e Nagasaki ci appari
ranno come piccole cose del passato. 

Leo Szilard. un grande fisico 
di origine ungherese, fu uno 
dei principali animatori del 
gruppo di scienziati che si bat
terono per ottenere dal gover
no Usa i fondi per finanziare 
la costruzione della bomba 
atomica. Ma nell'estate del 45 
egli scrisse un memorandum 
firmato da 68 fisici in cui chie
deva che l'ordigno non fosse 
impiegato. Pubblichiamo il te
sto della petizione, straordina
riamente profetica, di cui non 
sì tenne conto. 

Noi, sottoscritti scienziati, 
abbiamo lavorato nel campo 
dell'energia atomica. Fino a 
qualche tempo fa abbiamo 
dovuto temere che gli Stati 
Uniti potessero essere attac
cati con bombe atomiche nel 
corso di questa guerra, e che 
la loro unica difesa potesse 
consistere in un contrattac
co porta to con le stesse armi. 
Oggi, con la sconntta della 
Germania, questo perìcolo si 
è allontanato, e ci sentiamo 
spinti ad affermare quanto 
segue. 

La guerra deve essere por
tata celermente ad una con
clusione vittoriosa, e attac
chi con bombe atomiche 

Scienziato 
e profeta 

possono benissimo essere un 
metodo efficace. Ci sembra 
tuttavia che tali attacchi 
contro il Giappone potrebbe
ro non essere giustificati, al' 
meno finché i termini che 
saranno imposti dopo la 
guerra al Giappone non sa
ranno resi noti nei dettagli, e 
al nemico non sarà stata da
ta l'opportunità di arrender-
si. Se una tale dichiarazione 
ufficiale desse assicurazione 
ai giapponesi di poter spera
re in una vita pacifica nella 
loro terra, e se il Giappone 
rifiutasse ancora di arren
dersi, allora la nostra nazio
ne potrebbe, in detcrminate 
circostanze, trovarsi costret

ta a far ricorso all'uso di 
bombe atomiche. Un simile 
passo, tuttavia, non dovreb
be mai essere fatto senza 
aver considerato seriamente 
le responsabilità morali che 
esso implica. 

Lo sviluppo dell'energia 
atomica fornirà alle nazioni 
nuovi mezzi di distruzione. 
Le bombe atomiche a nostra 
disposizione rappresentano 
solo il primo passo in questa 
direzione, e non c'è quasi al
cun limite alla potenza di
struttiva che diverrebbe di
sponibile nel corso del loro 
futuro sviluppo. Così una 
nazione che stabilisce il pre
cedente di usare queste forze 

della natura appena liberate 
per fini di distruzione, può 
dover sopportare la respon
sabilità di aprire la porta ad 
un'era di devastazione su 
scala inimmaginabile. 

Se dopo la guerra si lasce
rà sviluppare nel mondo una 
situazione che possa permet
tere a potenze rivali di posse
dere incontrollatamente 
questi nuovi mezzi di distru
zione, le città degli Stati Uni
ti. come anche Te città di al
tre nazioni, vivranno nel 
continuo pericolo di un im
provviso annientamento. 
Tutte le riserve degli Stati 
Uniti, morali e materiali, do
vranno essere usate per im
pedire l'avvento di una simi

le situazione mondiale. lì 
prevenirla è attualmente la 
solenne responsabilità degli 
Stati Uniti, in virtù della loro 
supremazia nel campo del
l'energia atomica. 

L'aumentata forza mate
riale che questa supremazia 
offre agli Stati Uniti porta 
con sé l'obbligo a limitarsi, e 
se dovessimo violare que-
st'obbligo. la nostra posizio
ne morale verrebbe indeboli
ta agli occhi del mondo, e an
che ai nostri. Ci sarebbe allo
ra più difficile far fronte alla 
nostra responsabilità di te
nere sotto controllo le forze 
di distruzione che sono state 
liberate. 

Per quanto detto, noi fir
matari rispettosamente 
chiediamo: primo, che lei 
eserciti il suo potere di co
mandante in capo per decre
tare che gli Stali uniti non 
facciano ricorso all'uso di 
bombe atomiche in questa 
guerra, a meno che i termini 
imposti al Giappone non sia
no stali resi noti nei dettagli, 
e che il Giappone, conoscen
doli. non abbia rifiutato di 
arrendersi; secondo, che in 
tal caso la questione se usare 
o meno bombe atomiche sia 
da lei valutala alla luce delle 
considerazioni espresse in 
questa petizione, cosi come 
di tutte le altre responsabili
tà morali implicate. 

Inserto a cura di Edoardo Segantini 
con la collaborazione dt Mario Passi 
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Il titolo è di quelli invitanti- «I nuo
vi architetti italiani». Viene subito da 
chiedersi chi sono questi giovani 
astri dell'architettura nostrana. 
Quanto sono lontani (oppure vicini) ai 
loro maestri? A quale padre o fratel
lo maggiore somiglieranno di più? Il 
libro (edito da Laterza, quasi 400 pa
gine più disegnate che scrìtte, prezzo 
55 mila lire) è di quelli destinati a far 
discutere. Prima di tutto perché è 
una antologia e — si sa — le antolo
gie suscitano immediate polemiche 
qualsiasi disciplina riguardino, figu
riamoci l'architettura dove il litigio è 
di casa. Poi perché è una antologia di 
nuovi autori e quindi la scelta di chi 
mettere dentro e chi lasciare fuori è 
ancora più personale e arbitraria. In
fine perché l'autore è Paolo Porto
ghesi, grande guru del post-moderno, 
grande manager di se stesso, archi
tetto con molti viscerali ammiratori 
e con molti, altrettanto convinti, «ne
mici». Il giudizio su di lui oscilla tra 
«salvatore dell'architettura» e «abile 
venditore di fumo», le mezze misure 
praticamente non esistono. 

Ma torniamo al libro e comincia
mo dall'inizio. Quale il filo rosso che 
cuce insieme gli ottanta architetti da 
Gianni Accasto a Oswald Zoeggeler 
— per seguire l'ordine alfabetico — 
o dal cinquantenne e non troppo «nuo
vo» Sandro Anselmi al ventottenne 
Paolo Zermani? Semplice, l'idea che 
a questa generazione spetta il compi
to di risollevare le sorti dell'architet
tura giunta all'«apice del suo impove
rimento* per colpa del modernismo, 
del tecnicismo, del funzionalismo. 
Gli ottanta sono tenuti insieme — è 
Portoghesi a scriverlo nel suo saggio 
introduttivo — dalla riscoperta della 
storia e della memoria, dal recupero 
della tradizione. 

È vero? Giriamo la domanda a 
qualcuno dei nuovi architetti e a 
qualcuno dei loro maestri. Carlo Ay-
monino è perplesso. «Certo — dice — 
già parlare di giovani architetti di 
quarantacinque anni è il segnale di 
una difficoltà reale che questa gene
razione incontra nel suo desiderio di 
emergere. Segno che nel nostro mon
do si vive una fase di stabilizzazione. 
Io non ho nulla contro l'idea di fare 
una antologia di «nuovi» architetti, 
ma l'impressione è che si tratti di 
una tipica operazione alla Portoghe

si: tirare le reti per catturare tutti i 
pesci che ci sono dentro. Il tentativo 
insomma di diventare lo sponsor e il 
punto di riferimento di una intera ge
nerazione. Tra questi ottanta ci sono 
individualità, valori, linee di ricerca 
molto diversi. Metterli tutti insieme 
è come comporre una Guida Monaci. 
Si può fare, basta poi ricordarsi che 
la Guida Monaci non fa tendenza...». 

Insomma tutti insieme confusa
mente? «Ma no — risponde Sandro 
Anselmi, romano, fondatore del 
Grau, uno dei gruppi più interessanti 
dell'ultimo decennio — certo il ri
schio del calderone c'è, c'è il pericolo 
che in questa panoramica si perda la 
prospettiva. Credo però che questa 
linea di tendenza collettiva esista. 
Lasciamo perdere le etichette (quel
la del post-moderno poi non mi piace 
proprio), ma c'è un tentativo colletti
vo di uscire da una situazione di im
passe modernista in cui l'architettu
ra si è cacciata». Questi nuovi archi
tetti disegnano molto ma costruisco
no poco, perché? «Perché — risponde 
Anselmi — da quarantanni ormai si 
è operata una rottura tra la cultura 
di chi amministra la città e la cultura 
degli architetti. Quando avvenne 
questa rottura il motivo era chiaro: 
erano gli anni della De e della specu
lazione edilizia, non c'era posto per 
l'architettura. Ma neppure le Giunte 
di sinistra hanno sanato questa frat
tura, qualche volta ci hanno provato, 
ma troppo timidamente e forse senza 
crederci fino in fondo». 

Se a Sandro Anselmi l'etichetta di 
post-moderno non va c'è anche chi 
l'accetta. È il caso di Giancarlo Prio
ri, romano anche lui, non ancora qua
rantenne, collaboratore di Portoghe
si e redattore di «Eupalino». «Perché 
^anti archi, tante colonne, tante for
me antiche nei nostri disegni? Ma 
perché io penso che il problema del
l'architettura sia quello di confron
tarsi con la città e con la storia. Sa
per inventare, insomma, ma non dal 
nulla. Teleuze parlava di «ripetizione 
differente», mi sembra una definizio
ne perfetta per questa nuova archi
tettura». 

«Nuova arclùtettura questa? Que
sto libro — è il parere di Carlo Melo
grani, che del movimento moderno 
ha fatto la sua bandiera — è pieno di 
roba vecchia. Vecchio il sistema di 

Paolo Portoghesi, il grande «guru» del post-moderno, ha raccolto in 
un'antologia secondo un rigoroso ordine alfabetico i «i nuovi architetti 

italiani», da Accasto a Zoeggeler. Gli esclusi protestano, i critici 
parlano di operazione spregiudicata. Ma dalle polemiche emerge 

ancora una volta la crisi di una generazione e di una cultura 
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ROMA — «Il libro di Porto
ghesi? Ma no, è solo un'ope
razione di "sponsorizzazio
ne", un gioco di mercato. 
Metti insieme tanta gente, 
cerchi di legarla a te... Solita 
roba, non mette conto di par
larne». Manfredo Tafurl, sto
rico dell'architettura, co
mincia così, con una delle 
sue battute caustiche e defi
nitive. Va bene, allora, non 
parliamo di questo «Nuovi 
architetti italiani». Ma forse 
invece vale la pena di parlare 
di architettura, di nuove ten
denze (se ce ne sono) di que
sta generazione di giovani e 
dei loro non troppo vecchi 
maestri. 

•Cominciamo col dire — 
risponde Tafuri — che la de
regulation in architettura 
non è un fatto di oggi. È co
minciata da almeno un de
cennio. E deregulation vuol 
dire nessuna bandiera, nien
te idee, niente politica, nep
pure un linguaggio formale. 
Solo un individualismo spin
to. Il post-moderno arriva a 
questo punto: nasce per mo
tivi di mercato (anche se for
tunatamente mi pare abbia 
sfondato solo in America), 
ma cerca di darsi una qualità 
culturale. Cosi 11 post-mo
derno diventa una bandiera 
e una mamma che vuol met
tere tutto insieme, il suo uni
co tratto comune è un ecce
zionale liberismo che io defi
nirei come il vero moderno 
kltch». 

— A leggere le dichiarazio
ni di poetica di questi «nuo
vi architetti» mi pare che il 
filo conduttore dichiarato 

sia quello di un ritorno alla 
storia, alla memoria» 
«La storia? Ma se sono i 

più violenti antistorici. Vor
rebbero mettere i baffi alla 
Gioconda, a quella vera però, 

.quella del Louvre. No, e poi 
basta guardare a certi pro
getti di intervento nel centro 
storico delle città. Mi sembra 
che in questa affannosa ri
cerca di una identità si sia 
giunti, al contrario, ad un 
nuovo conformismo. E poi 
mi impressiona, guardando 
la stragrande maggioranza 
dei progetti pubblicati da 
Portoghesi, una totale man
canza di professionalità sta 
tecnica che stilistica. Quelle 
villette, quei palazzoni sono 
invivibili. L'immagine finale 
che uno ne trae è sconsolan
te: l'architettura, se è questa, 
è qualcosa che non serve». 

— Insomma, Tafuri, tu 
non saU eresti nessuno? 
•Avrei salvato Purini, fino 

a qualche tempo fa, ma le 
sue cose realizzate mi piac
ciono molto meno di quelle 
disegnate. Salverei Anselmi 
se non fosse cosi intempe
rante e contraddittorio o 
Cantàfora, ma lui è innanzi* 
tutto un pittore, E poi salve
rei Francesco Venezia che è 
un giovane che lavora a Na
poli. Ma lui nell'antologia di 
Portoghesi non c'è... Questo 
gioco sui nomi però non mi 
piace, qui il problema vero 
riguarda una generazione e 
più ancora l'architettura ita
liana cominciando da chi 
giovane non è più*. 

— E allora parliamo dei 
maestri. Sono loro i respon

sabili di una situazione che 
tu dipingi a tinte così fo
sche? 
•Io non parlerei di colpe, il 

problema e un altro. I Canel-
la, Aymonino, Rossi, Gre-
gotti (per fare qualche no
me). la generazione dei 
"maestrini" è stata la prota
gonista della crisi, dell'im
possibilità di un "racconto 
grande". La loro è l'architet
tura dell'incertezza, del "ci
nismo". E come si fa a tra
smettere l'incertezza, la di
struzione ad una generazio
ne dì giovani che cercavano 
certezze magari per conte
starle, per abbatterle. Questi 
maestri ai loro allievi hanno 
detto solo una cosa: se vuoi 
emergere devi essere più 
bravo e soggettivo di me». 

— E per il futuro sei otti
mista o pessimista? 
•Non è questione di essere 

ottimisti o pessimisti. Mi 
sembra che oggi stiano ve
nendo a trasparenza le apo
ne interne di questa situa
zione. Ce una forte e visibi
lissima crisi della disciplina. 
Il problema è di non viverla 
con senso di nostalgia. Non 
bisogna fare come chi all'e
poca di Luigi XVI rimpia-
gneva I "bei tempi" di Luigi 
XIV e non si accorgeva che 
intanto qualcuno, da un'al
tra parte, faceva il giura
mento della Pallacorda. Do
v'è che oggi si sta facendo il 
giù. amento della Pallacor
da? Non toso, i tempi di usci
ta da una simile crisi non so
no sicuramente rapidi. Ma 
almeno bisogna volerne 
uscire*. 
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confezionarlo con colla e forbici rici
clando articoli già usciti sulle riviste. 
Vecchi i luoghi comuni che riecheg
giano quelli di Ugo Ojetti contro la 
modernità, quelli che i benpensanti 
leggevano sul «Corriere della Sera» 
mezzo secolo fa. Vecchio il gusto che 
l'ispira. Non è già decisamente post
moderno lo scenario nel quale Fred e 
Ginger volteggiano ceek-tu-ceek nel
la citazione del vecchio film con cui 
genialmente Woody Alien fa conclu
dere la sua Rosa purpurea del 
Caini: 

Risponde alle «accuse» Franco Pu
rini, quarant'anni, romano ma per 
metà di formazione milanese che nel 
panorama degli architetti occupa un 
posto di grande rilievo. «Io credo — 
dice — che gli architetti messi insie
me nel libro di Portoghesi siano da 
ricollegare alle due tradizioni impor
tanti dell'architettura italiana. Quel
la dello storicismo romano (se vuoi 
dei nomi e degli ascendenti direi Gio-
vannoni, Piacentini, Portoghesi e og
gi Anselmi, che ne è la variante più 
visionaria) e quella del razionalismo 
critico (Terragni, Libera, Gregotti e 
per ultimo io) che è più milanese. Il 
libro di Portoghesi, se vuoi, sancisce 
questa separatezza e forse ha ragio
ne Gregotti a dire che c'è troppa 
«scuola romana». In ogni caso io in 
questa compagnia mi ci trovo bene. 
A chi dice che disegnamo troppo e 
costruiamo poco rispondo tre cose: 
dagli anni Settanta agli anni Ottanta 
non ci sono state scelte politiche, 
niente decisioni sul territorio e per 
dieci anni non ha costruito nessuno. E 
poi questi sono stati anni in cui 
r«international style» è finito, anni di 
benefica crisi. Al al tempo stesso 
l'architettura è diventata una disci
plina autonoma: i disegni non sono 
solo dei palazzi mancati, sono una 
parte importante del nostro lavoro, 
dell'elaborazione delle nostre idee». 

Dopo la tranquilla sicurezza di Pu
rini il pessimismo di Giorgio Ciucci, 
46 anni, storico dell'architettura, stu
dioso dei più acuti del nostro Nove
cento. «Più che usa generazione di 
mezzo questa (e io mi ci considero 
dentro) è una generazione di «tolti di 
mezzo* tutta presa dai suoi disegnini 
e, se va bene, attaccata al suo postici
no all'Università. Vedi, alla fine degli 
anni Quaranta l'Università italiana 
aveva dei grandi maestri: Gardella, 

Roger, Samonà, Quaroni, gente che 
aveva alle spalle una pienezza di vita 
architettonica e che dava molto, la
sciava molti spazi. I loro successori, i 
Gregotti, Aymonino o Rossi in fondo 
non sono stati dei maestri, sono rima
sti degli isolati, spesso frustrati e di 
spazio ne hanno lasciato pochissimo. 
La cosa che mi colpisce nell'antolo
gia di Portoghesi è l'assenza totale di 
una analisi della crisi dei «giovani» 
architetti: noi siamo quelli della tem
pesta del sessantotto, del passaggio 
dalle certezze del movimento moder
no alla totale disillusione. Si bisogna 
proprio fare un bilancio di questi 
quarantenni, allora il bilancio è falli
mentare. Si disegnano villette con ar
chi e colonne e invece la gente vive in 
palazzoni di otto piani. Si rincorrono 
piccole chimere stilistiche (non gran
di ideali, per carità!) e non si conta 
nulla. Poi magari i veri giovani ar
chitetti ci sono, sono quelli in giacca 
e cravatta con l'aria da manager che 
lavorano nei grandi studi professio- \ 
nali. Chissà, forse sarebbe più istrut
tivo studiare loro, questi yuppies • 
dell'architettura... Questo non vuol \ 
dire che tra le ottanta presenze del
l'antologia non ci siano architetti 
buoni. I migliori? Scolari e Cantàfo- , 
ra». 

Allora diamo l'ultima parola ad 
Arduino Cantàfora, quarantanni, 
milanese, allievo di Aldo Rossi. «Sen
za troppe generalizzazioni, miti o eti- , 
chette — dice — io ci credo in questo , 
lavoro di ricerca sulla memoria. È ' 
qui che io (e gli altri della mia gene- ] 
razione che lavorano in buona fede) 
ho trovato materiali di riflessione 
personale e collettiva. Qualcuno dice 
che io faccio dei quadri e non dei pro
getti: ma la mia è una scelta tecnica, 
un interesse per la pittura, per quel
l'area diversa dell'arte. A me però 
non piace mischiare le carte in tavo
la: quando si dipinge si dipinge, quan
do si progetta si progetta. Quello che 
mi dà fastidio è l'illusione del proget
to». 

E proprio «l'illusione del progetto» 
è quello che si prova sfogliando mol
tissimi dei disegni di questo libro. Vo
lete una opinione strettamente per-' 
sonale? Non saranno queste le case 
che abiteremo nel Duemila. Speria
mo solo che non siano peggio. 

Roberto Roscani 
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Giovani architetti. E coraggiosi. A Venezia, per la Bienna
le, se ne sono presentati a decine, con i loro sogni, con il loro 
piccolo bagaglio professionale (così piccolo. In alcuni casi, da 
potersi rinserrare In qualche foglio e cartella di un paio di 
ricerche universitarie, in attesa di laurea), presuntuosi e ap~ 
passionati. Aldo Rossi, ideatore e propagatone dell'impresa, 
oltre che nel novero ristrettissimo dei 'maestri', addirittura 
si commuove e scrive, nelle prime pagine del catalogo: «Que
sti progetti, redatti sine pecunia, mostrano tanta passione 
per il mestiere, tanta partecipazione, qualcosa così nuovo, 
che nessuno di noi della Biennale poteva prevedere'. 

1 temi proposti al confronto (tale doveva considerarsi, co
me una Mostra del cinema che premia i suoi vincitori, con 
tanto di Leone, in questo caso naturalmente di pietra), ma
gnifici e risonanti (ricordiamo solo i più frequentati: il ponte 
dell'Accademia, e Ca'Venierdei Leoni, sede ora della Fonda
zione Guggenheim) e la storia sempre ingombrante di Vene
zia non li hanno paralizzati. Con simpatica spavalderia cia
scuno ha sperato di poter mettere del suo tra quelle sacre 
pietre e quei sacri canali che avevano respinto le Intenzioni di 
ben altri 'maestri: Le Corbusier, Wright, Kahn. Ma il con
corso era esplicito:progettate e partecipate, a costruire prov-

Molte idee alla Biennale, ma 
l'esercitazione è accademica 

«Allora io 
faccio 
soltanto 

il pittore» 
vederanno altri (traduzione di un motto olimpico alla De 
Coubertin). 'D'altra parte — come sostiene Vittorio Grego-
retti, -padre* illustre lui pure — i concorsi, come la pubblica
zione sulle riviste, sono un aspetto del consumo d'immagini 
in sé, dell'architettura per l'illustrazione, che rappresenta 
una vita di promozione deviante, ma importante per il giova
ne architetto'. 

Deviante: perché tra i tanti nuovi miti possibili sorge an
che quello del disegno o della pittura, ammaliante e affasci
nante, che sottrae alle responsabilità del cantiere, del mate
riali. dell'uso, della committenza. Chi si aggira tra I luttuosi 
allestimenti della mostra veneziana di strizzatine d'occhio e 
di ambiguità ne avverte all'infinito: quelle appunto di chi 
cerca e s'illude di spacciare un buon dipìnto di oggetti d'ar
chitettura per buona architettura. Pochi hanno il coraggio di 
Arduino Cantàfora di ammettere che *lui solo dipinge* o 11 
'rigore di Paolo Portoghesi che ai suoi allievi spiegava che 
saper disegnare non conta, perché il buon disegno serve solo 
a mascherare, occultare, trafugare la cattiveria del progetto. 

Giovani architetti. E poveri. Senza scuole, senza lavoro, 
senza ideali. Sarà un'operazione di sociologia sado-masochl-
sta ripensare al tempo che fu. Ma nel giudicare non è Inop

portuno tenere conto dei presupposti. Ad esempio per questa 
generazione di trentenni il presupposto è stato una scuola 
fallimentare, che non ha insegnato, che non ha alutato a 
sperimentare, prima annichilita dalla contestazione, poi op
pressa, appiattita e volgare, come un qualsiasi corso a di
spense. E dopo la scuola l'apprendistato in qualche studio 
professionale, concorsi e concorsini egemonizza ti dalle 'Com
bine' politiche, i lavori per gli enti locali o per le cooperative 
dove il compito più affannoso è la ricerca dei finanziamenti o 
dell'accordo tra ì cooperatori. Pure la crisi dell'edilizia è pas
sata sulle spalle di questi «giovani», che, una laurea In tasca e 
•appassionati», non hanno dato forfait Hanno continuato a 
disegnare e a sognare. 

L'ultima illusione s'è consumata a Venezia, in un tesile 
programma' (definizione di Aldo Rossi), invito perentorio al 
colpo d'ala, al disegno miracoloso, ad una soluzione 'artisti
ca', pirotecnica e spumeggiante, di fronte ad una città che 
qualche problema, e assai drammatico, lo vive davvero. 

Il ritorno alla tdisclplina; dopo la interdisclplinarìetà tra
dottasi in piccola sociologia degli anni Sessanta-Settanta, 
rischia di immiserirsi nella formalità del gesti: senza scopi, 
senza cuore, senza autentica 'passione» vìncono le mode e II 
consumismo da disegno. Tanto che, continuando nella visi
ta, non è raro restare sopraffatti dalla noia della millesima 
torretta, della centesima cappelletta votiva, della decima 
provocazione, e rimpiangere gli stampini delllnternationai 
Style. Maledetto post-moderno. La cultura eia fantasia sem
brano sommerse dalla citazione e orfane, loro sì, di ponti e di 
case. Capita di tirare un sospiro di sollievo di fronte al ponte 
dipinto di Robert Venturi (nel senso che lui dipinge davvero 
il ponte esistente, rivestendolo di marmi nella tradizione ve
neziana) o alle invenzioni di alcuni altri che, ahimé perloro, 
giovani non sono più: per rimanere tra I ponti, quello del 
cinquantenne Guido Canella, che alza ad una estremità una 
platea teatrale; quello del quarantacinquenne Antonio Mo-
nestiroli, che costruisce spazi leggeri per 'vedere» Venezia; 
quello del coetaneo Pierluigi Nicolin, con vocazione anch'es
so di terrazza-teatro aperti sul canale e la città. 

Ci sarebbero da citare altre cose, oltre i ponti (7o scrupolo 
filosofico di Paolo Farina, ad esemplo, per Villa Farsetti) ma 
qui non si distribuiscono leoni di alcun genere. Si invita piut
tosto a vedere per credere, tenendo ben presen te che, a discol
pa del giovani, anagraficamente, architetti, la società dello 
spettacolo, se ha invaso la politica, non si vede perché avreb
be dovuto risparmiare l'architettura. Egli ideali non è facile 
darseli per conto proprio. 

Ortste Phrtra 
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pctiacoli 

Nicholson 
giornalista 

del Watergate 
HOLLYWOOD — Per Jack Ni
cholson si può parlare in que
sti giorni di una seconda gio
vinezza artistica: dopo avere 
entusiasmato la critica ameri
cana per il suo ruolo di mafio
so italo-americano nel film di 
John Huston, «Prizzi's honor», 
uscito da poche settimane su
gli schermi americani, l'attore 
na già firmato il contratto per 
il prossimo impegno cinema
tografico. Nei panni di Cari 
Bernstein, uno dei due giorna
listi che fecero scoppiare il ca
so Watergate, Jack Nicholson 
sarà infatti il protagonista di 
«Heartburn», una pellicola 

tratta dal chiacchierato libro 
di Nora Ephiron e diretto dal 
regista del «Laureato» Mike 
Nichols. Ex moglie di Ber
nstein, la Ephiron aveva pub
blicato le piccanti memorie 
della sua tormentata storia 
d'amore e del matrimonio col 

f iornalista americano nau-
ragato tra mille polemiche. 

All'indomani della pubblica
zione di -Heartburn» Cari 
Bernstein si era rivolto ai le-
§ali per bloccare la diffusione 

el libro. 
Inizialmente la parte di 

Cari Bernstein era stata affi
data all'attore Mandy Patin-
kin che dopo una settimana di 
riprese era stato costretto ad 
abbandonare il set per «in
comprensioni artistiche» col 
regista del film. Per quanto ri
guarda la protagonista fem
minile e il budgert di sposa la 
produzione mantiene ancora 
uno stretto riserbo. 

Ancora un 
«Commesso» 
per Hoffman 

NEW YORK — Willy Loman 
è stato il personaggio più im
portante nella sua carriera di 
attore. Lo ha interpretato per 
più di un anno sui palcosceni
ci di tutta America, registran
do un successo quasi storico 
con oltre 250 repliche a «tutto 
esaurito». L'identificazione di 
Dustin Hoffman con Willy Lo
man, il protagonista di «Morte 
di un commesso viaggiatore», 
e stata così profonda e impe
gnativa che l'attore ha accet
tato di interpretare anche il 
film televisivo, prodotto dalla 
Cbs, che per la prima volta 
tradurra in immagini il famo

sissimo dramma di Miller. 
«Morte di un commesso viag
giatore» sarà diretto per la tv 
americana da Wolker Schlon-
dorff. 

Il regista tedesco si è età ci
mentato con i grandi della let
teratura, portando sullo scher
mo «Il tamburo di latta» di 
Grass, «I turbamenti del gio
vane Torless» di Musil e «Vn 
amore di Swan» di Marcel 
Proust. 

«Per Willy Loman —• dice 
Dustin Hoffman — ho dimen
ticato il cinema e Hollywood. 
L'amicizia con Miller e l'inter
pretazione di uno dei suoi più 
grandi personaggi rappresen
tano l'esperienza più'impor
tante della mia vita. E la tra-
ftedia di un uomo comune, e io 
o amo proprio perchè rappre

senta l'altra faccia dell'Ameri
ca, quella dei piccoli e degli 
sconfitti». 

Muore Sam Wooding, 
fece conoscere 

il jazz ai sovietici 
NEW YORK — L'americano Sam Wooding, 
pioniere del jazz noto soprattutto per aver fatto 
conoscere, negli anni Venti, questo tipo di mu
sica in Urss, e morto all'età di 90 anni. Lo ha 
reso noto la sua famiglia. Il gruppo di Wooding, 
la «Big Band» detta dei «Chocolate Kiddies» 
(«Ragazzini di cioccolata»)- fece sensazione 
quando si esibì a Mosca e a Leningrado nel 
1926, creando una forte domanda di jazz in 
Unione Sovietica che venne però duramente 
repressa nel periodo stalinista. Nel 1930 venne 
infatti approvata in Unione Sovietica una leg
ge in base alla quale veniva multato o addirit
tura incarcerato chiunque era sorpreso ad 
ascoltare dischi stranieri di jazz e negli anni 
Cinquanta vennero proibiti i sassofoni, venne
ro arrestati centinaia di musicisti e la parola 
«Dzhaz» fu bandita. 

È morto il compositore 
di «Parlami 

d9amore Mariù» 
ROMA — È morto ieri pomeriggio nella sua 
.abitazione romana il noto compositore e poeta 
romanesco Ennio Neri. 

Fu uno dei pionieri della canzonetta italiana 
diffusa nel mondo. «Parlami d'amore Mariu», 
«Sono tre parole», «Quanto è bello far l'amore 
quando e sera», «Addio mia bella signora» sono 
alcune delle canzoni che il maestro Neri ha 
fatto cantare a tutta Italia e a tutto il mondo, 
Le sue canzoni sono state tradotte anche in 
varie lingue, tra cui il giapponese. 

Ennio Neri aveva 93 anni, essendo nato a 
Roma il 9 novembre 1891. Ha composto anche 
poesie in romanesco ed è stato collaboratore dei 
giornale satirico «Il Rugantino». 

Videoquida 

Canale 5 ore 20,30 C ^ f 

Enoia gay 
in volo 
verso 

Hiroshima 
«Enoia gay», un nomignolo affettuoso dato al bombardiere che 

per la prima volta nella storia dell'umanità sganciò una bomba 
atomica su territorio abitato. Questo orribile evento, dopo il quale 
la storia fece una brusca svolta, avvenne a Hiroshima il 6 agosto di 
quarantanni fa, come ricordato in altra parte del giornale. Qui 
annunciamo una serata di Canale 5 interamente dedicata alla 
programmazione del film di tre ore Enoia gay (ore 20,30) che fu 
dato anche dalla Rai qualche anno fa. Qui abbiamo la prepazione 
dell'equipaggio del B29, dal giorno della convocazione al giorno 
della missione. Lo comanda un aitante colonnello (Patrick Duffy, 
il fratello di J.R. in Dallas) che sceglie i suoi uomini uno a uno, li 
addestra e poi lui stesso guida l'aereo che sgancia la bomba. Assi
stiamo al giovanile cameratismo, alla spensierata incoscienza dj un 
gruppo di ragazzi americani qualsiasi. Uno è ebreo e vorrebbe a 
tutti ì costi andare in Europa a combattere i nazisti. II colonnello 
ha problemi familiari. Ognuno ha modo di delineare le sua perso
nalità, secondo lo stile dei film corali. Intanto vediamo anche 
immagini delle future vittime: i giapponesi, che ugualmente ama
no e soffrono, si addestrano per la loro strategia ai morte mentre 
laggiù negli States scienziati e tecnici si danno da fare per far 
tornare sano e salvo l'intero equipaggio dell'aereo micidiale. I 
giapponesi veramente sono rappresentati con un teatro dei burat
tini: rigidi nelle loro ideologie e nelle loro divise gallonate. Sull'ae
reo che sta per lanciare il suo carico di sconosciuta potenza distrut
tiva gli americani registrano per la storia le loro reazioni. Sotto si 
addestrano ignari per una guerra ormai perduta. Lo sceneggiato 
ha una forte tensione emotiva, anche se ovviamente si sa come 
andrà a finire. E condotto in porto con mestiere e tutto volto a 
dimostrare la tesi americana secondo la quale il sacrificio di Hiro
shima era la sola condizione per porre fine alla guerra. Ai posteri 
l'ardua sentenza. Ma i posteri siamo noi. 

Raidue: Oppenheimer «punito 
Mentre Berlusconi manda in onda la versione Usa dei «giorni 

della bomba«, su Raidue termina questa sera lo sceneggiato inglese 
della Bbc su Oppenheimer. il «padre» dell'atomica, interpretato da 
Sam Waterston. In questa quinta puntata, dopo aver seguito la 
diffìcile strada che portò il direttore del progetto per l'atomica a 
mettere a punto l'invenzione, e l'angoscia del protagonista per le 
devastanti conseguenze del lancio dell'ordigno, arriviamo al 1954, 

§uando Oppenheimer viene «allontanato» da ogni tipo di attività. 
iamo in pieno maccartismo. Le vecchie simpatie di sinistra dello 

scienziato, che nel dopoguerra aveva lottato per un accordo sulle 
armi nucleari. Io hanno fatto inserire nella «lista nera» del presi
dente Me Carthy. Dovranno passare nove anni, cioè fino al 1963, 
perché Oppenheimer venga «riabilitato» dal suo Paese, e perché il 
presidente Johnson gli conferisca la medaglia Enrico Fermi per la 
fisica. Lo sceneggiato, che si basa sui testi scritti da Peter Prince, 
è diretto da Barry Davis ed interpretato, oltre che da Waterston 
(protagonista di Urla del silenzio) da Gana Shelden, Manning 
Redwood e David Suchet. 

Raitre: lettere a Gozzano 
Ultima puntata (Raitre, ore 20,30) per gli Epistolari celebri: 

questa sera, con «Quasi ignoti e lontani» — un testo rappresentato 
anche a teatro — Walter Maestosi e Lucia Catullo interpretano le 
conversazioni epistolari tra Guido Gozzano e Amalia Guglielmi-
netti. Lo spettacolo è interamente costruito sull'epistolario e sulle 
poesie che i due protagonisti scrissero in occasioni diverse, ma 
sempre legate alla loro vicenda d'amore, anche se Lucio Romeo, 
autore del programma, ha dato un suo particolare taglio e una sua 
personale interpretazione: «Una storia d'amore — dice Romeo — 
percorribile a vari livelli e al di là della psicologia e dello spessore 
culturale dei due protagonisti, quasi come un lungo, straziante. 
gioco di coppia». La corrispondenza privata di due poeti e la poesia 
pubblica di due autori del nostro Novecento, sì trasformano così 
nell'avventura d'amore di una coppia fra tante. 

» 

Scegli 
il tuo film 

SCHIAVA D'AMORE (Ramno, ore 13.45) 
Rinviato alcuni giorni fa. arriva finalmente in tv uno dei migliori 
film sovietici degli anni 70. Diretto da Nikita Michalkov. sceneg
giato dal suo fratello maggiore Andrej Michalkov-Koncialovski. si 
svolge nella Crimea del 1918: nel resto della Russia ì bolscevichi 
stanno prendendo il potere, ma li tutto prosegue come niente fosse 
soprattutto sul set di un film la cui protagonista è la grande diva 
dei muto Olga Voznesenskaja. Un giorno la polizia zarista irrompe 
sul set in cerca di Viktor. l'operatore, di cui la diva si è nel frattem
po innamorata. Michalkov (presente anche come attore) gioca 
benissimo il film sul doppio registro dramma/commedia, confezio
nando un film insieme «leggero» e ricco di motivi. Splendida inter
pretazione, nel ruolo di Olga, di Elena Solovy. 
IL FERROVIERE (Raidue. ore 11.05) 
Un classico di Pietro Germi, regista e protagonista di questo film 
del 1956. I drammi (più psicologici che sociali) di un ferroviere 
nell'Italia del dopoguerra: la figlia che perde un bambino, gli inci
denti sul lavoro, i problemi familiari. Nel cast anche Sylva Kosci-
na. 
IL PRIGIONIERO DELLA MIMERÀ (Canale 5. ore 23.30) 
Un minatore resta imprigionato in una miniera d'oro: la moglie, 
con l'aiuto di quattro uomini più attirati dall'oro che da scopi 
umanitari, cerca di salvarlo. Un western di Henry Hathaway 

Ì1954), con un bellissimo cast: Gary Cooper. Susan Hayward e 
lichard Widmark. 

QUELLA NOSTRA ESTATE (Retequattro. ore 23.30) 
Altra squadra di divi (Henry Fonda e Maureen O'Hara) al servizio 
di un bravo regista, il Delmer Daves di L'ornante indiana e Quel 
treno per Yuma. Un uomo padre di nove figli lavora in una cava di 
marmo e si spezza la schiena per mandare il primogenito all'uni
versità (1963r 
MARE MATTO (Raidue, ore 1635) 
Amore e disuccupazione in una pensione genovese gestita dalla 
bella Margherita: vi giungono un marinaio in cerca di lavoro e un 
simpatico capitano che diventa l'amante della padrona. Una com
media del 1963 diretta da Renato Castellani, primeggiano nel cast 
gli augusti nomi di Gina Lollobrigida e Jean-Paul Belmondo. 
LA RIVOLTA DI HAITI (Canale 5, ore 14.00) 
Isola di Haiti, primi dell 800: una rivolta di indigeni coinvolge 
anche degli innocenti. Regia (1952) di Jean Negulesco, con Dale 
Robertson e Ann Francis. 
GJAMANGO (Italia I, ore 10.30) 
Chiudiamo con uno spaghetti-western poco noto, girato nel 1967, 
in cui due bande di fuorilegge tramano per rubare a tale Cjamango 
l'oro che ha vinto a poker. Regia di Edward G. Muller, nome falso 
lontano un miglio. 

MILANO — Il sesso su cellu
loide e su carta stampata è 
sotto II torchio della questu
ra. Una settimana fa I poli
ziotti avevano bloccato una 
proiezione notturna hard co
re via etere dagli studi di Te
lereporter, una emittente 
privata dell'Alto Milanese, e 
contemporaneamente ave
vano sequestrato cinquemila 
pubblicazioni 'Clandestine» 
presso due edicole del centro. 
Ora il 'furore censorio' del 
nuovo questore di Milano, 
Antonio Fariello, si avventa 
sulle sale «a luci rosse: Un 
megablitz già sperimentato 
qualche anno fa a Torino, 
dove Fanello era approdato 
con la fama di manager de//a 
sicurezza conquistata lavo
rando nell'Interpol. 

La cronaca del 'blitz' mi
lanese. Dalle 16 fino alla tar
da sera di venerdì un centi
naio di poliziotti setacciano, 
una ad una, tutte le sale ci
nematografiche, una venti
na, dove si proiettano pelli
cole porno. Sgomento degli 
spettatori. I titolari delle li
cenze sì prendono una de
nuncia per spettacolo osce
no. La questura propone al 
Comune la revoca della li
cenza. Jl megablitz si conclu* 
de con il sequestro di una 
quarantina di pellicole. Il 
dottor Fariello spiega, nel 
corso di una conferenza 
stampa, di essersi mosso 
'sulla base di numerose se
gnalazioni giunte dalla 'as
sociazione famiglie* di Tre
viso e da un insegnante mi
lanese, tale C.S., Il quale -ha 
raccolto mille e cinquecento 
firme e segnalato mille e ot
tocento titoli: Una protesta, 
dunque, tutto sommato poco 
significativa: probabilmente 
non esiste citta, senza sessuo-
fobici. Ma Fariello ha fatto 
sapere di aver agito 'Con le 
spalle coperte* e ha dichiara
to che tempo fa lo stesso pro
curatore capo di Milano, 
Mauro Grestl, aveva tracco-
mandato alla polizia l'appli
cazione tempestiva della leg
ge contro il diffondersi degli 
spettacoli osceni: Se questo 
è vero — non c'è motivo di 
dubitare — resta però assai 
singolare che la 'crociata» 
contro il film porno, almeno 
quella condotta in modo si
stematico, scatti solo ora. A 
puro titolo di cronaca non si 
può dimenticare che la più 
recente vicenda nella quale 
era comparsa una sala a luci 
rosse, il rogo del cinema 
'Eros* di viale Monza (sei vit
time) attende ben altri sforzi 
di investigazione da parte 
anche della polizia: Il 'Lu
dwig* che aveva firmato le 
stragi contro ì patiti del por
no non ha ancora un volto 
definito. 

Il dottor Fariello tenta di 
premunirsi davanti al preve
dibile coro di critiche che sta 
per piovere sull'operazione: 
'La polizia — ha dichiarato 
— non è mossa dall'intento 
di innescare una crociata 
morale, ma dalla necessità di 
evitare che in una città come 
Milano a vvengano sconcezze 
sia nelle sale come nei servizi 

Il caso L'altra sera a Milano blitz della polizia contro i cinema a luce rossa: sequestrate quaranta 
pellicole e perquisite venti sale. Intanto nella capitale «bloccato» per un giorno un bel poliziesco 

Quando il questore vede nudo 
Igienici. DI queste cose — ha 
aggiunto — non abbiamo 
prove ma sappiamo che av
vengono». Ma allora perchè 
prendersela con l'intero 
*mercatot del porno milane
se? 

L'altro giorno, durante le 
irruzioni, quasi sempre men
tre si proiettava il primo 
spettacolo del pomeriggio, la 
polizia ha fatto accendere le 
luci. Nelle sale, in media, 
una quarantina di spettato
ri. Anziani sopraffatti dal 
sonno, anziché dalle vicende 
erotiche (gli agenti li hanno 
svegliati di soprassalto sulle 
poltroncine avvolte dal 
buio). Poche le donne spetta
trici. Non è mancato nem
meno il sapore misterioso 
dell'intrallazzo tra la schiera 
del gestori e la questura: 
quache sala, avvisata per 
tempo dell'imminente 
'blitz; aveva modificato il 

cartellone: le pellicole 'boc
ciate* da un sistema di cen
sura che fa acqua da tutte le 
parti (alla Camera giacciono 
progetti di riforma, tra i qua
li uno presentato dal PCI) 
erano state sostituite dal 
cartoni animati. Alcuni dei 
film sotto inchiesta avevano 
ottenuto il visto della censu
ra, ma per una versione 
'purga ta* dalle scene piccan
ti che, dopo il visto, erano 
state abusivamente reinseri
te nella pellicola. 

Ora il materiale seque
strato è al vagito della magi
stratura. Tra l'altro la poli
zia ha scoperto che, in qual
che caso, il gestore della sala 
non era titolare della licenza, 
ma una persona diversa che, 
dietro compenso, aveva ac
cettato di addossarsi i rischi 
di un'eventuale denuncia. 

Giovanni Laccato 

Clio Goldsmith in «Il grande perdono». In alto i poloziotti men* 
t r e sequestrano a Milano un fi lm a «luce rossa» 

Ma anche 
a Roma 

il censore 
non perdona 

Questa recensione esce in ritardo 
perché giovedì pomeriggio, al primo 
spettacolo, un implacabile ufficiale di 
polizia ha pensato bene di «fermare 
cautelativamente» Il grande perdono, 
sospendendone la proiezione: motivo 
del sequestro temporaneo la non con* 
formlta della copia al visto di censura 
concesso dalla commissióne'del mini* 
stero dello Spettacolo. In pratica, t cen
sori avevano imposto due tagli per 
complessivi due metri di pellicola (un 
cadavere sgozzato rinchiuso in un ba
gagliaio" e l'affogamento di un «balor
do» in un bidone d'acqua) che i distri
butori della Penta Cinematografica, 
all'uscita del film, si erano «dimentica
ti» — dicono in perfetta buona fede — 
di apportare. Risultato: nella serata di 
giovedì i due ridicoli tagli, chiamati in 
gergo censorio «alleggerimenti», sono 
stati fatti (a dire il vero piuttosto mala
mente) e così 11 film è finalmente riap
parso nelle sale. 

Quel che sorprende, In tutta la fac
cenda, è Io zelo estremo che 11 poliziot
to, memore ferreo di quanto sancito 
dai censori di via della Ferratella, ha 
ritenuto di dover esercitare nei con
fronti di un film normalissimo, nean
che particolarmente audace o violento. 
Peraltro le inquadrature incriminate 
sono così «innocue* da far sorgere II so
spetto di un incarognimento censorio 
del tutto a freddo. Possibile che il mini
stro Lagorio, il quale va promettendo 

da anni l'abolizione della censura, non 
abbia proprio niente da dire dopo la 
figuraccia fatta qualche mese fa con 
Histoire d'O, capitolo secondo^ 

E veniamo al Grande perdono, film 
francese del 1982 che arriva adesso sul 
mercato travestito da anticipazione. 
Diretto da Alexandre Arcady e inter
pretato da un cast di tutto rispetto, Il 
grande perdono è un 'Padrino alla 
francese» degno di qualche attenzione. 
L'autorevole rivista Positlf scrisse in 
proposito che il film «sfugge totalmen
te alle banalità di certo cinema polizie
sco francese per il suo carattere etno
grafico, capace di proporre, al di là del
l'intrigo,, peraltro correttamente con
dotto, la descrizione di un milieu». Il 
giudizio é forse eccessivo, ma occorre 
riconoscere che gli sceneggiatori han
no lavorato sull'impianto poliziesco 
con una certa originalità, puntando 
sulle psicologie piuttosto che sull'azio
ne e conferendo alle convenzioni del 
genere una saporosa credibilità. Certo 
Roger Hanin non è Marion Brando e 
Arcady non è Coppola (in questo senso 
la grande festa iniziale per la nascita 
del nipote maschio del «padrino» risul
ta piuttosto imbarazzante), ma poi il 
film s'incammina lungo i sentieri di 
un'indagine sociologica che sfodera 
momenti interessanti, punti di vista 
inediti per un prodotto medio. 

Il «grande perdono» è quello che il 
capo clan ebreo dei Bettoun, un «pied 
noir» emigrato tanti anni prima dal
l'Algeria, decide di non concedere, nel 
giorno sacro del Kippur, al giovane 
bandito Filar (è Bernard Giraudeau, il 
divo di Rue Barbare) che lo ha tradito. 
Tronfio, arrogante e naturalmente re
ligiosissimo, Bettoun è un boss che ge
stisce il potere secondo le regole non 
scritte del vecchio codice d'onore ma-

Programmi Tv 

D Raiuno 
11.00 MESSA 
11.55 GIORNO 01 FESTA - Itinerari di vita cristiana 
12.15 LINEA VERDE 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna internazionale di danza 
13.30 TELEGIORNALE 
13.45 SCHIAVA D'AMORE • Film. Regia * Nauta Mikhafcov con Elena 

Sotovej. Radton Nacapetov 
15.15 EUROVISIONE * Inghilterra - Motociclismo: Gran Premio d'Inghil. 

terra 125cc - 250 ce - 500 ce 
18.00 ITALIA MIA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 LA CITTADELLA - 5* ed ottima puntata. Regia dì M*e Varcfi. con 

Ben Cross. Clara Higgms. Gareth Thomas 
22.15 HIT PARADE 
22.50 LA DOMENICA SPORTIVA - Ptìau: Pugnato. Cherehi.Paeheco. 

Monteg>org»o Ipp-ca. Gran Premio S. Paolo di trotto. Intervis-one-
Eurovisione. Pallanuoto Itaha-Grscia 

TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

fioso. Sgomina gli avversari compran
done la manodopera criminale, ma, al 
tempo stesso, garantisce la pace con il 
clan degli arabi; gestisce appalti e casi
nò di lusso ma non rinuncia alla pas
sione antica e proletaria per la boxe. 
Ha un unico grande nemico, un com
missario di polizia untuoso e nevrotico 
(è un Jean-Louis Trintignant in ottima 
forma) che lo odia perché «puzza di 
grasso» ma che pure sarà costretto a 
rilasciarlo, dopo averlo arrestato, per 
fermare il bagno di sangue tra clan ri
vali innescato, con uno stratagemma, 
da Pilar. E la vendetta sarà tremenda: 
contravvenendo, appunto, allo spirito 
pacifico del Kippur, Bettoun rintracce
rà l'infame in uno squallido alberghet-
to, gli sparerà in bocca un colpo di pi
stola e poi se ne tornerà in prigione a 
scontare la pena. 

Più attento ai dettagli psicologici, ai 
riti familiari, alle manie solipsiste dello 
sbirro che alla solidità generale dell'in
treccio, Il grande perdono è un «polar* 
atipico che merita d'essere visto, se 
non altro come testimonianza di un ci
nema francese capace di rovistare nel
le contraddizioni brucianti di un paese 
ex coloniale ancora minato dal razzi
smo. Certo, Arcady guarda con troppa 
simpatia a questo capo clan che s'è 
sporcato le mani per far vivere i figli 
nell'agio e che alterna momenti di 
straziante tenerezza all'esercizio san
guinario del potere: ma, del resto, è un 
vizio tipico del cinema di ambiente ma
fioso (da La fratellanza in poi) il ro
manzare sul valori e i legami indissolu
bili della Famiglia, perdendo di vista la 
cruda realtà del fenomeno criminale in 
favore di un esotismo colorito e accat
tivante. 

Michele Anselmi 
# A l cinema Metropoli tan di Roma 

Radio 

D Raidue 
10.35 PIÙ SANI. PIO SELLI • Settimanale dì salute ed estetica 
11.05 IL FERROVIERE - Film, Regia db Pietro Germi, con Pietro Germi. 

Luisa DeBa Noce. Sylva Kosona 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.15 DUE E SIMPATIA - «Figfc e amanti», scenegg-ato 
14.15 EUROVISIONE - AutomobAsmo: Gran Premio di Germania di F I 
16.30 SIMPATICHE CANAGLIE 
16.55 MARE MATTO - Fftn. Regia dì Renato Castella-*», con G;na LoT-obri. 

g>da. Jean-Paul Belmondo. Thomas Miban 
18.45 SAMURAI SENZA PADRONE - Telefilm «Il tesoro sepolto» 

METEO 2 » Previsioni del tempo 
19.50 TG2 . TELEGIORNALE 
20.00 TG2 • DOMENICA SPRINT 
20.30 L'ISPETTORE DERRICK • Telefilm 
21.30 TG2-STASERA 
21.40 OPPENHEIMER - Sceneggiato (5* ed ultima puntata) 
23.05 TG2 . TRENTATRE - Settimanale di mertema 
23.40 TG2-STANOTTE 

D Raitre 
15.55 TG3 • DIRETTA SPORTIVA • Milano: Motonautica. Cehjmo drfet-

tanti 
18.00 IN TOURNEE 
19.00 TG3 • 19-19.10 nazionale: 19.10-19.20 TG regionari 
19.25 DI GEI MUSICA - (5* puntata) 
20.30 EPISTOLARI CELEBRI • «Quasi ignoti • lontani* 
22.05 TG3 

22.30 DOMENICA GOL 
23.00 LA CINEPRESA E LA MEMORIA • «L'altra atta» (1967). regia di 

Francesco Oe Feo 
23.15 CONCERTONE - Oon't knock the rock; 
00.05 SPECIALE ORECCHIOCCMO 

D Canale 5 
8.30 RALPHSUPERMAXIEROC - TeleWm 
9.30 FLO-Telefilm 

10.00 PHYLUS - TeteMm 
10.30 MAMA MALONE - Telefilm 
11.00 AVVENTURA NELLA FANTASIA - Frfm 
13.00 SUPERCLASSIFICA SHOW 
14.00 LA RIVOLTA DI HAITI - Film 
16.00 HO SALVATO L'AMERICA - Fan 
18.00 GAVILAN - Telefilm 
19.00 CONDO-TeleWm 
19.30 LOTTERY - Telefilm 
20-30 ENOLA GAY - Film, con Patrick Duffy e Krm Derby 
23 .30 IL PRIGIONIERO DELLA MINIERA -firn, con Gary Cooper «Susan 

Hayward 

D Retequattro 
8.30 LA BAIA DI MALACH» - Film 

10.30 LE MILLE E UNA NOTTE - Firn 
12.00 THE MUPPET SHOW 
13.30 JAMBO JAMBO - Documentano 
14.00 AMICI PER LA PELLE - Telefilm 
15.00 SIMBAD E IL CALIFFO DI BAGDAD • Firn, con Robert Mateom e 

Soma W&on 
16.45 LA STAGIONE DEI LADRI - Firn, con Yves Wecker « Christine 

Laurent 
18.30 ATTENTI A QUEI DUE - Telefilm 
19.30 BRAVO DICK - Telefilm 
20 .00 CON AFFETTO TUO SIDNEY - Telefilm 
20.30 CAUFORNIA • Telefilm 
21.30 MAI DIRE SI - Telefilm 
22.30 A CUORE APERTO - Telefilm 
23.30 QUELLA NOSTRA ESTATE • Film, con Henry Fonda e Maureen 

O'Hara 
1.30 L'ORA DI H1TCHC0CK - Telefilm 

D Italia 1 
8.30 CHAPPY • Cartoni animati 

10.30 GJAMANGO • Film, con Sean Todd 
12.15 HARDCASTLE ft McCORMttK - Telefilm 
13.15 SPORT - Grand Pr« 
14.00 VIDEO ESTATE'85 

16.45 OLTRE IL CONFINE - Film, con Cfint Waker. Stepnanie Power» a 
Afek Karras 

18.00 MASOUERADE • Telefilm 
19.00 LA BANDA DEI SETTE - Telefilm 
20 .00 SIMPATICHE CANAGLIE - Cartoni animati 
20 .30 QUO VADIZ-Spettacolo 
21 .30 I PREDATORI DELL'IDOLO D'ORO - Telefilm 
23 .30 CAMERA OSCURA-Telefilm 
00 .30 UN'ISOLA SULLA LUNA - Film, con Barry BostwK* e Kim Oarby. 

Regia di Robert Lewis 

D Telemontecarlo 
14.10 TMC Sport: In Eurovisione e h» diretta do Neurbvrgrmg: Auto

mobilismo - Gran Prèmio di Formuli 1 di Germani» 
16.30 AVANSPETTACOLO 
17.00 MOTOCICLISMO - Gran Premio di Gran Bretagna 
18.55 CAPITOL - Sceneggiato 
19.55 TMC SPORT • Pallanuoto - Campionati Europei: Ungheria. Jugosla

via 
21 .00 BLACKOUT 
22 .00 PICCOLO MONDO INGLESE - Sceneggiato 
23.00 MUSICALE 

D Euro TV 
11.30 COMMERCIO E TURISMO 
12.00 IL RITORNO DEL SANTO - TeteNm 
13.00 LE AVVENTURE DI HUCKFINN • Cartoni animati 
14.00 L'INCREDIBILE MILK • Telefilm 
15.00 PETBOCELLI - TeteMm 
16.00 I NUOVI ROOKIES - Telefilm 
18.30 CARTONI ANIMATI 
20 .30 PELLE DI BRONZO • Film, con Maureen O'Hara e Mac Donald 

Carey. regia di George Sherman 
22 .30 B. RITORNO OEL SANTO - Telefilm 

D RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 8, 10.13. 13. 
19. 23. Onda verde. 6.57. 7.57. 
10.10. 10.57. 12.57. 16.57. 
18.57. 21.40. 22.57; 6 II guastafe
ste estate f i * parte); 8.40 n guasta
feste estate (2* parie); 10.16 Sotto 
il sole sopra la luna; 11.49 É ecce
zionalmente estate; 14.30 L'estate 
di Carta bianca stereo; 20 Le audaci 
memoria di una donna fatale; 20.30 
Tristano e Isotta: 21.43 The Dot-
metsch Consort; 23.05 La telefona
ta. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 30. 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 
16.30. 18 30. 19.30. 22.30. 6 
Leggera ma bella: 8.45 fi devoto nel 
ciavcembato; 9.35 Tre quarti di 
qmnta. 12 Mate e una canzone: 
12.45 Hit Parade 2; 14.08 Domeni
ca con noi estate: 20 n pescatore di 
perle; 22.40 Buonanotte Europa. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.30. 20.45. 
6.55-8.30-10 Concerto del marti
no: 7.30 Prima pagana: 11.50 Spe
ciale Classico; 14 Antotogu di Ra-
dotre: 18 Dall'Auditorium di Tonno 
deBa Rai; 2 1 . IO HI Centenario dette 
nasata di J.S. Bach; 23 n fut~ 

D Rete A 
8.15 

10.30 
11.00 
13.30 
16.00 
17.30 
19.30 
20.25 

22.30 

23.30 

BUONA DOMENICA • Intratteramemo dela mattinata 
WANNA MARCHI SPECIAL - Rubrica di cosmesi 
UN GIOIELLO TIRA L'ALTRO • Presentanone di fatte* 
PROPOSTE PROMOZIONALI Ot GIOIELLI 
KASHYAN CARPET - Offerte e vendite promozione* di tappeti 
DIMENSIONE ORO - Presentanone di preziosi 
SPECIALE MARIANA ESTATE 
COME SI DISTRUGGE LA REPUTAZIONE DEL PIÙ GRANDE 
AGSEGRETO DEL MONDO - Film, con Jean P. Belmondo e Jac-
ouebne Bisset. regia di Philippe De feroce 
DUE MAFIOSI NEL FAR WEST - F*n. con Franco Franchi e dcoo 
Ingrassa, regia di Giorgio Simone* ( 1- parte) 
SUPERPROPOSTE 
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AGOSTO 1985 A destr», Scott Glenn in 

«Silverado». Qui sotto. 
un'immagino di «Legenda, 

il nuovo film di 
Ridley Scott. Sotto 

il titolo. Claudia Cardinale 
in «La donna 

delle meraviglie» 

Biennale cinema A Venezia presentata 
la 42' edizione della Mostra. Un programma 

intenso dove non mancano però defezioni di rilievo: da Scola 
a Fellini, da Kurosawa a Greenaway. Intanto avanza il cinema giovane 

Caccia al Leone (con assenti) 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Sempre più difficile. E 
sempre più abile il gioco di Gian Luigi 
Rondi, consolidato direttore di Vene
zia-Cinema, nel districarsi tra questio
ni e problemi di complessa sostanza. Ie
ri mattina, al varo della 42M Mostra del 
Cinema, dopo il formale saluto del neo-
segretario generale Gastone Favero, il 
volto e, se si vuole, anche l'anima del
l'Incipiente manifestazione del Lido 
hanno preso subito adeguata fisiono
mia attraverso indicazioni e scelte per 
se stesse significative. Peraltro, Vene
zia-Cinema '85 non vanta quest'anno 
alcuna parola d'ordine dominante, pur 
se l'accento è posto, di preferenza, su 
molteplici componenti della 42' Mostra. 

È lecito, dunque, parlare più di una 
sorta di filosofia della prossima mani
festazione, che non di una codificata, 
rigorosa direttrice di marcia. Ciò che 
non sminuisce, almeno in questa fase 
propositiva, né l'interesse, né le possìbi
li novità della stessa Mostra. Volendo 
per forza trovare un approccio partico
lare per definire, a grandi linee, tenden
ze e tensioni abbastanza evidenti anche 
ad uno sguardo esteriore, diremmo che, 
come ha sottolineato Rondi, Venezia-
Cinema '85pone in particolare rilievo la 
presenza del 'Cinema giovane*. Meglio, 
quella eccezionale serie di film *per* e 
*dei* giovani che in campo internazio
nale stanno dando prova di fertile, in
calzante vitalità. 

In effetti, poi, Venezia '85 si definisce 
ulteriormente attraverso l'articolazio
ne delle diverse sezioni dislocate in fa
sce ora rie successi ve ne II'a reo della pro
lungata kermesse che prenderà avvio al 
Lido da lunedi 26 agosto. Ci riferiamo, 
in special modo, a Venezia-Mezzogior
no riservata ai grandi nomi del cinema 
e poi alla rassegna delle ore 18, incen
trata sul 40° anniversario della caduta 
del fascismo. Giusto a tale proposito, il 
direttore della Mostra ha voluto ribadi
re con appassionata convinzione che 
•contrariamente a ciò che certuni cre
dono. i crimini del nazifascismo non so
no caduti in prescrizione. Ed appunto, a 

40 anni dalla fine di quei tempi di ferro, 
Venezia intende presentare le opere-
cardine del cinema che ha reso nobile 
testimonianza della lotta antifascista. 
Significativamente lo stesso ciclo pren
derà avvio con Roma città aperta di 
Rossellini, per proseguire poi con 
Shoah (8 ore di una sconvolgente testi
monianza sui campi di sterminio, folta 
di interviste a vittime e carnefici di quel 
tempo), Orchestranera, impressionate 
indagine sul risorgente neofascismo 
d'oggi in Europa e classici quali Nuit et 
Brouiilard di Alain Resnais: 

Certo, questo non è che un delimitato 
scorcio delle tante iniziative destinate, 
l'una assommata all'altra, a comporre 
il mosaico della 42* Mostra veneziana. 
E che di mosaico si tratti risulta eviden
te dalla semplice elencazione delle altre 
sezioni della manifestazione. A comin
ciare, ad esempio, dall'antologia delle 
cose di Walt Disney (i famosi cartoons, 
ma anche documentari e film a pieno 
titolo), alla Settimana della crìtica, a 
Venezia De Sica (ancora in fase di alle
stimento) ed a Venezia TV, da quest'an
no comprensiva di clips musicali e in
novazioni creative di vario genere. 

Quel che preme, soprattutto, resta 
comunque la sezione ufficiale competi
tiva Venezia XLII. Ovvero, quel che 
Rondi definisce con felice immagine 'la 
mia battaglia navale: altrimenti detta 
palinsesto. E qui, presenze e assenze so
no frutto di un dosaggio, di una cura 
straordinariamente calibrati e attenti. 
Prima di tutto, anche le cinematografie 
maggiori, dall'americana alla sovietica, 
dalla francese all'italiana figurano in 
campo con non più di due film ciascuna 
proprio per far posto ad un ventaglio di 
opere quanto più rappresentativo pos
sibile di tutto il mondo. In tal senso, 
accanto a cineasti ormai collaudati, sfi
lano così 'Opere prime» e ancor più 'se
conde* di autori particolarmente stimo
lanti quale, ad esempio, quella dell'o
landese Orlow Seunke, già premiato 
qui a Venezia con un Leone d'oro per il 
suopregevolissimolì sapore dell'acqua. 
A tale criterio, oltretutto, si è tenuto fe

de rigorosamente fino al punto di sacri
ficare, tra gli altri, il nuovo film france
se di un cineasta consacrato come Jac
ques Rivette. 

Per altri aspetti, il direttore della Mo
stra Venezia non ha potuto né voluto 
tacere il dispiacere, fors'anche il disap
punto per le defezioni italiane dei film 
di Fellini e di Scola, rispettivamente 
Fred e Ginger e Maccheroni, ma docu
mentate ragioni di forza maggiore han
no imposto questa rinuncia. Altrettan
to lamentevoli, ma ampiamente e con
vincentemente spiegate, le assenze dei 
promessi, attesissimi Ran del maestro 
giapponese Akira Kurosawa, La leg
genda della fortezza di Suram del ci
neasta armeno-sovietico Paradzanov e 
Una zeta e due zeri del raffinato autore 
inglese Peter Greenaway. In tutti que
sti casi, però, intoppi e difficoltà presso
ché insormontabili sono l'unica ragio
ne possibile della loro forzata latitanza 
a Venezia Cinema '85. 

Tutto bello, tutto bene per la Mostra 
che va ad incominciare? Certo, nessuno 
può giurare una simile cosa, ma ad una 
prima, sommaria valutazione nomi e 
titoli, tendenze e sintomi che caratte
rizzano i vari programmi autorizzano 
per lo meno a sperare in una edizione 
folta di motivi e di momenti interessan
ti. A dirimere, poi, le cose migliori da 
quelle meno buone è stata chiamata 
quest'anno una autorevolissima giuria 
presieduta dal cineasta polacco Zanussi 
e popolata di cineasti prestigiosi quali il 
sovietico Klimov. l'illustre patriarca 
americano Frank Capra, il giapponese 
Ichikawa, il drammaturgo francese Io-
nesco ed i critici italiani Micciché ed 
Aristarco. Probabilmente, carenze e di
sfunzioni cominceremo a notarli non 
appena Venezia '85 prenderà effettual
mente avvio tra qualche settimana. In
tanto, culliamoci nella speranza, nell'il
lusione che questa possa essere la mi
gliore Mostra possibie. Per recriminare, 
per rimbrottare c'è sempre tempo. Do
po, s'intende. 

Sauro Borelli 

Ecco 
i film 

sezione 
per 

sezione 
• Venezia XLII 

•Ba Jin» (La notte fredda), 
di Que Wen (Cina); «Bekci» 
(Il guardiano), di Ali Ozgen-
tiirk (Turchia), opera secon
da; «La donna delle meravi
glie» di Alberto Bevilacqua 
(Italia); «Dust» (Polvere), di 
Marion Hansel (Belgio), ope
ra seconda; «Frau Holle», di 
Juray Jakubisko (Cecoslo
vacchia, Repubblica Federa
le Tedesca, Italia); «Glissan
do». di Mircea Daneliuc (Ro
mania); «Legend» (Leggen
da), di Ridley Scott (Gran 
Bretagna); «The Lightship» 
(La nave-faro), dì Jerzy Sko-
limowski (Stati Uniti); 
•Mamma Ebe», di Carlo Liz
zani (Italia); «No Man's 
Land» (Terra di nessuno), di 
Alain Tanner (Svizzera); «Or
feo», dt Claude Goretta (Sviz
zera), musiche di Claudio 
Monteverdi, fuori concorso 
per la serata di chiusura; 
«Orfeusz es Aurydike» (Orfeo 
e Euridice), di Istvan Gaal 
(Ungheria), musiche di Chri
stoph Willibald Gluck, fuori 
concorso per la giornata di 

chiusura; «Parad Planet» 
(Congiunzione di pianeti), di 
Vadim Abdrascitov (Unione 
Sovietica); «Los paraisos per-
didos» (Paradisi perduti), di 
Martin Basilio Patino (Spa
gna); «Passage to India» 
(Passaggio per l'India), di 
David Lean (Gran Breta
gna), fuori concorso, a bene
ficio della Croce Rossa Ita
liana; «Pervola». di Orlow 
Seunke (Olanda), opera se
conda; «Petrina chronia» 
(Anni di pietra), di Pandelis 
Voulgaris (Grecia); «Police» 
(Polizia), di Maurice Pialat 
(Francia); «Prizzi's Honour» 
(L'onore di Prizzi), di John 
Huston (Stati Uniti); «Re
quiem por un campesino» 
(Requiem per un contadino), 
di Francisco Betriu (Spa
gna); «Sans toit ni loi» (Senza 
tetto né legge), di Agnès Var-
da (Francia); «Shokutaku No 
Nai Iie» (La casa senza tavola 
da pranzo), di Masaki Ko-
bayashi (Giappone); «Le sou-
lier de satin», di Manoel De 
Oliveira (Portogallo); «Tango 
nascego detstva» (Tango del
la mia infanzia), di Albert 
Mkrtchan (Unione Sovieti

ca); «Tangos. El exilio de 
Gardel», di Fernando Sola-
nas (Argentina); «Vergesst 
Mozart» (Dimenticate Mo
zart), di Slavo Luther (Re
pubblica Federale Tedesca), 
opera prima; «Zivot je lep» 
(La vita è bella), di Boro Dra-
skovic (Jugoslavia). 

• Venezia Giovani 
«Back To The Future» (In

dietro verso 11 futuro), di Ro
bert Zemeckls (Stati Uniti); 
«Cocoon», di Ron Howard 
(Stati Uniti); «Echopark», di 
Robert Dornhelm (Austria); 
•Flesh and Blood» (Carne e 
sangue), di Paul Verhoeven 
(Olanda); «Fletch», di Mi
chael Ritchie (Stati Uniti); 
«Grlom u iagode» (Le fragole 
In gola), di Srdjan Karanovic 
(Jugoslavia); «Karnabal» 
(Carnevale), degli Els Come-
diants (Spagna); «Letter To 
Brezhnev» (Lettera a Bre
znev), di Chris Bernard 
(Gran Bretagna); «Mad Max 
Beyond Thunderdome», di 
George Miller e George Ogil-
vle (Australia); «Shanghai 
Blues», di Tsui Hark (Hong 
Kong); «Silverado», di La
wrence Kasdan (Stati Uniti); 
«Tex: il signore degli abissi», 
di Duccio Tessari (Italia). 

D Venezia 
Speciali I 

Inediti per il quarantesi
mo della Liberazione: «Let 
Ye Inherit» (Fateli ereditare), 
di Imre Gyongyossy, Barna 
Kabay e Kate Petenyi (Un
gheria, Repubblica Federale 

-Tedesca); «Mémoires» (Me
morie), di Jean-Jacques An-
drien (Belgio); «L'orchestre 
noir» (L'orchestra nera), di 
Stéphan Lejeune (Belgio); 
•Shoah» (Apocalisse), di 
Claude Lanzmann (Francia). 

Retrospettiva: «Berlin» 
(Berlino), di Julij Raizman 
(Unione Sovietica); «Der 
Fussganger» (Il pedone), di 
Maximihan Schell (Repub
blica Federale Tedesca); 
•Giorni di gloria», regia e 
coordinamento di Mario Se-
randrei, con la collaborazio
ne di Giuseppe De Santis, 
Marcello Pagherò e Luchino 
Visconti (Italia); «La nostra 
guerra», di Alberto Lattuada 
(Italia); «La notte di San Lo
renzo», di Paolo e Vittorio 
Taviani (Italia); --Nuit et 
brouiilard» (Notte e nebbia), 
di Alain Resnais (Francia); 
«El proceso de Burgos» (Il 
processo dì Burgos), di Ima-
noi Uribe (Spagna); «Roma 
città aperta», di Roberto 
Rossellini (Italia)] «Le temps 
du ghetto», di Fredéric Ros-
sìf (Francia). 

• Venezia 
Speciali II 

«Biruma no tategoto» 
(L'arpa birmana), di Kon 
Ichikawa (Giappone), rifaci
mento; «Davandeh» (La cor
sa), di Amir Naderi (Iran); 
•David Lean: A Life In Film», 
di Nigel Wattis (Gran Breta
gna); «Frida», di Paul Leduc 
(Messico); «George Stevens. 
A Filmmaker's Journey», di 
George Stevens Jr. (Stati 
Uniti); «Idi i smotri» (Guarda 
e vai), di Elem Klimov (Unio
ne Sovietica); «Janyomok». 
di Jin-Woo Chung (Corea del 
Sud); «The Nephew Of Bee
thoven» (Il nipote di Beetho
ven), di Paul Morrissey 
(Francia, Repubblica Fede
rale Tedesca); «Le pouvoir du 
mal» (Il potere del male), di 
Krzysztof Zanussi (Francia); 
«Queen Kelly», di Erich von 
Stroheim (Stati Uniti), ver
sione integrale restaurata 
del film del 1928 (per il cente
nario della nascita dell'auto
re); «Signé Rénart» (Firmato 
Renart), di Michel Soutter 
(Svizzera). 

• Venezia Tv 
•A Song For Europe» (Una 

canzone per l'Europa), di 
John Goldschmidt (Gran 
Bretagna); «Alfred Hi-
teheock presents...» (Alfred 
Hitchcock presenta...), di 
Fred Walton, Christopher 
Crowe, Joel Oliansky e Wil
liam Fay (Stati Uniti); 

Di scena A Taormina un'originale ambientazione della «Dodicesima 
notte»: lo «scandaloso» intreccio finisce nel lontano Oriente 

Shakespeare fa l'indiano 
LA DODICESIMA NOTTE dì 
William Shakespeare. Tradu
zione Luigi Lunari. Regia di 
Marco Sciaccaluga. Scena e 
costumi dì Ila\dcm Griffin. 
Musiche di Arturo Annecchi-
no. Interpreti principali: 
Glauco Mauri, Mino Itti lei, 
Vittorio Franceschi, Leda Ne-
groni, Roberto Sturno. Pame
la Villoresi. Giorgio Tausanì, 
Paolo Serra, Nunzia Greco, 
Andrea Tidona, Felice Leve-
ratto. Taormina, Teatro Anti
co. 

Nostro servizio 
TAORMINA — Ambientare 
nell'Inghilterra vittoriana, 
anziché in quella elisabettia
na, certi testi di Shakespeare 
è usanza piuttosto frequente 
nella patria del poeta. Se
guendo grosso modo una ta
le tendenza, il regista Marco 
Sciaccaluga è andato tutta
via oltre. L'azione de La do
dicesima notte, come sap
piamo, si svolge in una Illiria 
che, a rigor di termini, do
vrebbe corrispondere all'at
tuale Jugoslavia, ma che poi 
assume l'aspetto di un favo
loso Oriente mediterraneo. 
Fatto compiere alla vicenda 
un salto storico di tre secoli, 
ne deriva anche, stavolta, 
una forte dilatazione delle 
lontananze geografiche; e ci 
ritroviamo, così, molto più a 

Est, in un mondo anglo-in
diano tornato (o venuto) oggi 
alla moda grazie alla lettera
tura e al cinema. 

Il fascino che l'India eser
cita pure su noi, gente del 
Sud, ex colonialisti straccio
ni, e lettori di Salgari nei no
stri verdi anni è ricco e vario. 
Diciamo subito che Sciacca
luga, saggiamente, non ha 
sparso sulla commedia pro
fumo di droga. Sebbene, ad 
un dato momento vediamo il 
duca Orsino, divenuto qui 
una specie di rajah inturban-
tato, attaccarsi al narghilè 
come un bambino al suo 
ciuccio. Il quadro accentua
tamente esotico e remoto in 
cui La dodicesima notte è 
stata situata serve semmai a 
motivare e alimentare quan
to di ambiguo, di morbido, di 
inquietante, di «scandaloso» 
l'intreccio principale. Come 
se, a tanta distanza dal pro
prio puritano paese, la gio
vane Viola si vestisse di pan
ni maschili (un impeccabile 
completo bianco fine Otto
cento) non già per contin
gente necessità, bensì per 
esprimere al meglio una sua 
doppia o tripla natura: così 
camuffata, viola può quasi 
ricreare nella sua persona li 
fratello gemello Sebastiano, 
che ella crede morto, e al 
quale la lega una sorta di 
simbiosi; così camuffata, ri

ceve le confidenze di Orsino 
e ne perora la causa presso la 
sdegnosa contessa Olivia, 
ma in realtà fa innamorare 
di sé l'uno e l'altra. Fortuna 
che, in buon punto, riappare 
il redivivo Sebastiano e le 
coppie possono assortirsi 
nella maniera giusta, ma 
non senza che il gioco degli 
equivoci si protragga fino al
la fine, lasciando fantastica
re agli spettatori maliziosi 
chissà quali ulteriori scambi 
e ricambi di sesso. Insomma, 
Viola e lo stesso Sebastiano 
(che del resto, dal suo canto, 
e oggetto delle assillanti pre
mure d'un capitano di mare, 
il quale gli ha salvato la vita) 
sembrano due ragazzi di ot
tima famiglia, scappati dal 
più austero dei college bri
tannici e intenzionati a dar 
libero sfogo, in un clima 
adatto, ai loro istinti. Benché 
poi il garbo e la misura della 
regia evitino di plasmare in 
immagini troppo esplicite la 
temperie «trasgressiva», affi
data invece a piccoli gesti, ad 
accenni verbali, alla tonalità 
di una parola o di una frase 
(ma quel bacio che scocca fra 
Viola e Olivia ha una sua de
licata audacia). 

All'intrigo erotico-senti-
mentale si connette In que
st'opera di Shakespeare la 
storia della burla che il grup
po di comici della situazione 

l'ubriacone e ribaldo Sir To-
by, parente di Olivia, il ba
lordo Sir Andrew, la dama di 
compagnia di Olivia, Maria, 
e infine Feste, buffone pa
tentato) tramano ai danni 
dell'altezzoso maggiordomo 
Malvoglio, illudendolo che la 
padrona sia invaghita dì lui 
e spingendolo a coprirsi, per
ciò. di ridicolo. Malvoglio è 
interpretato da Glauco Mau
ri (non nuovo alla parte) con 
una sottolineatura vigorosa
mente farsesca, all'inizio, del 
personaggio; cui contrasta 
via via una più pietosa consi
derazione delle sue disgrazie, 
tanto che, nel finale, si deter
mina un malinconico, affet
tuoso sodalizio tra Malvoglio 
e il clown rimasti «scompa
gnati» ed emarginati nel tri
pudio conclusivo. Ci si vuol 
forse dire che i veri «diversi» 
sono loro due. Comunque, la 
truccatura e l'abbigliamento 
di Mauri lo fanno somigliare 
un tantito a Oscar Wilde, 
cioè ad una vittima del per
benismo, più che a un suo 
scornato portabandiera, co
me in genere si suppone che 
Malvoglio sia. 

Feste, il buffone, è qui pre
sente di continuo e se ne sta 
spesso arrampicato tra i ra
mi d'uno stilizzato boschet
to, completo di uccelli, scim
mie e altri animali, che costi-» 
tulsce l'unico elemento vi- GUuco Mauri, protagonista di «La dodicesima notte» 

stoso (perfino troppo) del
l'impianto scenico, e che si 
modella su spunti figurativi 
del sub-continente asiatico. 
Ma, nonostante l'impegno e 
la sicurezza di Roberto Stur
no, pensiamo che il clown de 
La dodicesima notte non 
possa esser gravato di ecces
sive responsabilità nell'eco
nomia narrativa (non si trat
ta, evidentemente, del Matto 
del Re Lear). Il miglior spic
co, dal Iato comico lo ha Mi
no Belleri, un Sir Toby spiri
toso ed autorevole, d'una 
elegantissima trivialità. Ma 
è godibile anche il Sir An
drew di Vittorio Franceschi. 

Pamela Villoresi è una 
Viola di bel risalto, e fisica
mente assai appropriata. Le
da Negroni conferisce vivez
za al profilo di Olivia, sem
pre un tantino sfuggente. 
Giorgio Tausanì è un Orsino 
accettabile. Paolo Serra un 
plausibile Sebastiano, nel 
complesso, uno spettacolo 
gradevole «* arioso (non solo 
in conseguenza del vento che 
soffiava l'altra sera, alla 
•prima»), ma sufficiente
mente robusto per affronta
re il futuro giro invernale e 
primaverile «al chiuso» (vi 
saranno cambiamenti nella 
distribuzione); e che, però, 
non ci fa molto avvertire la 
vicinanza tematica e stilisti
ca d'una commedia come La 
dodicesima notte alle grandi 
tragedie della maturità sha
kespeariana. Quantunque la 
spigliata versione di Luigi 
Lunari abbia preso in presti
to almeno una battuta 
aWAmleto. 

Ultime repliche, qui a 
Taormina, oggi e domani. 
Altre tappe estive. Marina di 
Pietrasanta e Gardone. 

Aggeo Savìoli 

•Death Of A Salesman» 
(Morte di un commesso viag
giatore), di Volker 
Schlbndorff (Stati Uniti); 
«The Dirty Dozen: Next Mis-
sion» (La sporca dozzina: 
prossima missione), di An
drew V. McLaglen (Stati 
Uniti); «Die Forsterbuben» (I 
figli del boscaiolo), di Peter 
Patzak (Repubblica Federa
le Tedesca); «Faccia affitta
si», di José Maria Sanchez 
(Italia); «Lcs lendemains que 
chantent» (I domani che can
tano), di Jacques Fansten 
(Francia); «Mariage blanc» 
(Sposalizio bianco), di Peter 
Kassovltz (Francia); «Past 
Caring», di Richard Eyre 
(Gran Bretagna), su pellico
la; «Countdown To Looking 
Glass» (Conto alla rovescia), 
dì Fred Barzyk (Canada); 
«Ghiariva», di Francesco Ca
nova (Svizzera); «Henry's 
Shadow» (L'ombra di Hen
ry), di Jon Lindstróm (Sve
zia); «Oscar VVllde», di Henry 
Herbert (Gran Bretagna), In 
video. 

• Venezia video 
«Architects Of Victory«, di 

Jeffrey Kimball; «Crush The 
Movie», di Andy Marries; 
«Frankie Goes To Hollywood 
Compilation», di AA.VV.; 
•Heartbeat City», di AA.VV.; 
«LabourOf Love», di Bernard 
Rose; «Making Michael Ja-
ckson's Thriller», di John 
Landis; «Max Headroom», di 
Rocky Morton e Annabel 
Jankel; «Making Of Do They 
Know It's Chrystmas?», di 
Dave Bridges e Rob Wright; 
«Now Voyager», di Storm 
Thorgerson; «Metallo Italia», 
di Peter Ferro; «Private Dan-
cer Tour», ci David Mallet; 
«Reckless», di Steve Barron; 
«Return From Waterloo», di 
Ray Davies; «Rolling Stones 
Rewind», di Julien Tempie; 
«Willie And The Poor Boys», 
di Eddie Arno e Marcus In
nocenti. 

• Omaggio Disney 
L'omaggio comprende tre 

lungometraggi: «Biancaneve 
e i sette nani» (1937), «I tre 
caballeros» (1945), «Ventimi
la leghe sotto i mari» (1954); 
quattro documentari sulla 
natura: «La valle dei castori» 
(1950), «Nel regno dell'alce» 
(1952), «Pescatori alati» 
(1953), «The Best Of Walt Di-
sney's True Life Adventures» 
(1975); sessantadue cortome
traggi di animazione dalle 

«Sllly Symphony» e dalle sto
rie di Mickey Mouse, Donald 
Duck, Goofy, Pluto, Chip 
And Dales, Mickey And Do
nald (dal 1928 al 1983) e due 
miscellanee tra cui degli 
estratti di «Biancaneve» dop
piati In sei lingue. 

D Venezia Genti 
•Ablakon», di Gnoan 

M'Bala (Costa d'Avorio); «Ci
nema de Càrtage», di Férid 
Boughedir (Tunisia); «Burki-
na Cinema», di Joseph 
Akoulssonne (Repubblica 
Centrafrlcana); fMIsterlo de 
Elche», di Gudie Lawaetz e 
Michael Dodds (Spagna); «Ce 
fou de peuple russe», di Ga-
lya Milovskaya (Francia); 
«44 ou les récits de la nuit», di 
Moumen Smini (Marocco); 
«J.J. Rawllngs», di Thierry 
Secrétan e Patrick Blossier 
(Francia/Ghana); «Autour 
du mur», di Patrick Blossier 
(Francia); «Carnaval o aval 
da carne», di Carlos Marques 
e Ralph Justlno (Brasile); 
«Rasik DUsmani» (La came
ra matrimoniale), di Bilge 
Olgac (Turchia); «Taureau 
strie», di Isabelle Roumeguè-
re e Jacquellne Roumcguè-
re-Eberhardt (Francia e Ke-
nia); «Gao Shain Miao» (Il 
tempio della montagna), di 
Sijie Dai (Repubblica Popo
lare Cinese); «Falaw» (L'allu
minio), di Marima Hima (Ni-
ger); «Melodie de brumes à 
Paris», di Julius Amédé Laou 
(Francia e Antille); «Barbe-
rousse pas de chance», di 
Mounir Bekka (Francia e Al
geria); «Pomen» (Commemo
razione), di Guéorgui Bala-
banov e Raina Tomova (Bul
garia). 

D Settimana 
della critica 

«A Strange Love Affair» 
(Uno strano affare di cuore), 
di Eric de Kuyper (Olan
da/Belgio); «A tanltvanyok» 
(I discepoli), di Geza Bere-
meny (Ungheria); «Les bali-
seurs du désert», di Nacer 
Khemir (Francia/Tunisia); 
«Fandango», di Kevin Rey
nolds (Stati Uniti); «Nicht 
Nichts Ohne Dich» (Niente di 
niente senza di te), di Pia 
Frankenberg (Repubblica 
Federale Tedesca); «Der Re-
kord» (Il primato), di Daniel 
Helfer (Repubblica Federale 
Tedesca, Svizzera); «Yester-
day», di Radoslaw Piwiwor-
sky (Polonia). 

& 

Robert Oppcnheimer 
Da Harvard a Hiroshima 

Lettere e ricordi 
La formazione dello scienziato che diresse il 
"progetto Manhattan" e che lu vittima del 

maccartismo 
' L i ' e 2 0 0OO 

Leo S/ilard 
La coscienza si chiama Hiroshima 

Dossier sulla bomba atomica 
prelazione di Carlo Bernardini 

Ricordi, documenti, lettere di uno dei padri 
dell'atomica che si batté contro l'uso delle armi 

nucleari 
!_•'? 2 0 0 0 0 
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Primo piano / mezzadria 

Patti agrari, 
tutto 

rinviato 
a settembre 

Missini, liberali e socialdemocratici hanno 
impedito l'approvazione prima delie ferie 

Giovedì primo agosto 
missini, liberali, socialde
mocratici hanno impedito 
che, prima delle ferie esti
ve, la commissione Agri
coltura della Camera po
tesse discutere e approva
re, in sede legislativa, nor
me interpretative della 
legge 203 del 1982 sui con
tratti agrari, anche per 
soddisfare le esigenze po
ste dalla Corte Costituzio
nale con la sentenza n. 139 
del 1984. In questi mesi, la 
maggioranza delle forze 
politiche aveva prodotto 
uno sforzo consistente ri
volto a definire i criteri sul
la base dei quali individua
re il concedente assentei
sta cioè quei proprietari di 
terre che sono solo percet
tori di rendita fondiaria, 
ma che nulla o poco danno 
in impegno, in investimen
ti, nella condirezione 
aziendale, in apporti ade
guati alle esigenze delle 
moderne tecniche agricole, 
al fine di assicurare pro
gresso sociale a chi lavora 
nelle campagne e al pro
gresso agricolo del paese. 
Non sorprende l'atteggia
mento del Movimenso so
ciale e neanche quello del 
Partito liberale che prefe
riscono la difesa, comun
que, del cosiddetto «diritto 
di proprietà», piuttosto che 
la valorizzazione dell'im
prenditorialità. Quello che 
e meno comprensibile è 
l'atteggiamento assunto 
dai socialdemocratici che è 
stato di supporto all'azione 
dei missini e dei liberali, 
questi ultimi, peraltro, 
hanno disertato tutte le 
riunioni della commissio
ne e quelle del comitato ri
stretto, che in questi ultimi 
sei mesi sono state nume
rose. Entrambi questi par
titi avrebbero potuto dare, 
qualora l'avessero voluto, 
un contributo di idee e di 
proposte. In conseguenza 
dell'opposizione dei missi
ni, liberali e socialdemo
cratici alla concessione 
della sede legislativa si 
avranno almeno tre conse

guenze negative: 1) conti
nuerà nelle campagne uno 
stato di conflittualità dan
noso per le sorti dell'agri
coltura italiana, soprattut
to in quelle regioni dove è 
ancora fortemente presen
te la mezzadria, la colonia 
e la soccida: forme con
trattuali interessanti oltre 
50 mila famiglie italiane; 
2) permarrà l'assenza di 
criteri orientativi univoci, 
fissati dal legislatore, sul
l'intero territorio naziona
le della figura del conce
dente agrario assenteista, 
capaci di offrire alla magi
stratura punti fondamen
tali di riferimento costrin
gendo la stessa magistra-
turaall'emissione di sen
tenze discordanti e contra
stanti su materie identiche 
oggetto di contenzioso; 3) 
imporrà ulteriori ritardi 
nell'emanazione, da parte 
del governo, del testo uni
co delle leggi in materia di 
contratti agrari che è uno 
strumento indispensabile 
ai fini della sistemazione 
di una materia complessa 
che è tuttora fonte di este
sa litigiosità. Già in com
missione Agricoltura, il 
gruppo parlamentare co
munista, ha messo in rilie
vo le pesanti responsabili
tà che si sono assunti i tre 
partiti nell'impedire una 
soddisfacente e rapida s o 
luzione di questo proble
ma, ma nello stesso tempo 
ha assicurato che verrà 
fatto ogni sforzo perché al
la ripresa dell'attività par
lamentare il problema del
le norme interpretative 
della legge sui contratti 
agrari sia il primo impe
gno di lavoro e di iniziativa 
della commissione Agri
coltura con la certezza di 
offrire un contributo posi
tivo all'iniziativa impren
ditoriale della quale l'agri
coltura italiana ha sempre 
più bisogno se vuole fron
teggiare adeguatamente le 
prospettive che si presen
tano all'agricoltura euro
pea e nazionale. 

Guido Ianni 

La Provincia vuole analizzare il processo produttivo e commerciale 

Ora Pistoia sottopone 
la sua floricoltura 

ad un anno di raggi X 
Conosceremo così tutti i punti deboli 
Firmata la convenzione con l'Agriprogram - L'analisi punterà l'attenzione sui circuiti 
commerciali e sull'esportazione -1 risultati alla prossima Biennale del fiore, a Pescia 

Queste due 
illustrazioni 
sono tratte 
dall'* Arte del 
fiore • La linea 
italiana» libro 
edito dal 
Centro fiori di 
Pescia 

Dal nostro corrispondente 
PISTOIA — Dal seme fino 
alla vetrina. La Provincia di 
Pistoia farà la radiografia 
della floricoltura, alla ricer
ca di rose... e spine. SI vuole 
insomma analizzare passo 
passo il processo produttivo 
e quello commerciale, segui
re per strada il fiore, dalla 
serra ai mercati, fin dentro le 
case. Accompagnare 1 fiori di 
Pescia nel loro itinerario per 
individuare evenutali punti 
deboli nel profumato viaggio 
dal produttore al consuma
tore. 

Si studieranno quindi — 
oltre alla struttura aziendale 
— anche le linee commercia
li, tentando, sulla base di in
dagini ad hoc, una prolezio
ne della domanda e dell'of
ferta dei prodotti floricoli a 
livello nazionale ed oltre i 
confini. 

Per questo la Provincia — 
il presidente Riccardo Ra-
stelll ha firmato in questi 
giorni la convenzione — si è 
rivolta alla'«Agriprogram», 
una società di ricerca e pro
gettazione particolarmente 
esperta in questo tipo di in
dagini. All'indagine parteci
peranno, in qualità di esper
ti, il professor Liano Angeli, 
Luigi Omodei Zorini e Ro

berto Polldorl della facoltà 
di agraria di Firenze. 

Si dovranno in primo luo
go rintracciare le caratteri
stiche strutturali, sistemi e 
modelli di produzione, mo
dalità di commercializzazio
ne delle diverse aziende flo

ricole. Questo sarà fatto at
traverso un apposito que
stionario, che ricostruirà la 
mappa di tutto quanto si 
muove fra petali e pistilli. 

L'indagine vera e propria 
sarà poi svolta su un cam
pione di aziende. Un «estrat-

C e un fungo che insidia 
il cuore delle palme 

CANNES — Il bilancio dei danni provocati dal gelo di gennaio 
scorso non è ancora chiuso e sì fa sempre più pesante anche sulla 
Costa Azzurra. Ora viene segnalata la presenza di un fungo patoge
no microscopico, il «glioclauium wermoesem», che intacca e porta 
alla morte i palmeti. La proliferazione di questo fungo è stata 
favorita dal taglio troppo affrettato delle foglie rese secche dalla 
gelata e dalle ferite presenti negli alberi. 

Il fungo si sviluppa nel cuore delle palme, quindi nella parte più 
delicata, e lo fa marcire. Si tenta ora una cura con la irrorazione di 
una soluzione composta da funghicida ed insetticida. Per tale 
oprazione la sola Municipalità di Hyères ha stanziato la somma di 
150 mila franchi (circa 35 milioni di lire) in quanto oltre due mila 
palme sono state riconosciute malate. 

La presenza del «gliocladium wermoeseni» viene segnalata an
che a Cannes e a Saint Raphael, il che desta serie preoccupazioni 
in una zona ricca di palmeti quale la Costa Azzurra 

Già a gennaio, quando gelo e neve si abbatterono sulla riviera, 
andò distrutto un importante patrimonio arboreo ricostruibile 
soltanto in un ampio arco di anni. Ma gli effetti negativi della 
gelata continuano a farsi sentire. 

g. I. 

to» rappresentativo degli ol
tre 2.500 addetti che ruotano 
attorno al settore. Tutta l'i
niziativa si articolerà In col
laborazione con le organiz
zazioni dei produttori flori
coli. SI analizzerà lo stato di 
salute del settore, si misure
rà quanto produce e quanto è 
capace di produrre in pro
spettiva. L'analisi punterà 
poi l'attenzione sul circuiti 
commerciali e sull'accerta
mento di flusso e destinazio
ne delle esportazioni. Dove 
vanno i gladioli? Quale stra
da prendono preferibilmente 
le rose o l garofani multino-
ri? A quale destinazione si 
preparano orchidee e tulipa
ni? Insomma 11 tentativo è 
quello di stabilire scientifi
camente un filo diretto fra 
domanda e offerta. Di mira
re quest'ultima sul «capricci» 
della prima. 

La ricerca comincerà dal 
prossimo settembre, per 
concludersi nell'agosto 
dell'86. Un anno preciso per 
una ricognizione completa, 
per un viaggio dentro la flo
ricoltura pistoiese. I primi 
risultati saranno presentati 
nel corso della prossima 
•Biennale del fiore». 

Marzio Dorfi 

Chiedetelo a noi 

Prodotti pericolosi, anche 
la Cooperativa non aiuta 

Cara Unità, 
ti sottopongo un problema serio. A Rosarno (Reggio 

Calabria) dove ho un piccolo agrumeto, opera da alcuni 
anni la cooperativa «Rinascita», affiliata alla Lega delle 
cooperative. La sua funzione è importante per evitare i 
croni del mercato nei periodi di raccolta e per effettuare 
i ritiri Aima nei momenti di crisi. Tra l'altro fornisce ai 
soci concimi antiparassitari a prezzi contenuti. A questo 
riguardo debbo dirti, però, che avanzo serie riserve sul 
modo in cui si assistono i soci nell'uso dei vari prodotti 
chimici, di cui conosciamo tutti i pericoli. Intendo dire 
che anche chi non vorrebbe usare certi prodotti, o farne 
un uso minimo per non contaminare troppo l'ambiente, 
non ha altra scelta che fare quello che fanno tutti gli altri: 
non c'è alternativa. Con l'aggravante di un grave spreco 
di prodotto, di tempo e di soldi, nel senso che. mancando 
qualunque assistenza all'agricoltore, le dosi, il numero e il 
tipo di trattamenti ecc. sono sproporzionati alle necessi
tà. Un esempio per tutti: si va diffondendo l'uso dell'ato

mizzatore trainato, che consuma molto più della moto 
pompa a spalla, a scapito sia dell'ambiente, sia della tasca 
dell'agricoltore. 

Proposta: perché la Lega non fa seguire dei corsi di 
aggiornamento ai tecnici di queste cooperative che sono a 
contatto con gli agricoltori? Col tempo l'operazione non si 
rivelerebbe positiva anche sul piano economico? 

Francesco Paparatti 
(Perugia) 

Le tue preoccupazioni sull'uso degli antiparassitari so* 
no piò che giustificate, come dimostra il recente caso 
clamoroso dei cocomeri avvelenati negli Stati Uniti. E 
apprezzabile il fatto che un coltivatore come te si preoc-
cupi più dell'aspetto ecologico che di quello economico 
del problema. Non c'è dubbio che i pesticidi andrebbero 
usati con maggior cautela, limitando i trattamenti all'in
dispensabile e rispettando rigorosamente i calendari pre
visti in modo da evitare con assoluta certezza che giunga

no al consumo prodotti avvelenati o che comunque con
servano tracce non ammissibili. 

La legislazione italiana che regola la materia è una 
delle più rigorose del mondo e ad essa debbono unifor
marsi anche i prodotti di provenienza estera che rappre
sentano la maggior parte di quelli impiegati, sia che si 
tratti dì prodotti direttamente importati o di prodotti 
fabbricati su licenza. Questo sulla carta. Nella realtà la 
situazione può essere diversa, perché un principio attivo 
innocuo per l'uomo diventa pericoloso se viene usato in 
dosi eccessive o se viene irrorato troppo a ridosso della 
raccolta dei prodotti in campo. E vero tuttavia che le 
autorità sanitarie sono tenute ad accertare l'immunità 
dei prodotti (ci riferiamo in particolare a quelli ortofrut
ticoli) prima che siano immessi al consumo. Ma anche 
questo non avviene sempre o comunque non avviene con 
il necessario rigore (ci riferiamo all'attendibilità scientifi
ca dei rilevamenti). 

Tu centri il problema quando parli della necessità di 
assicurare ai produttori agricoli un'assistenza tecnica 
adeguata all'evoluzione tecnologica dell'agricoltura. Un 
problema del genere non può essere risolto dalla sola 
cooperazione né dalle organizzazioni professionali agrico
le. un simile compito spetta al potere pubblico e in primo 
luogo alle regioni. Questa è l'opinione — che noi condivi
diamo — dei compagni dell'Anca-Lega ai quali ci siamo 
rivolti per rispondere alla tua lettera. I corsi di aggiorna
mento per i tecnici delle cooperative, delle organizzazioni 
professionali e delle associazioni dei produttori dovreb
bero essere tenuti dagli Ispettorati provinciali dell'agri

coltura. Il problema più generale di una capillare assi
stenza tecnica dovrebbe essere affrontato e risolto dalle 
regioni in stretta collaborazione con le organizzazioni 
agricole al di fuori di ogni estemporaneità. 

Secondo i compagni dell'Anca-Lega, nel quadro di 
questa azione coordinata per l'assistenza tecnica, dovreb
bero essere affrontati e risolti anche i problemi che ri
guardano il trasferimento delle nuove tecnologie dagli 
istituti di ricerca alle attività produttive. Tra questi, uno 
dei più urgenti, perché riguarda la tutela di un ambiente 
fin troppo compromesso, è quello della diffusione della 
lotta biologica contro iparassiti in alternativa all'impiego 
dei pesticidi. La diffusione su larga scala della lotta biolo
gica e del sistema delle esche chimiche, che ridurrebbe di 
molto l'uso dei pesticidi, colpirebbe gli interessi delle in
dustrie produttrici di antiparassitari controllate in gran 
parte dalle multinazionali. Come vedi le implicazioni so
no di grande portata e il problema è perciò essenzialmen
te politico. 

Ci sembra che tu sbagli quando critichi l'uso dell'ato
mizzatore rimpiangendo la vecchia pompa a spalla. Un 
simile strumento, che appartenne ai nostri nonni, può 
ancora andar bene su piccoli appezzamenti, dove non 
conta nulla il costo del lavoro, ma è assolutamente ana
cronistico rispetto alle esigenze di una moderna agricol
tura. Semmai il problema è di superare l'atomizzatore, 
che risale ormai ad alcuni decenni fa, con una nuova 
macchina che rappresenti un ulteriore progresso tecnolo
gico. 

5. C. 

Carnia pulita: esempio 
di ecologia applicata 

UDINE — «Un esempio dì sistema di ecologia 
applicata, unico nel suo genere in Italia». Così è 
stata definita l'operazione «Carnia pulita», rea
lizzata per iniziativa della Comunità montana 
della Carnia con il concorso finanziario della Re
gione Friuli Venezia Giulia e gestita dalla Sager 
(Centro servizi ambientali e gestione rifiuti). II 
nuovo sistema di raccolta dei rifiuti sul territorio 
carmeo copre un territorio di 1.222 chilometri 
quadrati di superficie montana (da 320 a oltre 
1 300 metri sopra il li\elio del mare), spesso inne
vata e con oltre 130 località servite, che fanno 
tutte capo ad un nuovo impianto di smaltimento 
e compostaggto. 

A questo impianto, oltre ai 28 comuni camici, 
inviano i propri rifiuti anche le comunità monta

ne della Valcanale, Canal del Ferro e del Gemo-
nese. Qui. come ha spiegato il presidente della 
Sager, Luciano Babos, i rifiuti vengono in buona 
parte avviati ad operazioni di riciclaggio: oltre 
alla carta e al vetro, per i quali è prevista una 
raccolta differenziata. le materie organiche ven
gono trasformate in concime, mentre una poten
te elettrocalamita separa i materiali ferrosi; le
gno, materie plastiche e cartoni vengono invece 
utilizzati per fa produzione di combustìbile indu
striale. E prevista anche una raccolta differen
ziata dei materiali tossici e nocivi. Complessiva
mente. nel periodo estivo, quando è massima 
l'affluenza di turisti, il sistema permette la rac
colta di 380 quintali di rifiuti giornalieri. 

Costo dell operazione? 13 mila lire annue per 
abitante. 

8.8. 

L'Italia, un paese che abbatte bovini, li esporta (vivi o morti) e importa carne 

Mucche italiane? Un giallo... 
ROMA — Un allevatore italia
no che vuole esportare all'este
ro mucche da latte — vìve o 
morte — riceverà un premio di 
400.000 Uè per ogni capo. La 
norma è prevista in una legge, 
recentemente approvata alla 
Commissione agricoltura del 
Senato (col voto contrario dei 
comunisti), che destina, a que
sto scopo, 15 miliardi. L'obiet
tivo è di esportare 50 mila gio
venche morte e 15 mila gioven
che vive per togliere dal merca
to l'eccedenza di bovine da lat
te. Si tratta non di fondi ag
giuntivi a sostegno dell'agricol

tura, ma di resìdui di somme 
non spese e finalizzate — se
condo una vecchia direttiva 
Cee prorogata al 31 dicembre 
1984 — indovinate a che cosa? 
Al sostegno della zootecnia nel
le zone svantaggiate. Così i sol
di che non si sono spesi per in
crementare il patrimonio zoo
tecnico del nostro paese, si 
elargiscono ora per ridurlo, 
perché l'Italia è costretta a re
stare nel tetto 1983 dei 100 mi
lioni di quintali di produzione 
di latte. 

Il giallo delle vacche non è 
però finito. Infatti, per capirlo 

sino in fondo, bisogna sapere 
che abbiamo due precedenti: 
un provvedimento che preve
deva un contributo di 750 mila 
per ogni bovina da latte abbat
tuta e un altro che concedeva 
un finanziamento di 500 mila 
lire per ogni nuovo capo di bo
vino da carne allevato. Il primo 
Provvedimento ha prodotto 

abbattimento di 90.000 capi; il 
secondo la «riconversione» di 
soli 10.000 capi, pochi perché 
tutto il mercato Cee di carne è 
in crisi profonda e nel nostro 
stesso paese esiste un surplus 
(l'Aima ha uno stoccaggio in

venduto di 140 mila quintali di 
carne). 1\itto ciò è stato pure 
determinato dal blocco del 
1983 del prezzo della carne agli 
allevatori. Risultato: l'Italia 
abbatte bovini, esporta bovini 
(vivi e morti), non ha uno svi
luppo dell'allevamento del be
stiame da carne ed è forte im
portatrice di carne. 

C'è, quindi, un problema rea
le di sostegno alla zooctenia: 
per questo i comunisti avevano 
chiesto, nel corso dell'esame 
del disegno di legge, di utilizza
re i 15 miliardi in questione per 
contributi agli allevatori di bo

vini da carne, sugli interessi per 
l'indebitamento contratto con 
gli Istituti di credito per l'ac
quisto di bestiame da ingrasso, 
per un massimo del 3,5 vó, ma 
aggiuntivi di altre agevolazioni 
creditizie. 

È successo, invece, questo: 
che fondi destinati ad interven
ti per l'attuazione di una diret
tiva Cee relativa ad interventi 
socio-sanitari per la crescita di 
bestiame (150.000 lire per ogni 
capo) vengono utilizzati per il 
loro abbattimento. 

n.c 
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1946-1975: le giunte hanno tradito gli interessi e i bisogni della città 

Gli anni del «sacco di Roma» 
Dopo a\cr quasi fatto pen

sare a un naufragio al mo
mento del varo, la navicella 
del pentapartito e riuscita a ri
mettersi in sesto, evitando di 
infrangersi sugli scogli delle 
dimissioni di Alfredo A lito
ti iozzi e Massimo Palombi. I 
due democristiani, esponenti 
della corrente Forze nuove, 
hanno fatto marcia indietro, 
inviando una lettera al neo
sindaco Nicola Signorello (an-
dreottiano) in cui tentano di 
accreditare la tesi di uno spia
cevole equivoco. «Abbiamo 
chiesto — e scritto nella lette
ra — una breve pausa di rifles
sione per decidere l'assunzio
ne di responsabilità cosi im
portanti che. in questa fase, 
non ti avevamo sollecitato-. 

Quanto al sindaco, Anto-
niozzì e Palombi gli esprimo
no fiducia incondizionata. 
«Tra le nostre perplessità — 
prosegue la lettera — non c'è 
mai stato il minimo dubbio 
circa l'apprezzamento che ti 
abbiamo espresso e che ti con
fermiamo-. 

Così, dissipate le perplessi
tà, esaurita la breve «pausa di 
riflessione'-, i due assessori 
proclamano: «Il nostro senso 

Anno Domini 1954. Papa Pio 
XII esorta amministratori e go
vernanti a combattere .con tut
ti i mezzi che il bene comune 
giustifica. l'usura fondiaria ed 
ogni speculazione finanziaria, 
economicamente improduttiva 
con un tiene così fondamentale 
auale è il suolo.. Il .sacco, di 
noma è già cominciato da un 
pezzo, ma la spregiudicatezza 
della rapina al patrimonio pub
blico e legnivi compromissioni 
della De preoccupano persino il 
Vaticano. 

Il primo grande .barbaro. 
era stato l'ingegner Salvatore 
Rebecchini, primo sindaco di 
una giunta liberamente eletta 
nel 46 che dette il vìa alla 
•grande espansione.. Era l'epo
ca in cui il marchese Cerini, 
grande elettore De, poteva ri
vendere a 25 mila lire al metro 
quadro terreni acquistati a po
co più di mille: quando la So
cietà generale immobiliare 
completava il suo monopolio 
sulle aree di Atonte Mario e Ce-
milluccia e quando la Homana 
Gas, l'Acqua Marcia e la Roma
na Elettricità vedevano i loro 
profitti salire verso i i-enti mi
liardi con a fronte un disavanzo 
comunale di 49 miliardi. 

I grandi speculatori avevano 
cominciato la lunga marcia al
l'ombra di una De che con l'ali
bi dell'anticomunismo era di
sposta a tutto. Ne nasceranno 
trenta borgate illegittime, tre
mila edifici costruiti senza li
cenza, centinaia di lottizzazioni 
abusive fuori del Piano regola
tore. .La nostra impotenza, 
unita alla pressione inconteni
bile dell'interesse privato, spin
to dal bisogno di case e dal desi
derio di sfruttare fino all'estre
mo l'altissimo valore delle aree 
fabbricabili ha fatto si che l'a
busivo e l'irregolare siano a Ro
ma dilagati. Riconosco che c'è 
da scandalizzarsi.: è una con
fessione del '53 di Enzo Storoni 
assessore liberale all'urbanisti
ca. 

Nonostante il prudente cam
bio di cavallo — Ke becchini 
viene sostituito nel '56da lupi
ni — nulla cambia su questo 
fronte. Anzi, sulla scena com
pare Ugo D'Andrea, liberale, 
personaggio chiave nella storia 
degli scempi urbanistici roma
ni E l'uomo che riproporrà e 
oorterà in porto l'affare Hilton. 
che tenterà di lottizzare quello 
che era rimasto intatto di Villa 
Chigi, che farà di tutto per im
pedire l'adozione di un piano 
regolatore che bloccasse la spe
culazione. 

E in questi anni che le Con
sulte popolari (trasformatesi 
poi nell'Unione Borgate) pren
dono importanti iniziarne de
nunciando i meccanismi per
versi della lottizzazione abusi
va. 

Ma il 9 gennaio 195S. con i 
voti determinanti dei fascisti e 
dei monarchici, .cala, in Cam
pidoglio il secondo grande .bar
baro., Urbano Cioccati, ammi
nistratore dell'ingente patri
monio dei marchesi del Gallo di 
Rocca Giovane (migliaia di et
tari in Umbria, nel Lazio, e 
presso Roma al Dhino Amore. 
Ponte Galena, la Cecchiznolat, 
membro insieme a Gedda del 
consiglio di amministrazione 
dell'istituto Centrale Finanzia
rio, una banca con capitale va
ticano, nonché cameriere di 

cappa e spada di Pio XII. Nel 
1959 Urbano Cioccetti sì fa .ri
conoscere. dagli amici: nell'an
no del quindicesimo anniversa
rio della Liberazione dì Roma 
rifiuta — e con lui tutta la giun
ta — Qualsiasi celebrazione per 
ricambiare ai fascisti il favore 
di un appoggio ricevuto in di
verse occasioni. Era in corso già 
da tempo il dibattito in consi
glio sul nuovo piano regolatore: 
il rifiuto esplicito del Campido
glio dell'antifascismo, apparve 
subito come la spia evidente di 
uno stretto legame tra la difesa 
degli interessi della edilizia 
speculativa e la politica della 
giunta. E infatti nonostante il 
travagliato e intenso lavoro di 
un comitato tecnico di urbani

sti (il comitato dei novanta) 
che era arrivato a conclusioni, 
per allora, dignitose, Cioccetti 
e i suoi elaborarono e vararono 
nel '59 il *loro. piano (chiamato 
successivamente .dell'incultu
ra.). 

Le zone di sviluppo edilizio 
— scoprirono e denunciarono i 
comunisti — corrispondevano 
al millimetro ai confini delle 
grandi proprietà fondiarie dei 
vari Vaselli, Germi, Federici, 
Gianni Lancellotti, Barberini, 
Talenti e naturalmente Immo
biliare. Seimila ettari ancora da 
riempire di cemento. Il piano 
prevedeva inoltre l'espansione 
verso il mare con l'edificabilità 
di larghe fette lungo la Colom
bo invece della diversa direttri

ce a est-sud-est, indicata dal 
comitato dei novanta. E l'asses
sore all'urbanistica D'Andrea 
chiarì bene che si doveva co
struire verso ì'Eur .tenendo 
conto anche delle richieste dì 
lottizzazione già presentate al 
consiglio comunale'. Del resto 
in località Palocco la Società 
Immobiliare aveva cominciato 
una lottizzazione abusiva su 
un'area di 3 milioni e 700 mila 
mq, senza che il Comune avesse 
mosso un dito. Critiche, dissen
si e malumori cominciavano ad 
affacciarsi anche in casa de e la 
vicenda della tenuta di San Ce
sareo inserita nel piano di edifi
cabilità, comincio a far trabal
lare il trono dì Cioccetti quan
do si scopri che il sindaco in 
persona era amministratore e 

uomo di fiducia dei marchesi 
del Gallo di Rocca Giovane, 
proprietari dell'area. Altri 're
gali* consistenti vennero fatti 
al marchese Cerini (Prati Fi
scali e Cecchìgnola), ai Salesia
ni, ai fratelli Gianni. 

Cioccetti sta per cadere in 
disgrazia: alla vigilia delle ele
zioni del 60 il mMessaggeroi 
commenta: .Sarebbe difficile 
indicare fra i comuni italiani 
uno che sia stato amministrato 
peggio di Roma.. Segue un pe
riodo affannoso e confuso du
rante il quale, tuttavìa, gli 
scandali continuano a ritmo 
serrato: appalti per milioni ad 
amici, mentre sui terreni palu
dosi della duchessa Sforza Ce
sarmi Torlonia cresceva l'aero

porto ùi Fiumicino. Le Olim
piadi del '60 furono però il pun
to di massima espansione del
l'impero De con la realizzazione 
della «via dei miliardi; l'Olim
pica, che inconfutabilmente 
con il suo tracciato favoriva 
l'Immobiliare: terreni che vale
vano poche centinaia di milioni 
poi valgono miliardi e il Vatica
no egli istituti religiosi fanno la 
parte del leone, mentre si sot
trae alla città la possibilità di 
una soluzione più razionale per 
il suo traffico già caotico. 

Il 17giugno 1962 nell'aula di 
Giulio Cesare siede il primo 
sindaco indipendente ai una 
giunta di centrosinistra Glau
co Della Porta, ma l'assessorato 
all'Urbanistica insieme con 
l'ufficio speciale del Pr. l'esteti-

Una giunta Dc-Pci a Ladispoli 
Il Psi prima alza il prezzo per ricostituire il centro-sinistra poi chiede alla direzione democristiana di sconfi
nare l'intesa - I punti del programma - Astenuti Psdi e Pri - Giunta di sinistra «a termine» a Civitavecchia 

Una giunta Dc-Pci alle porte di Ro
ma. E -uceesM» a Ladispoli. Il varo della 
num a maggioranza comunale è avvenu
to poco prima dell'alba di ieri al termine 
di una lunga >eduta consiliare. Alla so
luzione si è arrivati dopoché aveva fatto 
defimt i% amente naufragio l'ipotesi di 
una riconferma della precedente giunta 
di centro sinistra. All'indomani del voto 
del 12 mapgio tutto lasciava supporre 
che il Comune di Ladispoli avrebbe ve
leggiato seguendo la vecchia rotta. Il Pei 
aveva perso sei punti in percentuale, la 
De a\e\a migliorato le proprie posizioni 
ed il Psi aveva mantenuto le sue. I socia
listi puntavano diritti ad una riedizione 
del centrosinistra e ambivano a strap
pare le poltrone più desiderate. Non 
avevano fatto i conti, però, con il «rinno
vamento» democristiano. I volti nuovi 
messi in lista dallo scudocrociato. in 

questo caso, non erano solo immagine. 11 
centrosinistra che avevano in mente i 
democristiani prevedeva un rinnova
mento dei programmi che non ha trova
to disponibili socialisti e socialdemocra
tici- A questo punto la De ha allargato il 
confronto a tutte le forze democratiche 
presenti in consiglio sulla base di un 
programma di rilancio dell'amministra
zione cittadina. E sul programma, sulle 
cose da fare, è avvenuto l'incontro con il 
Pei. Il Psi. dopo aver anche sollecitato 
un intervento democristiano da Roma 
che sconfessasse l'intesa Dc-Pci e dopo 
aver tentato in extremis la carta dell'ap
poggio esterno ad un monocolore demo
cristiano. è stato costretto a scegliere la 
strada dell'opposizione in compagnia 
del Movimento sociale. I socialdemo
cratici ed i repubblicani (presenti per la 
prima volta in consiglio) hanno espresso 

una «positiva» attenzione che si è poi 
tramutata in astensione al momento del 
voto. Sindaco è stato eletto il democri
stiano Siro Bargiacchi. 

«Abbiamo pensato innanzi tutto agli 
interessi di Ladispoli — ha dichiarato 
l'avvocato Bargiacchi — ed il consenso 
popolare che ha suscitato questa solu
zione sembra darci ragione. Ora si tratta 
di rimboccarsi le maniche e mettersi de
cisamente al lavoro». Positivo il giudizio 
dei comunisti che sottolineano oltre ai 
punti programmatici anche la volontà 
espressa dalla De di cambiare sul serio. 
incominciando dai metodi di gestione. 
•Le questioni più urgenti da affrontare 
e che la passata giunta di centrosinistra 
ha lasciato marcire — sottolinea il com
pagno Enzo Paliotta. eletto vicesindaco 
— sono l'impianto di depurazione, la 
salvaguardia delle coste e la lotta all'a

busivismo edilizio». A questo proposito 
c'è da dire che la De ha accettato di dare 
applicazione al piano regolatore elabo
rato nel '78 dalla allora giunta di sini
stra-

Poco più a nord di Ladispoli, al co
mune di Civitavecchia, venerdì scorso si 
è insediata una giunta di sinistra. Si 
tratta di una riconferma anche se *a ter
mine» della passata maggioranza com
posta da Pei, Pst, Psdi e Pri. I quattro 
partiti hanno infatti deciso di tornare a 
discutere dell'assetto amministrativo 
della città portuale dopo il 30 settem
bre. 

Infine a Monterotondo è stato rag
giunto l'accordo per una giunta di sini
stra di cui fanno parte Pei. Psi e Psdi. 

r.p. 

di responsabilità di eletti e di
rigenti del più grande partito 
italiano precede e precederà 
sempre qualsiasi altra consi
derazione... Ti comunichiamo 
pertanto che da parte nostra 
non esiste alcuna riserva ri
spetto alla necessità di portare 
il nostro contributo all'impe
gnativa opera di rilancio della 
città, attraverso l'incarico che 
tu e il consiglio ci avete confe
rito». 

Dunque, le faide in casa de 
sono state ricomposte. E ora 
Antonio/zi e Palombi, sosten
gono che tutto è frutto «di una 
serie di interpretazioni stru
mentali e distorte che tendono 
ad offuscare il grande valore 
della svolta che ha consentito 
alla De... di tornare alla guida 
del Campidoglio». 

E domani il nuovo governo 
della capitale riceverà il cri
sma dell'ufficialità. Alle 9,30, 
Signorello si recherà dal pre
fetto per prestare il giuramen
to di rito. A questo punto, re
sta aperto il capitolo Provincia 
dì Roma. Per domani è previ
sta una nuova seduta del con
siglio provinciale. La fumata, 
questa volta, potrebbe essere 
bianca. 

ca cittadina, l'edilizia privata, 
l'affissione e la pubblicità viene 
occupato dall astro nascente 
Amerigo Petrucci, e nella giun
ta entra anche il fanfaniano 
Clelio Darida. Le speranze ac
cese nella gente di una svolta si 
spengono davanti alla disastro
sa gestione del nuovo piano re
golatore, che pur aveva •inte
ressato/, per alcuni mutamenti 
rispetto al passato, anche i co
munisti. Già al suo esordio il 
centro sinistra dimostrava di 
non sapersi o non potersi libe
rare dalle pressioni di quella 
destra, interna ed esterna alla 
De, che a Roma aveva sempre 
privilegiato la speculazione 
contro gli interessi della collet
tività. Continuano gli scandali 
edilizi (il centro assistenza Fiat 
sulla Flaminia): dal '62 al '69 
nell'agro sono illegittimamente 
lottizzati 3550 ettari; prosegue 
lo scempio dell'Appia Antica; 
tra il '63 e il '65 vengono rila
sciate le licenze edilizie per il 
•ghetto sott'acqua» della Ma-
glìana. Incalzata dal Pei, la 
giunta tuttavia è costretta a 
vincolare 5 mila ettari, divisi in 
settantatre piani di zona per un 
totale di 700 mila stanze, per 
l'edilizia economica e popolare 
in applicazione della *167*. Do
po dieci anni la realizzazione 
non interessa più del 6r

r del 
previsto. 

Un'altra lotta durissima è 
condotta dalle opposizioni per 
la municipalizzazione dell'a
zienda distributrice del latte. Il 
boicottaggio fu all'altezza degli 
interessi degli agrari e delle in
dustrie lattiero casearie che si 
andavano a toccare. Si giunse a 
24 incriminazioni. Già nel gen
naio '64 si respirava aria di crisi 
e questa permise alla De la de
fenestrazione di Glauco Dalla 
Porta e l'avvento di Amerigo 
Petrucci a sindaco di minoran
za con soli 40 voti. Questi cu
mulò anche la carica di assesso
re all'Urbanistica continuando 
a controllare l'intero settore: 
sulla Cassia si lottizzavano i 
terreni dell'Immobiliare, sul-
VAppia Antica Cerini costruiva 
case e ville. Dopo le elezio ni del 
'66 Petrucci (resosi anche no lo 
per gli aumenti degli autobus 
che provocarono una solleva
zione popolare) fu riconferma
to sindaco, ma si dimise per di
ventare deputato dopo aver la
sciato il Comune con mille mi
liardi di debiti. Scivolerà sulla 
buccia di banana (preparata 
probabilmente da settori inter
ni alla De) dello scandalo Om
ni. sarà arrestato e infine assol
to, ma il suo astro tramonterà 
all'orizzonte. Con Petrucci era 
cominciata anche la fine dell'e
sperienza di centro sinistra. 
Dopo un interregno guidato da 
Rinaldo Santini, sale al Campi
doglio subito dopo le elezioni il 
fanfaniano Clelio Darida. I 
contrasti fortissimi si incentra
rono sui problemi dell'asse at
trezzato dei centri direzionali e 
del decentramento. Il centro 
storico si era intanto progressi
vamente spopolato per far po
sto a nuove speculazioni. Dalle 
elezioni del 'ti nasce una giun
ta monocolore de di minoranza 
con un penoso successivo alter
narsi di ricomposizioni e crisi 
dei governi di centro sinistra. 
Fino al 16. L'anno della grande 
svolta. 

Anna Moretti 

In cura disintossicante 
muore per una overdose 

Era arrivato a Roma per disin
tossicarsi, nella speranza di uscire 
finalmente dal tunnel della droga, 
ma non ce l'ha fatta. È morto ieri 
pomerìggio nell'appartamento 
dell'amica che lo ospitava, ucciso 
da una «overdose*. Si chiamava 
Roberto Carmine Tedesco, 23 an
ni, nato e residente a Torino. Era 
arrivato a Roma tre mesi fa e abi
tava con Manola Guglielminottl, 
28 anni, in un appartamento dei 
Parioli, in via Bruxelles. Il giova

ne s'era sentito male in mattinata 
ma la sua amica credendo che si 
trattasse solo di uno dei frequenti 
malori che lo coglievano da quan
do era in cura disintossicante non 
ha chiamato subito i soccorsi ma 
solo quando ha capite che Rober
to stava molto male. Quando è ar
rivata l'ambulanza era già morto. 
Roberto Tedesco è la terza vittima 
dell'eroina negli ultimi tre giorni. 
Dall'inizio dell'anno sono 28 le 
persone uccise dalia droga. 

Villa delle Querce a Nemi: 
ritirati i licenziamenti 

Niente licenziamenti a Villa del
le Querce di Nemi. Dopo mesi di 
aspre lotte sindacali sembra con
cludersi positivamente la verten
za tra lavoratori e direzione della 
casa di cura. 

Per superare la questione dei 63 
licenziamenti è stato raggiunto, 
con la mediazione del prefetto di 
Roma, un accordo che prevede 
una serie di strumenti alternativi 
che vanno dalle dimissioni volon

tarie al part-time ai contratti di 
solidarietà. 

È stata anche trovata una siste
mazione per cinque lavoratori che 
non rientravano nell'accordo. La 
situazione sembra essersi sblocca
ta. 

C'è da dire che gli strumenti 
adottati sono gli stessi proposti 
sin dall'inizio della vertenza, dai 
lavoratori e dal sindacato e che la 
direzione della clinica finora ave
va sempre respinto. 

Derubato e «appiedato» 
da un autostoppista 

Aveva dato un passaggio ad 
un giovane ma l'autostoppista 
— armato di pistola — l'ha ripa
gato portandogli via l'auto, una 
«Golf» gialla, il portafogli e la ca
tenina e lasciandola a piedi al se
dicesimo chilometro della via 
Aurelia, sotto un sole cocente. 

È successo ieri pomeriggio a 
Gianni Vaccari, 44 anni. L'uomo 
si stava recando fuori città 
quando a piazzale Marconi un 
giovane lo ha fermato ad un se

maforo e gli ha chiesto un pas
saggio. È salito a bordo e fino a 
che non sono usciti dalla città il 
giovane s'è mostrato gentile, an
che se un po' silenzioso. Quando 
l'auto ha imboccato la via Aure
lia le cose sono cambiate. L'au
tostoppista ha impugnato la pi
stola che nascondeva nei calzoni 
e ha obbligato Gianni Vaccari a 
fermare l'auto nella corsia d'e
mergenza. Gli ha rubato tutto 
ciò che aveva Indosso e lo ha la
sciato in mezzo alla strada. 

Lunghe code nella mattinata di ieri 

La nuova 
ondata 

dell'osi 
paralizza 

il Raccordo 
Sotto pressione anche le autostrade - Mi
ni bilancio deir«operazione ferie» - Mol
ti rientrano, ma trovano i negozi chiusi 

i t i 

Strade e autostrade sotto 
pressione ancora ieri, per la 
nuova, massiccia, ondata dei 
vacanzieri diretti in gran 
parte verso il Sud. Un assalto 
che ha provocato, almeno 
nelle prime ore della matti
nata, code e intasamenti sul
le più grandi direttrici. Sul
l'autostrada del Sole, verso 
le 9,30, un serpente di mac
chine lungo tre-quattro chi
lometri ha atteso paziente
mente sotto un caldo rovente 
di poter varcare l'ingresso 
del casello Roma Sud. A 
quello Nord la situazione ap
pariva più tranquilla con un 
transito intenso ma scorre
vole, non privo però di qual
che intoppo: anche qui non 
sono mancate le code risolte-
si comunque rapidamente. 

All'esodo, ingigantito dal
le pattuglie dei pendolari del 
fine settimane, non ha retto 
invece il Grande raccordo 
anulare che ad un certo pun
to, sommerso da un gigante
sco intasamento di auto, mo
to, caravan e camper, è an
dato in tilt. E questo nono
stante gli inviti dei responsa
bili delle società autostrade a 
servirsi di percorsi alternati
vi al Gra proprio per evitare 
black-out. 

Intanto è possibile fare un 
minibilancio dell'operazione 
ferie di questo anno. Secon
do i dati forniti dalle società 
autostrade in sei giorni, dal 
26 al 31 luglio, per il casello 
Roma Nord sono passate più 
di duecentocinquantamila 
auto. Di queste circa cento
cinquantamila con destina
zione Firenze. Per Roma Sud 
il transito è stato più consi
stente: i «registratori» di cas
sa hanno sfornato infatti 
trecentodiecimila tagliandi. 
Sull'autostrada per Civita
vecchia, nello stesso periodo, 
i veicoli diretti al mare sono 
stati 55.200. Il «record» del 
rientro, stando alle cifre, lo 
ha raggiunto lunedì 29. con 
22.577 auto (il giorno prece
dente erano state 16.576) sul
la A/24. 87.208 sull'Aquila-
Pescara, 16.300 sulla Civita
vecchia-Roma. Un dato in 
più, dunque, a sostegno di 

quella strategia di scagliona
mento perfezionata questa 
estate dal romani: vacanze 
limitate (una-due settimane 
al massimo) da spezzettare 
nell'arco dei due mesi più 
caldi. 

Ma se la nuova abitudine 
ha raccolto consensi tra 
schiere sempre più fitte di 
impiegati, dipendenti e 
quanti possono concedersi il 
lusso di una suddivisione a 
piacimento del meritato ri
poso, non ha trovato riscon
tro tra i commercianti. Già 
da ieri si sono moltiplicati 
sulle saracinesche 1 cartelli 
con la classica scritta «chiu
so per ferie» e chi è rientrato 
in questi ultimi giorni per ri
prendere il lavoro si è trova
to di fronte a una città fanta
sma. Secondo le stime forni
te dalla Confesercenti di tut
ta la «popolazione commer
ciale» aderente all'associa
zione in periferia solo il cin
que per cento ha deciso di te
nere aperti i battenti nel pe
riodo intorno a Ferragosto. 
La percentuale sale al 35 nel
la zona compresa e adiacen
te al centro storico. Tutti gli 
altri, compatti, serreranno le 
file per concedersi il tradi
zionale riposo. «Il guaio è — 
commenta Valerio Mordelll» 
responsabile dell'organizza
zione — che mai come que
st'anno Roma è rimasta a 
secco di turisti. Non che non 
ce ne siano: è che arrivano, si 
fermano solo un giorno e poi 
ripartono. Negli alberghi è 
piena crisi e anche i nego
zianti non se la passano pro
prio bene. Tenere aperto 
quindi in queste condizioni 
costa di più che chiudere. 
Certo, il servizio non è solo a 
disposizione dei turisti ma 
anche dei cittadini. Ma que
sto però è un altro discorso. 
In ogni circoscrizione esiste 
un apposito ufficio per rego
lare i turni, che si limita a 
raccogliere le richieste senza 
nessuna programmazione. 
Basterebbe organizzare un 
po' meglio le cose per non 
correre più il rischio di serra
te selvagge». 

Valeria Parboni 

Ieri notte in piazza del Monte di Pietà 

Bomba contro 
una gioielleria 

È il racket 
Duecento grammi di pol

vere nera dentro uno strac-
cetto di stoffa resistente, de
tonatore e miccia. Una bom
ba casalinga, ma efficace. Lo 
scoppio è avvenuto alle 2,40 
di notte e ha divelto la sara
cinesca di una delle gioielle
rie di piazza dei Monte di 
Pietà, mandato in frantumi i 
vetri delle finestre che si af
facciano sulla piazza, dan
neggiato un'auto parcheg
giata di fronte alla gioielle
ria. È stato solo un avverti
mento, la prossima volta, 
fanno capire i taglieggiatoli, 
l'esplosione potrebbe far sal
tare in aria tutta la gioielle
ria. Un messaggio che. a 
quanto pare, il proprietario 
del negozio. Romeo Franca
ti, ha capito alla perfezione. 
Interrogato a lungo dalla po
lizìa non ha saputo dare il 
minimo indizio che possa 
agevolare le indagini. Nessu
na telefonata minatoria, 
nessuna richiesta. Per ore ha 
continuato a negare che 
qualcuno possa essersela 
presa con lui. Eppure la poli
zia sembra convinta del con
trarlo. 

Soltanto pochi giorni fa. 
ad un paio di centinaia di 
metri di distanza, è stato ar
restato un giovane che a bor
do di una fiammante Ferrari 
•Testarossa» nascondeva sei 
lingotti d'oro, fusi in modo 
approssimativo probabil

mente per rendere irricono
scibili catenine e anelli frut
to di scippi o rapine in ap
partamenti. Insieme al gio
vane è stato arrestato anche 
un commerciante, proprie
tario di una gioielleria della 
zona, che aveva precedenti 
penali per ricettazione. 

Con il Monte di Pietà a due 
passi e una fiumana di per
sone che quotidianamente 
vanno ad impegnare o ven
dere oggetti preziosi, nei din
torni di Campo de* Fiori de
naro e gioielli circolano in 
abbondanza. Probabilmente 
finisce proprio qui buona 
parte del bottino che quoti
dianamente l'esercito dei 
tossicodipendenti riesce a 
racimolare. E non ci vuole 
poi troppa fantasia per im
maginare che proprio in 
questa zona l'organizzazione 
del racket abbia messo salde 
radici, anche in un campo 
apparentemente più forte' e 
meno ricattabile come quel
lo delle gioiellerie. 

Cominciato una decina dt 
anni fa prendendo di mira ri
storanti e night, il taglieg
giamento si è lentamente 
esteso fino ad assumere le 
dimensioni di una vera e 
propria industria. Un'indu
stria che, insieme alla droga 
e ai rapimenti, è ai primi po
sti nell'economia della mala
vita romana. 

c eh. 
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Mostre 

• PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30. lunedi chiuso. 
Fino al 22 settembre. 
• BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE!» (viale Castro Pretorio). Mostra sul
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orano: 9-19; saba
to 9-13,30; domenica diurno. 
• PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orano: 9-13.30; lunadì chiuso. 
• UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico. Carrà. Severim; cartoni preparatori del

l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orano: 10-13; 16-20; festivo 10-13. 
• GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MO
DERNA (viale delle Belle Arti, 131). Lorenzo 
Guerrmi: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 -ore 9/14; do» mca9/13; lunedì 
chiuso fino all'8 settembre. 
• CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13; 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 
• PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle vane 
scuole: veneta, ferraiese, emiliana, toscana, ro
mana del cinquecento e seicento Fra gli altri 
Tiziano, Dosso Dossi, Paolo Veronese. Domeni-
chino. Caravaggio, Salvator Rosa. Ore 9-13.30. 
Lunedì chiuso, fino al 30 settembre. 

Taccuino 

Numeri ut i l i 
Soccorso pubblico d'emergenza 
113- Carabinieri 112- Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulante 5100 -
Guardia medica 475674-1-2 3 4 

Pronto soccorso oculistico 
ospedale ofialmico 317041 - Poli
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
- Sangue urgente 4956375 • 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 
- Amed (assistenza medica domici
liare urgente diurna, notturna, festi

va) 5263380 • Laboratorio odon
totecnico BR&C 312651.2 3 • 
Farmacie di turno zona centro 
1921. SalanoNorr.entano 1922. 
Est 1923, Eur 1924. Aurelio Flami 
mo 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116: viabilità 4212 -
Acea guasti 5782241 - 5754315 -
57991 - Enel 3606581 • GBS pron
to intervento 5107 - Nettezza ur
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 • 
Conartermid. Consorzio comunale 

pronto intervento lermoidraudco 
6564950- 6569198 

La c i t tà in c i f re 
Venerdì 2 agosto nati 119. di cui 61 
maschi e 58 femmine Morti 66. di 
cui 39 maschi e 27 lammine Matri
moni 212. 

Lutto 
É morta la compagna Licia Lazzermi. 
vedova Drudi I compagni della se
zione Trieste Emilio Sereni sono vici
ni alla famiglia I funerali si svolge
ranno martedì alle 8 nella camera 
mortuaria del Policlinico 

Tv locali 

VIDEOUNO canale 5 9 

17 Cartoni animati; 18.15 Film «Lo stato del
l'unione»; 20.10 Cartoni, Grandi personaggi; 
20.30 Film «La dolce pelle di Yvonne»; 22.10 
«Lo sceriffo del Sud», telefilm; 23 «Padre e 
figlio investigatori speciali», telefilm; 23.50 
Film «Il gobbo di Notre Dame». 

T.R.E. canal i 2 9 - 4 2 

13 «Villa Paradiso», telefilm; 13.30 Film 
«L'angelo azzurro»; 15 «Star Trek», telefilm; 
16 Film; 18.30 Cartoni animati; 19.30 «Villa 
Paradiso», telefilm; 20.30 Film «Caprice: la 
cenere che scotta»; 22 «Star Trek», telefilm 
con William Shatner. Léonard Nimoy e James 
Doohan; 2.45 «Mannix». telefilm; 23.30 Film. 

GBR canale 47 
17.30 La dottoressa Adelia... per aiutarti; 
18.30 Cartoni. Arrivano i superboys; 18.50 
«La grande vallata», telefilm; 19.40 «Family 
Tree». telefilm; 20.30 Film «Non sparare. bB-
ciamil» (1954) con D. Day (Mus.); 22 Film «La 
casa dì bamboo»; 23.45 La civiltà dell'amore. 

RETE ORO canale 2 7 

17.30 Film «La vendetta è un piatto che si 
serve freddo»; 19 «Dr. Kildare». telefilm; 
19.30 «L'immortale», telefilm; 20.15 Cartoni 
animati; 21 Film «Vedove inconsolabili in cer
ca di... distrazioni»; 22.30 «Da qui all'eterni
tà». telefilm; 23.30 Film «L'artiglio mortale 
del Tai-king»; 1 «Le spie», telefilm. 

TELEROMA canale 5 6 
13 Prima pagina, rubrica di attualità; 13.35 

Cartoni animati; 13.30 «Ape Maia», cartoni; 
14 «Fantasy». cartoni; 14.30 «Arrivano i su
perboys», cartoni; 15 «La grande vallata», te
lefilm con Barbara Stanwyck; 16 Film «Noi 
due soli» (1952), regia M. Girolami, Metz e 
Marchesi, con W. Chiari (Comm.); 17.30 
«Ape Maia», cartoni; 18 «Fantasy». cartoni; 
18.30 «Supercartoons», cartoni; 19 «Arriva
no i superboys», cartoni; 19.30 «La grande 
vallata», telefilm con Barbara Stanwyck, Ri
chard Long, Linda Evans e Lee Majors; 20.30 
Film «I vice sceriffi»; 22.15 «Il cacciatore», 
telefilm con Ken Howard e Gary Lockwood; 
23.15 «La grande vallata», telefilm con Barba
ra Sanwyck. Richard Long. Linda Evans e Lee 
Majors; 0.10 Film «La regola del gioco» 
(1939), regia J. Renoir con M. Dalio. N. Gre-
gor (Comm.). 

ELEFANTE canale 4 8 - 5 0 

14.30 I viaggi e le avventure, documentario; 
15 Film «Ivan il terribile»; 16.30 Film «Le sire
ne urlano, i mitra sparano»; 18 «Laser», rubri
ca; 19.50 Rotociclo; 20.25 Film «Cara dolce 
Delilah... morta»; 22.30 «Il tocco del diavolo», 
telefilm; 23 Lo spettacolo continua. Echomon-
do settimana. 

EURO TV Tvr Voxson 
11.45 Commercio e turismo; 12 «Il ritorno del 
Santo», telefilm; 13 «Le avventure di Hu-
cklinn». cartoni; 13.30 «Yattaman». cartoni; 
14 «L'incredibile Hulk», telefilm; 15 «Petrocel-
li», telefilm; 16 «I nuovi Rockies». telefilm; 17 
Film; 18.30 «Le avventure di Pinocchio», car
toni; 20.30 Film «Pelle di bronzo» (1950). re
gia G. Sherman con M. O'Hara. M. Carey 
(Avv.l; 22.30 «Il ritorno del Santo», telefilm; 
23.30 Film; 2 Buona notte con... 

Il Partito 

CASTELLI — Manifestazione 
di chiusura delle feste dell'Uni
tà: ARICCIA ore 19 (Ottaviano. 
V. Giannotto; LARIANO ore 21 
(Settimi); MONTECOMPATRI 
ore 19 (Magni); ANZIO conti
nua la festa dell'Unità. 
CIVITAVECCHIA — Prose
gue la festa dell'Unità di Civita
vecchia alle 20 comizio. ALLU
MIERE prosegue la festa del
l'Unità 
TIVOLI — Comizi di chiusura 
delle feste dell'Unità: NAZZA
NO ore 19.30 (Vanzi); OLEVA-
NOore 19 (O. Mancm); MON-
TEFLAVIO ore 20 (Gasbarn); 
PERCILE ore 19.30 (Perini): 
BORGO S. MARIA (Placidi). 

FROSINONE — Comizi di 
chiusura feste dell'Unità: ACU
TO ore 20 (Alveti): RIPI ore 21 
(Sapio): S. FRANCESCA DI VE-
ROLI ore 21 (Collepardi); VITI-
CUSO ore 21 (Migliorelh). Si 
concludono inoltre le feste del
l'Unità di CEPRANO e CASSI
NO CAIRA. 
LATINA — BORGO SABOTI
NO festa dell'Unità ore 19 co
mizio di chiusura (Di Resta). 
RIETI — Comizi di chiusura 
delle feste dell'Unità: CANTA-
LUPO ore 21 (Anderlini); POZ-
ZAGLIA ore 21 (Angeletti): 
MONTOPOLI giornata per l'U
nità ore 20.30 comizio (Bian
chi). 

VITERBO — Comizi di chiusu
ra delle feste dell'Unità: VASA-
NELLO ore 19.30 (Tidei); FAB
BRICA DI ROMA ore 19 (Anne-
si); SIPICCIANO ore 19.30 
(Sposetti): GROTTE DI CA
STRO ore 19 (A. Giovagnoli): 
LUBRIANO ore 19.30 (Nardi-
ni); PESCIA ROMANA ore 19 
(Pollastrelli). Si concludono 
inoltre le feste dell'Unità di VA
LENTINO e BOLSENA. 

Lunedì 
CIVITAVECCHIA — Prose
guono le feste dell'Unità di CI
VITAVECCHIA e ALLUMIERE. 

Europa orientale 
Tre tour della durata di quindici 
giorni per conoscere due Paesi del
l'Est europeo: la Repubblica Demo
cratica Tedesca, le sue città d'arte, i 
suoi villaggi, le sue foreste; la Roma
nia. i suoi castelli e monasteri, ricchi 
di fascino e leggende. 

TOUR DELLA ROMANIA 
Partenza 4 agosto da Milano e da 
Roma, lire 970.000 

Î AII 
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MILANO vulrF. Testi 7S tri. 02/64.23.SS7 
ROMA MA dn Taurini 19 tri. 06/49.SO 141 
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LA COSTA DEL BALTICO 
Partenze 9 agosto da Milano. 
10 agosto da Roma. 
lire 960.000 da Milano. 
1.010.000 da Roma 

Le quote comprendono il trasporto ae
reo, i trasporti interni in pullman, sistr-
mazione in camere doppie con servizi 
in alberghi di prima categoria supcrio
re, trattamento di pensione completa. 

forò Fiese 1100 va iu^ i HonzooLS 
Ford Escori 1300 1980 MOTI 90 
WJGL 1978 Panda 30 
R186TL 1980-81 Peugeot 104 GL 5 p. 
RU6TS 1979-80 FuegoGTX 
Rat 128 a 1978 Renault 5 Alpine turbo 
RenaunSGTL5p 1979 Ritmo 105 TC 

RUALE RENAULT-Automercato dell'Occasione 
Una Tiburtina 1159. tei 4123 486 - vaie Marconi 79, tei 55 40 31 

Rinascita 
Se si vogliono capire e 
interpretare ogni setti» 
mna gli attonimenti 
della politica, éelPeco-
Mwria, tfeHa caftan. 

Aperte le iscrizioni all'università: una decisione spesso difficile 

Studiare ancora. Ma cosa? 
Solo pochi corsi offrono 

reali sbocchi professionali 
Per favorire l'orientamento 

l'ateneo ha messo a punto 
una serie di strumenti 

che danno un panorama completo 
delle discipline insegnate 

e delle possibilità di lavoro 

Cosa farò da grande? Que
sto dilemma si presenta in 
modo più concreto al mo
mento della scelta del corso 
di studi universitari. Le 
iscrizioni si sono aperte l'al
tro ieri e non ci sono più di 
tre mesi per prendere una 
decisione tra le più impor
tanti nella vita di un giova
ne. Seguire gli interessi di 
studio oppure orientare la 
propria scelta a seconda del
le prospetti ve di lavoro? Pur
troppo oggi l due momenti 
raramente coincidono. Solo 
poche facoltà offrono reali 
sbocchi professionali e allo
ra chi si iscrive all'Universi
tà spesso punta principal
mente su una solida prepa
razione che gli permetta di 
acquisire quelle capacità di 
analisi-sintesi fondamentali 
per una cultura moderna, 
basata sulla razionalità e 
non più sull'erudizione. Che 

fare poi della laurea? «Si ve
drà...», pensano in tanti. 

Di notevole aiuto, in que
sta difficile scelta, può essere 
la «Guida all'Università» 
pubblicata dalla «Sapienza» e 
in vendita presso l'economa
to (L. 2000), che offre un pa
norama completo dei corsi di 
laurea tenuti nell'Ateneo, 
con le rispettive discipline 
insegnate e le possibilità di 
lavoro. Inoltre, presso il Cat-
tid (Centro per l'applicazione 
della televisione e delle tec
niche di istruzione a distan
za), che si trova nella città 
universitaria, è possibile 
consultare videocassette 
preparate per illustrare allo 
studente che si iscrive per la 
prima volta come funziona 
l'Ateneo romano, come è 
strutturato, i servizi che of
fre e i singoli corsi di laurea. 
All'interno di ogni facoltà, 
infine, esistono centri di 

ARCHITETTURA 
Trenta esami in cinque anni non sembrano finora aver scorag
giato l'affluenza a questa Facoltà. II miraggio di un sicuro sboc
co professionale ha fatto sì che in pochi anni risultasse essere 
uno dei corsi di laurea in Architettura più affollati d'Europa; 
oggi, però, ti settore edilizio italiano attraversa un momento di 
profonda crisi e anche l'architetto trova difficoltà ad inserirsi 
nel mondo del lavoro. Come si arriva alla laurea? Dopo un 
biennio propedeutico capace di dare una preparazione di base, 
lo studente sceglie l'indirizzo di studi più consono ai suoi interes
si: tutela e recupero del patrimonio architettonico (che fornisce 
conoscenze e strumenti per l'analisi e l'intervento sui beni ar
chitettonici) oppure quello tecnologico (che prepara alla gestio
ne degli interventi di organizzazione degli insediamenti) o ur
banistico. 

MEDICINA E CHIRURGIA 
Medicina e Chirurgia, Odontoiatria e Protesi dentaria, sono i 
due corsi di laurea che si tengono nella facoltà di Medicina. Per 
essere ammessi a Odontoiatria è necessario superare un esame 
costituito da quiz a scelta multipla vertenti su nozioni generali 
di chimica, fisica, matematica e biologia. Anche la votazione 
riportata all'esame di maturità contribuisce alla formazione del 
punteggio finale. Ogni anno vengono ammessi mediamente 
cento studenti; i candidati sono sempre numerosi in quanto la 
laurea in Odontoiatria offre molte prospettive occupazionali sia 
nel settore pubblico che nella libera professione. D'altra parte 
anche con la laurea in Medicina vi è la possibilità di un'atth ita 
professionale svolta in numerosi settori (come medico speciali
sta. come analista di laboratorio, come ricercatore scientifico, 
ecc.); negli ultimi anni, comunque, anche per i giovani laureati 
in medicina è divenuto problematico l'inserimento nel mondo 
del lavoro, per una eccessiva offerta rispetto alla domanda del 
territorio. Per Odontoiatria e Medicina la durata del corso è 
rispettivamente di cinque e sei anni. 

FARMACIA 
Laurea in Farmacia o in Chimica e tecnologie farmaceutiche? 
Ambedue i corsi si tengono nella Facoltà di Farmacia ed en
trambi tendono alla preparazione di laureati esperti nel campo 
del farmaco ma con una distinzione fondamentale: il primo si 
interessa della sua utilizzazione, il secondo della sua produzione. 
Preparazioni diterse, quindi: il laureato in Farmacia, dopo a\er 
acquisito conoscenze medico-biologiche e soprattutto farmaco
logiche. sarà capace di preparare, custodire e distribuire il far
maco. Il laureato in Chimica e tecnologie farmaceutiche, inve
ce. dopo aver compiuto studi di tipo più marcatamente chimico 
e chimico-fisico, sarà preparato nel settore della progettazione, 
sintesi e produzione dei medicamenti. Un ulteriore elemento 
differenzia i due corsi di laurea: la durata e il numero degli 
esami. Per Farmacia il corso dura quattro anni, con quindici 
esami complessiti ed un semestre di tirocinio post-laurea; per 
Chimica e tecnologie farmaceutiche 27 esami in cinque anni dì 
corso. 

SCIENZE POLITICHE 
Impiego pubblico oppure la carriera diplomatica gì: sbocchi più 
tradizionali di questa Facoltà. All'interno del corso di studi, che 
ha durata quadriennale con 21 esami, è possibile approfondire 
diversi campi: quello della amministrazione pubblica con l'indi
rizzo politico-amministrativo; l'economia nazionale e interna
zionale con l'indirizzo politico-economico; quello storico nei suoi 
aspetti politici ed istituzionali con l'indirizzo storico-politico. 
L'indirizzo politico-intemazionale, infine, permette lo studio dei 
rapporti Ira i «ari stati. 

SCIENZE 
Sono sette i corsi di laurea della Facoltà di Scienze matematiche 
e fisiche. Chimica (30 esami in 5 anni). Chimica industriale (5 
anni e 33 esami). Fìsica (4 anni, 18 esami). Matematica (4 anni e 
15 esami). Scienze biologiche e Scienze naturali (19 esami in 4 
anni). Scienze geologiche (4 anni. 17 esami). All'interno di cia
scun corso di laurea si può scegliere l'indirizzo di studio che si 
preferisce: il livello molecolare cellulare, il livello degli organi
smi o il livello delle popolazioni per Scienze biologiche, l'indiriz
zo Chimico-fisico o quello organico-biologico per Chimica, e così 
via. Gli sbocchi professionale sono scarsi per Scienze biologiche 
per le limitate possibilità di impiego nei laboratori di ricerca 
dello Stato e di Enti pubblici, sono molteplici per gli altri corsi di 
laurea: dagli enti di ricerca di base sia pubblici (Università. Cnr, 
Istituto Superiore della Sanità) che privati alle società di servizi 
di tipo informativo. 

La borrominiana cupola della chiesa di S. Ivo che fa da sfondo 
al cortile del Palazzo della Sapienza, antica sede dell'università 

Miniguida 
alla 

scelta 
della 

facoltà 

Il moderno edificio delle segreterie nell'Ateneo romano 

GIURISPRUDENZA 
Materie giuridiche, economiche, storiche formano il nucleo di 
studio di questo corso di laurea che si articola in 21 esami distri
buiti in quattro anni. Lo sbocco professionale più immediato è 
quello dell'atti*, ila forense, dalla magistratura all'avvocatura ed 
al notariato, oppure quello dell'impiego pubblico e privato. 

La Sapienza conferisce anche 
titoli di studio intermedi 
come i diplomi, rilasciati 
nelle «Scuole dirette ai 
fini speciali» dopo un 
ciclo di due o tre anni 
È possibile così diventare 
logopedisti o assistenti sociali 

orientamento didattico co
stituiti da docenti che forni
scono consigli utili per la 
preparazione del piano di 
studi. 

Non tutti sanno che, oltre 
alla laurea, l'Univesità «La 
Sapienza» conferisce titoli di 
studio intermedi quali i di
plomi, conseguibili presso le 
•Scuole dirette ai fini specia
li» dopo un corso della dura
ta di due o tre anni. A queste 
scuole, che sono a numero 
chiuso, si accede tramite un 
concorso ma in compenso 
offrono buone possibilità di 
lavoro. Quali sono? Per fare 
un esempio, le scuole per or-
tottistl, logopedisti, audio-
metristi, tecnici di laborato
rio, terapisti della riabilita
zione nella Facoltà di Medi
cina; oppure quelle per assi
stenti sociali, educatori di 
comunità, bibliotecari nella 
facoltà di Magistero e nella 

Scuola speciale per archivi
sti e bibliotecari. Per le Iscri
zioni, che chiuderanno il 5 
novembre, bisogna recarsi 
presso le segreterie delle ri
spettive facoltà, tutte poste 
dentro la città universitaria 
ad eccezione di quella di Ma
gistero che sta in piazza In
dipendenza. L'orario di spor
tello è dalle 9 alle 13 dei gior
ni dispari. I moduli, con un 
elenco della documentazione 
da produrre, sono reperibili 
presso tutte le tabaccherie, 
oltre che all'economato: è 
bene tenerlo presente onde 
evitare interminabili, Inutili 
file di attesa. 

Passiamo ora in rassegna 
le undici facoltà esistenti al
la «Sapienza» di Roma: con 
questa nostra mini guida 
cercheremo di fornire anche 
qualche Indicazione essen
ziale sugli sbocchi professio
nali che i vari corsi di laurea 
offrono. 

LETTERE E FILOSOFIA 
La facoltà dì Lettere e Filosofia offre la possibilità di scelta tra 
quattro corsi di laurea: lettere, filosofia, lingue e letterature 
straniere moderne, geografia. Hanno tutti la durata di quattro 
anni. Fa eccezione geografìa che ha durata biennale e a cui si 
accede dopo il conseguimento di una qualsiasi laurea oppure 
dopo aver compiuto un biennio di studi presso altri corsi dì 
laurea. Per questo corso, il campo di studio è molto vario ma 
riesce a dare una visione completa dei molteplici aspetti della 
realtà geografica. Chi sceglie lingue e letterature straniere mo
derne può orientarsi verso l'indirizzo moderno oppure quello 
orientale ma dovrà tener presente che la base di studio è quella 
letteraria. Per chi, invece, si iscrive a Lettere, c'è l'imbarazzo 
della scelta tra una rosa di ventidue raggruppamenti. Un esem
pio? Archeologia, Storia moderna, Letteratura italiana, etc.. C'è 
però da dire che all'interessante varietà di insegnamenti offerte 
da questa Facoltà non corrisponde una immediata collocazione 
nel mondo del lavoro: lo sbocco dell'insegnamento è limitato 
dalla saturazione di insegnanti in rapporto al numero di stu
denti delle scuole medie; resta la possibilità di concorsi nella 
carriera direttiva della Pubblica Amministrazione o come ricer
catore presso il Consiglio Nazionale delle Ricerche. 

MAGISTERO 
Questa facoltà è strutturata su cinque corsi di laurea di durata 
quadriennale: materie letterarie, pedagogia, lingue e letteratu
re straniere, sociologia, psicologia, che richiedono il superamen
to di venti esami ciascuno. Chi proviene dalle scuole magistrali 
può iscriversi ad uno di questi corsi senza dover frequentare 
l'anno integrativo. Gli sbocchi professionali non sono molti: 
oltre la libera professione per chi si laurea in Psicologia, restano 
le possibilità, minime, dell'insegnamento o dell'impiego presso 
enti pubblici o privati. 

INGEGNERIA 

A cura di: NOVELLA RICCI 

La laurea in Ingegneria dà una preparazione direttamente fina
lizzata alla libera professione. Gli studi hanno durata di cinque 
anni, con un biennio dì base in cui vengono impartiti gli inse
gnamenti fondamentali per affrontare il successivo triennio di 
applicazione nel quale si acquisiscono conoscenze specifiche dei 
diversi corsi di laurea. Questi sono complessivamente otto (inge
gneria aeronautica, chimica, civile, elettronica, elettrotecnica, 
meccanica, mineraria e nucleare) e all'interno di essi è possibile 
un'ulteriore diversificazione degli studi. Gli sbocchi professio
nali sono allettanti e molteplici ma pur sempre legati alle scelte 
generali dì programmazione economica, soprattutto per i ruoli 
di progettista ed esecutore. 

ECONOMIA E COMMERCIO 
Negli ultimi anni Economia e Commercio ha visto aumentare 
notevolmente il numero degli iscritti sino a farla diventare una 
delle Facoltà più affollate. Il mercato del lavoro finora è infatti 
riuscito ad assorbire molto bene i giovani laureati: d'altra parte 
il corso di laurea offre la possibilità di scelta tra tre orientamenti 
capaci di dare una solida preparazione per gli specifici campi 
professionali. Cosi, l'orientamento economico generale è Monto 
alla formazione dei futuri dirigenti del settore pubblico dell'eco
nomia. Chi, invece, vuole avviarsi alla professione di commer
cialista, sceglierà l'orientamento aziendale, mentre l'orienta
mento amministrativo, ricco di materie giuridiche, è consiglia
bile per coloro che vogliono fare carriera nella pubblica ammi
nistrazione. Gli anni di corso sono quattro con un totale di 23 
esami inclusi quelli di lingua straniera, essenziali per un dottore 
in economia e commercio. 

SCIENZE STATISTICHE 
DEMOGRAFICHE ED ATTUARIALI 

I corsi di laurea, della durata di quattro anni, sono: scienze 
statistiche e demografiche (24 esami), scienze statistiche e attua-
riali (24 esami), scienze statistiche ed ecoomtche (25 esami); 
inoltre, la facoltà conferisce il diploma in statistica, dopo un 
corso biennale che comporta 11 esami. All'interno di ciascun 
corso è prevista una serie di orientamenti che vogliono dare allo 
statistico una preparazione professionale di base ampia, organi
ca e approfondita. Il laureato in Statistica trova collocazione 
professionale in molti settori pubblici e privati, negli enti di 
ricerca e nel settore dell'informatica; le ampie possibilità occu
pazionali sono legate anche al ridotto numero di laureati. 
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Grattachecca, un gelato 
di niente che dà felicità 

•Signò, che me dà 'na gratta-
checca?: >Sì bello», risponde 
quella con voce argentina acca' 
rezzandosi per vezzo una capi
gliatura imperiosa che termina 
con un ciuffo altissimo arroto
lato sulla testa. iSi bello, la vói 
al limone, all'amarena, che ce 
metto9: Due orecchini molto 
lunghi le sballonzolano giù per 
il collo caricando di autorità un 
volto non più giovane di antica 
romana 11 cocco, è mejo, signò, 
sospira il bambino che non de

ve avere più di sette anni. Il 
chiosco sfavilla come una gran
de bandiera giallo-rossa della 
Roma accartocciata senza ven
to e per buffa sorte trasformata 
in lamiera lavorata nella ma
niera più bizzarra, con un gusto 
che piuttosto poggia sull'orien
tale. 

Eccolo qua, un superstite 
•grattacheccarot di Roma. Ce 
ne saranno 4 u 5 nella città. Lo 
trovi in via Giovanni Branca, là 
in fondo, dopo aver costeggiato 

la chiesa di Santa Maria Libe
ratrice, dove il vecchio Testac
cio sembra ritrovare l'antico re
spiro scolorito delle sue case 
popolari, dei suoi marciapiedi 
con l'erba che cresce, della gen
te che chiacchiera fuori delle 
osterie e dei portoni. Sulla fac-
ciatella del chiosco si alza il 
banco sul quale si elèva la figu
ra della donna. Zampillano, fra 
i limoni, con rumore di frescu
re, le acque, che fanno sognare 
più di un bambino, li davanti, 

con il naso in su. Pensa a urr 
fiume di cocco' Che ci faresti 
tu? Dice un mingherlino a un 
altro che stringe nel pugno le 
mille lire per la bibita. »/o che ci 
farei? ci andrei in Africa e poi 
ritornei sul Tevere: La scritta: 
Grattachecca cor gelato trion
fa su tutte le altre, tipo: amare
na, cocco, limone, menta, tama
rindo. tlo so sessant'anni che 
sto qui. Ciavèvo 9 anni... So de 
Testaccio... de via Bodoni». Eh, 
quann'ero ragazzetto — inter-

Due immagini del venditore di grattachecche 
e che ormai sta scomparendo 

ntico gelato che faceva sognare i bambini 

viene un uomo non più giovane 
che tira su dal bicchierone con 
il cucchiaio la pappina gelata 
che sembra neve sciolta — io 
me la ricordo 'sta signora, era 
'na regazzina, eh, sì, il tempo 
passa «E noi rimanemo»., ri
sponde lei con la ciuffa sempre 
ÌHÙ alta e gli orecchini che le 
jallano, lei, la .Sora Gisé», Gi

selda Bertuccioli, 70 anni, ili 
chiosco è aperto dal 1903, pensi 
che licenza antica'». 

Tra una grattachecca e l'al
tra che esce da un blocco di 
ghiaccio piallato né più né me
no come il falegname fa col 
ciocco di legno, continua i suoi 
ricordi di gioventù: «Qui c'era 
mamma mia, conosciuta da 
tutto il rione, la gente ci vuol 
bene, ci segue da generazioni. 
Le ricette? Ho inventato la bi
bita-Russa. la Cinese, la grana
tina col latte amarena e cocco. 
Ho inventato cocco-al-limone 
che è il più richiesto. La Russa 
com'è fatta. Con il cocktail S. 
Pellegrino e la vi«ciola. Ma la 
bomba forte è la Roma, sapes

se!, una bibita che ci si rinfre
scavano i giocatori della Roma, 
quelli del campo Testaccio tut
to de legno che stava qua die
tro. Bernardini me lo vedo an
cora al chiosco de mi' padre. E 
così è venuta fuori la bibita al 
giallo-rosso... Antiche usanze, 
gusti de 'na vorta che giusto un 
chioscarello così può mantene
re in vita, e che conoscono sol
tanto i veri romani dei rioni. 
Ma se vai ai Pariuli chissà se 
sanno che vo' dì grattachecca? 
Magari la sbajano pe' un tipo 
strano». Dice che lei è luperta» 
da giugno a ottobre «che prima 
una gratta costava 5 lire adesso 
mille., che lei chiede isempre 
de meno e mai de più», di avere 
cinque figli, otto nipoti e il ma
rito pensionato. «E poi che je 
devo da dì? Viva la Roma'». 

Intorno si è formato un sa-
lottino di gente molto silenzio
sa, tutta intenta a tirare su dal 
bicchiere con il lungo cucchiaio 
il ghiaccio dipinto con i più sva
riati colori. 

Domenico Pertica 

La Festa 
chiude in 
bellezza: 
c'è Amii 

FESTE UNITA 

• FIUMICINO — Villa Guglielmi (via del Faro). 
Dopo una mattinata di sole e un pranzo a base di 
pesce, si può passare a Villa Guglielmi l'ultima 
serata della Festa de l'Unità. I temi affrontati nei 
dibattiti durante i dieci giorni della festa sono 
stati molto seguiti, soprattutto per l'attenzione 

Amii Stewart 

dimostrata nei confronti dell'ambiente naturale, 
delle zone archeologiche e dei porti imperiali di 
Roma, per il recupero e l'uso di Villa Guglielmi. 
Alla manifestazione di chiusura interverrà Lucio 
Libertini e come concerto finale, alle ore 2 1 , Amii 
Stewart (L. 6.000). 

Poesia 
e omaggio 
alla 
vita 

CINECLUB 
• AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 -
Metro Ottaviano). Tessera per tutti i film valida 
fino al 15 settembre L. 50.000: un ingresso L. 
3.500 gelato incluso. Ore 16.30 «Attori di pro
vincia» di A. Holland: ore 18.30 «Lo specchio» di 

Da «Lo specchio» 

A Tarkowskij; ore 20.30 «Oblomov» di N. Mi-
chalkov; ore 22.30 «Schiava d'amore» di N. Mi-
chalkov. DOMANI. ORE 10.30 «Matti da slega
re» di Agostino Bellocchio. Petraglio. Rulli; ore 
20.30 «Il pianeta azzurro» di F. Piavoli; ore 22 
«D'amore si vive» di S. Agosti. 

Passione 
fantasma, 
schiavo di 
imbroglio! 

TEATRO 
PP Teatro triste e solitario in questo periodo. 
come il famoso binario. Ma a ben guardare c'è 
forse solo un po' di solitudine, perché gli spetta
coli in scena a Roma sono tutt'altro che tristi. 
C'è infatti Fiorenzo Fiorentini e la sua compa
gnia. al Giardino degli Aranci, con «Che passione 
il varietà» (L. 15.000) e Sergio Ammirata all'An
fiteatro Quercia del Tasso (L. 10.000 e 7.000) 
ccn «Un fantasma a ciel sereno». Si ride anche al 
Teatro Romano di Ostia Antica, dove oggi si 
replica per l'ultima volta «Comoedia» da Plauto 

Luigi De Filippo 

di Ghigo De Chiara, con Luigi De Filippo. Ultima 
recita anche per la Compagnia Teatro Civile che 
presenta al Teatro delle Fontane di Villa Torlonia. 
a Frascati, «Schiava d'Oriente», con l'adatta
mento e la regia di Augusto Zucchi. Finito un 
Goldoni, se ne fa un altro e precisamente, nel
l'ambito dell'Estate Eretina, a Monterotondo, 
ore 2 1 . a piazza Duomo, un altro testo del com
mediografo veneto, «L'imbroglio dei due ritratti», 
con Pietro Longhi e Daniela Petruzzi. Regia di A. 
Corti. 

Pupazzi 
in parata, 
barocco in 
Castello 

SANTA SEVERA 

PP Inizia oggi nel Castello di Santa Severa la 
rassegna Pyrgi d'Incanto, curata dall'Associazio
ne culturale Megaplan. nell'ambito delle manife
stazioni estive organizzate dalla Provincia di Ro
ma con la collaborazione del Comune di S. Mari
nella e dell'Azienda autonoma di soggiorno e 
turismo. Fino al 10 agosto si alterneranno sul 
palcoscenico del castello spettacoli di teatro. 
poesia, concerti di musica classica e lirica, per-
formances e concerti con i «big» della musica 
italiana come Vasco Rossi e Claudio Bagliom. La 

festa d'apertura inizia alle 20.30 con una parata 
del gruppo M.T.M. Teatrotmpazza. che si snode
rà per le vie cittadine creando una atmosfera 
rocambolesca con danze, pupazzi giganteschi, 
maschere bizzarre e trampolieri. Dopo la parata 
un momento di «riposo» con il duo Les Elemets 
che presenterà un repertorio di musica barocca. 
Alla fine dell'esibizione grandi fuochi d'artificio e 
la festa è ufficialmente aperta. Per lunedì è previ
sto alle 21 .30 un concerto di acustica medioeva
le. con musiche medieoevati e rinascimentali. 

Per piano, 
liriche 
e «Canto 
incantato» 

MUSICA 
• TERME DI CARACALLA — Stasera alle ore 
21 «prima» del «Nabucco» di Giuseppe Verdi. 
L'allestimento del Teatro dell'Opera, già presen
tato nell'estate del 1984. ha la novità di maggior 
rilievo nella presenza di Romano Gandolfi in ve
ste di maestro concertatore e direttore dell'or
chestra e del coro. Tra • personaggi ed interpreti 
Silvano Carroll. Nunzio Todisco. NAita Storojew. 
Dunja Vejzovic. Le prossime rappresentazioni si 
tengono il 6. 8. 13. 16 e 18 agosto (sempre alle 
ore 21). 

Romano Gandolfi 

• TEMPIETTO — Il concerto di oggi (ore 18) è 
alla Basilica di S. Nicola in Carcere (Via del Teatro 
Marcello). Maria Pia Martelli Imperatori al piano
forte esegue musiche di Pescetti. Benedetto 
Marcello, Cotumacci. Chopin. Beethoven. Alle 
18.40 liriche di autori classici. Alle 19.40 «Can
to incantato del giardino d'oro», musiche per 
coro di Jannoni Sebastiani™ e G. Moscetti. Il 
prossimo concerto è m programma per martedì 
all'Oratorio del Caravita (ore 2C.30). Verranno 
eseguite dal chitarrista Leonardo Mascagna mu
siche di Sor e Scarlatti. 

Ballando 
con Kelly, 
Rita e 
Tommaso 

DANZA 
• TIVOLI — Si conclude oggi la 1* Rassegna 
sull'acqua — Festival di danza. In programma 
«Eros mai fermo», una performances diretta da 
Elio Pecora e Jacquelme Chenat basata sul reci
proco intreccio fra danza e poesia, in una ridda di 
emozioni e citazioni in continua ebollizione. Lo 
spettacolo si tiene per l'appunto nello stabili
mento termale «Bagni di Tivoli». 

• MONTEROTONDO — L'Estate Eretma riser
va nei suoi programmi nuove, belle sorprese. 

Giovanni Tommaso 

Martedì sera (ore 21) in piazza del Duomo uno 
spettacolo «Dedicato alla danza». Tre perfor
mances di danza moderna con «Dance Conti
nuum» diretta da Roberto Pace e Michael 
McNeill; «Compagnia Corema» con Tiziana Stari
la e Rachele Caputo: «Fantasmago». concerto di 
danza e mus:ca. La danzatrice è la bravissima 
Kelly Armah (che è anche coreografa). le musi
che originali sono del contrabbassista Giovanni 
Tommaso, che suona questa volta in duo con la 
pianista Rita Marcotulli. 

Due film 
dedicati 
ad Elsa 
De' Giorgi 

MASSENZIO 

• SWIM-IN Piscina delle Rose - Eur Viale Ame
rica. 30 L. 10.000 (proiezioni, piscina, spoglia
toio e servizi). Ore 22 «Orchestra Wives»; ore 24 
«Miao Miao Amba Amba». A seguire cartoni 
animati. DOMANI ore 22 «Ma papà ti manda 
sola»; ore 24 «One hundred men and a girl». 

• SPAZIOVIDEO ore 21 «Bon voyage» marato
na di video turistici: Egitto. Belgio. Spagna, Bul
garia. Irlanda. Grecia. Giappone Italia ecc.. in 
collaborazione con il Difi e Nouvelles Frontieres. 

Aldo Fabrizi 

Dalle 0.30 programmazione di Video Musicali. 
DOMANI- Spazio aperto. Tutti i 100 monitor 
televisivi di Massenzio sono a disposizione del 
pubblico che vuole mostrare proprio materiale. 
purché riversato su supporto magnetico ( VA . 14 
pollice • tutti i sistemi). Prenotarsi al banco di 
regia. Ospite della serata di lunedì, a lei dedicata 
con due film, sarà Elsa De' Giorgi, tra le prime 
«dive» dei nostri schermi e attrice teatrale duran
te gli anni bui del fascismo. Proprio su questa 
esperienza la De' Giorgi ha scritto un bellissimo 
libro. «Coetanei» pubblicato da Einaudi. 

Una scena dì «Wargames - Giochi di guerra» di John Badham 

programma di oggi e di domani 

• MASSENZIO (Palazzo dei Congressi - Cri
stoforo Colombo - Ingresso lire 5000 - Tessera 
lire 500). SCHERMOGRANDE 
La storia infinita Germania 1984. Regia di 
Wolfgang Petersen 
Wargames - Giochi di guerra USA 1983. Re
gia di John Badham 
Giochi stellari USA 1984. Regia di Nick Castle 
SCHERMOFESTIVAL 
Omaggio a Aldo Fabrizi 
La famiglia Passaguai Italia 1951 . Regia di 
Aldo Fabrizi 
La famiglia Passaguai fa fortuna Italia 1951. 
Regia di Aldo Fabrizi 
Papà diventa mamma Italia 1952. Regia di 
Aldo Fabrizi 
TERZOSCHERMO 
Kmderkino 
Heidi torna fra i monti Giappone/RFT 1976 
I classici del «muto» 
Come vinsi la guerra USA 1927. Regia di Bli
ster Keaton e Ciyde Bruckman 
Stelle di Cinecittà: Isa Poli e Doris Duranti 
Cavalleria Rusticana Di Amleto Palermi 

SCHERMOGRANDE 
Fenomeni paranormali incontrollabili USA 
1984. Regia di Mark Lester 
Grano rosso sangue USA 1983. Regia di Fritz 
Kiersch 
Cujo USA 1983. Regia di Lewis Teague 
Creepshow USA 1981. Regia di George A. 
Romero 
SCHERMOFESTIVAL 
Sentieri selvaggi, ovvero... come abbiamo impa
rato ad amare il cinema tra «pidocchi», «essai» e 
cineclub 
Il cineclub 
Lulu Ger. di George W. Pabst 
Programma di Underground italiano 
lo sono un autarchico Di e con Nanni Moretti 
TERZOSCHERMO 
Kmderkino 
Bongo e i tre avventurieri USA 1947. Film 
d'animazione e dal vero 
Classici del «muto» 
Due milioni per un sorriso Con Elsa De* Giorgi 
T'amerò sempre Con Elsa De' Giorgi. Di Mario 
Camerini 

Sfida 
al mare 
per un 
galeone 

• PROGETTO MARE — Tut
to riposo e calma oggi per quei 
quattro pesci che ancora 
sguazzano nel Tevere, all'altez
za di Piazza Maresciallo Giardi
no. Finito ieri «Ballo. Non so
lo...», prenderà il via domani 
«Progetto Mare» la manifesta
zione di dieci giorni curata dal-
r associazione Libera Univer
sità di Alcatraz. Come dice la 
parola stessa, si parlerà di ma
re. tanto, di tutti i suoi aspetti. 
da quelli goderecci a quelli del 
lavoro, duro e pericoloso, a vol

te. della pesca: si guarderà la 
superficie salata da sopra in giù 
e poi sottosopra, chi vuole po
trà iniziarsi ai segreti di vela. 
windsurf e di altri sport acqua
tici. mentre • meno socievoli 
potranno fantasticare sulla na
vigazione solitaria di altri più 
avventurosi. Con quali mezzi 
sarà possibile tutto ciò7 Con 
filmati video, con mostre (ne 
sono state allestite tre) con 
ospiti, con esibizioni sportive. 
Non mancheranno film a «sog
getto» più o meno marinaro. 

Per la prima giornata, domani. 
•I programma avrà il seguente 
svolgimento: CINEMA per II 
senso della sfida: ore 21 
«007 Mai dire Mai» di Irvin 
Kershner: ore 24 «Moby Dick» 
di John Huston. VIDEO per 
Caccia al Tesoro: ore 22 «Un 
bastimento carico di...» di Mar
co Hagge: «Mister O * Parapsi
cologia ad Ustica» di Pippo 
Cappellano; «L'immersione al 
Colosseo» della Rai; «L'immer
sione nel Tevere» della Rai Tg2. 
Saranno ospiti Alessandro Pi-

cozzi. Claudio Moccheggtani. 
Umberto di Grazia: archeologi 
subacquei. Dalle ore 20.30 alle 
22 e dalle 24 in poi rassegna 
video. Previste anche esibizioni 
di pattinaggio artistico, con 
uno spettacolo acrobatico or
ganizzato dalla Federazione Ita
liana Hockey e Pattinaggio e di 
Fresbee con il campione italia
no Claudio Colerà e la Rimini 
Boklay Fresbee Association. La 
discoteca, aperta dalle 22.30. 
è a cura di Marco Sacchetti e 
llona Micheli. 

Birra 
birra 
eterna 
dea... 

Kim Basinger e Sean Connery in «Mai dire mai» 

• A TUTTA BIRRA (Stadio 
Comunale di Mentana, supera
to Selva dei Cavalieri). Se non 
si è potuto utilizzare il week
end per andare fuori due giorni, 
questa sera si può approfittare 
della serata conclusiva di «A 
tutta birra», per fare una gita 
fuori porta e godersi un pò di 
fresco. Molta musica e poi alle 
21 verranno consegnati premi 
e riconoscimenti a tutti quanti 
hanno partecipato alla manife
stazione e l'hanno appoggiata 
in vari mocfi, premiando, in pri
mo luogo, gli organizzatori 
stessi. 

D ROCK NOW 
Rock Now è il titolo di un piccolo festival di musica rock in 
programma a Nettuno il 9 e 10 agosto, nell'area del Campo 
sportivo. La mmirassegna è interamente dedicata alla «new wave» 
e propone alcune delle più interessanti formazioni dell'ultima leva 
inglese, oltre che alcuni importanti gruppi italiani. La prima sera 
propone, appunto gli italiani «Sharm» e i «Denovo». Ci saranno poi 
i «Tnffids» e quindi le stelle «Everything But The Gel», gruppo d< 
punta della nuova musica sentimentale britannica. Gli altri gruppi 
sono i «Najda». i «Pmk Industry». i «Woodentops». Concludono i 
«Cocteau Twins». una formazione da non perdere. 

D ALLA «CITTADELLA-
Per la stagione estiva di Palesmne. oggi, alle ore 18.30. presso la 
galleria «La Cittadella», si inaugura la mostra «Commediomania e 
Artemama • Dante e il Teatro», su scene di Baratto e Pellegrini. La 
mostra è aperta al pubblico fino all'8 settembre. 

T"; ."JW? 

;>5 
Il gruppo di musica rock «Denovo» 

D LA VITA NEI PAESI 
A Gaeta, fino al 30 settembre, mostra «Il disegno barocco a 
Napoli» al Palazzo De VKJ. Per l'cEstate musicale» oggi, sempre a 
Gaeta, nella Chiesa dell'Annunziata (ore 21.30) concerto del 
pianista Alexander Lonqwch. Domani recital della pianista Raffael
la Perrotta. A Maenza, ieri e oggi. Festa della montagna a Monte 
Acuto. A Lenola. fino al 15 settembre. «Estate Lenotese». mani
festazioni culturali e folcloristiche. A Pisterzo oggi «Serata delle 
sette minestre», festa folcloristica. A San Felice Circeo fino al 
15 settembre, mostra «Homo Sapiens e habitat» alla Torre dei 
Templari. A Atina. ieri oggi e domani. Festival internazionale del 
folclore. A Campoli Appennino oggi primo «Scontro della poesia 
umoristica». A Canepina fino al 17 agosto: mostra dell'artigiana
to del legno: sagra della gastronomia canepinese; festa della mon
tagna con mostra della flora e della fauna. A Terminillo, domani 
(ore 21 ) concerto di flauto e organo a San Francesco. A Nettuno 
nella «Città spettacolo», per la 4* rassegna estate «teatromusica-
danzamare». ore 2 1 . Sala consiliare, concerto del tenore Agostino 
Martini. 
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| Prime visioni 

ADRIANO 
Piazza Cavour. 22 

AFRICA 
Via Galla e Scarna 

AIRONE 
Via Lidia. 44 

ALCIONE 
Via L. di Lesina. 39 

L. 7.000 
Tel. 322153 

L. 4.000 
Tel. 83801787 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

L. 5.000 
Tel. 8380930 

AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

AMBAS5ADE 
Accademia Agiati. 57 

AMERICA 
Via N. del Grande. 6 

ARISTON 
Via Cicerone. 19 

ARISTON fi 
Galleria Colonna 

ATLANTIC 
V. TusccJana. 745 

AUGUSTUS 
C.so V. Emanuele 203 

AZZURRO 
V. degli Scipioni 84 

BALDUINA 
Pia Balduina. 52 

BARBERINI 
Piazza Barberini 

BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 

BOLOGNA 
Via Stamra. 5 

BRANCACCIO 
Via Marulana. 244 

BRISTOL 
Via Tuscolana. 950 

CAPITOL 
Via G. Sacconi 

CAPRANICA 
Piazza Capranica. 101 

CAPRANICHETTA 
P.za Montecitorio. 125 

CASSIO 
Via Cassia. 692 

L. 5.000 
Tel. 5408901 

L. 5.000 
Tel. 5816168 

L. 7.000 
Tel. 353230 

L. 7.000 
Tel. 6793267 

L. 5.000 
Tel. 7610656 

L. 5.000 
Tel. 655455 

SCIPIONI 
Tel. 3581094 

L. 6.000 
Tel. 347592 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

L 4.000 
Tel. 4743936 

L. 6.000 
Tel. 426778 

L. 6.000 
Tel. 735255 

L. 4.000 
Tel. 7615424 

L. 6.000 
Tel. 393280 

L. 7.000 
Tel. 6792465 

L. 7.000 
Tel. 6796957 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

COLA 01 RIENZO L. 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

DIAMANTE 
Via Prenestma. 232-b 

EDEN 
P.zza Cola di Rienzo. 74 

EMBASSY 
Via Stoppani. 7 

EMPIRE 
V.le Regina Margherita. 

ESPERO 
Via Nomentana. 11 

ETOILE 
Piazza in Lucina. 41 

EURCINE 
Via Liszt. 32 

EUROPA 
Corso d'Italia, 107/a 

L 5.000 
Tel. 295606 

L 6.000 
Tel. 380188 

L 7.000 
Tel. 870245 

L. 7.000 
29 T. 857719 

L 3.500 
Tel. 893906 

L. 7.000 
Tel. 6797556 

L. 6.000 
Tel. 5910986 

L. 6.000 
Tel. 864868 

FIAMMA V.a Bissdati, 51 
Tel. 4751100 

GARDEN 
Viale Trastevere 

GIARDINO 
P.zza Vulture 

L. 4.500 
Tel. 582848 

L 5000 
Tel. 8194946 

L'ultimo drago (17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Film per adulti - (10-11.30-16-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

La signora in rosso di Gene Wilder - BR 
(17.30-22.30) 

La chiave di Tinto Brass • OR 
(17.3022.30) 

Gostbusters di Ivan Reitman - FA 
(17.30-22.30) 

Calore e polvere di James Ivory • S 
(17.30-22.30) 

Ore 15 Attori di provincia: ore 18.30 Lo 
specchio: ore 2 0 3 0 Oblomov; ore 22.30 
Schiava d'amore 

Chiusura estiva 

Witness. il testimone — con Harrison 
Ford-DR (17.30-20.15-22.30) 

Film per adulti (16-22.30) 

Chiusura estiva 

Una poltrona per due di 1. Landis - SA 
(17.30-22.301 

Non ci resta che piangere di e con M. 
Troisi e R. Benigni (16-22) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Partitura incompiuta per pianola mecca-
nica di Nikita MàhatVov - DR (18-22.30) 

Chiusila estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Nel profondo della notte (17.30-22.30) 

Chiusura estiva 

Carmen di Francesco Rosi - M 
(17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

SALA A: Dance voglia di successo di S. 
Poitier-M (18-22.30) 
SALA B: Ufficiale e gentiluomo con R. 
Gere-SA (17.45-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

GIOIELLO L 6.000 Amadeus di Milos Forman - DR 
Via Nomentana. 43 Tel. 864149 (16.45-22.30) 

1 s 
D E F I N I Z I O N I 
c o ; E: Erot 

peti tac N 
— A : Avventuroso; B R : Brillante; C : Comico: D A : Disegni animat i ; 
co ; F: Fantascienza; G : Giallo; H : Horror; M : Musicale; 

di 
D R : D r a m m a t i -

S A : Satirico 
• 

GOLDEN 
Via Taranto. 36 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

HOLIOAY 
Via B. Marcello. 2 

INDUNO 
Via G. Induro 

KING 
Via Fogliano. 37 

MADISON 
Vìa Chiabrera 

MAESTOSO 
ViaAppia. 416 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

METRO DRIVE-IN 
Via C. Colombo, km 21 

METROPOLITAN 
Via del Corso. 7 

MOOERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

NEW YORK 
Via Cave 

NIR 
Via B.V. del Carmelo 

PARIS 
Via Magna Grecia. 112 

PUSSICAT 
Via Cairoti. 98 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

QUIRINALE 
Via Nazionale. 20 

OUIRINETTA 
Via M. Mmghetti. 4 

REALE 
Piazza Sennino. 5 

REX 
Corso Trieste. 113 

RIALTO 
Via IV Novembre 

RITZ 
Viale Somalia. 109 

RIVOLI 
Via Lombardia. 23 

ROUGE ET NOIR 
Via Salaria. 31 

ROYAL 
Via E. Filiberto. 175 

SAVOIA 
Via Bergamo. 21 

SUPERCINEMA 
Via Viminale 

UNIVERSAL 
Via Bari. 18 

VERSANO 
Piazza Verbano. 5 

L. 5.000 
Tel. 7596602 

L. 6.000 
Tel. 380600 

L. 7.000 
Tel. 858326 

L. 5.000 
Tel. 582495 

L. 6.000 
Tel. 8319541 

L. 4.000 
Tel. 5126926 

L 6.000 
Tel. 786086 

L. 6.000 
Tel. 6794908 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

L. 4.000 
Tel. 460285 

L 4.000 
Tel. 460285 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

L. 6.000 
Tel. 59B2296 

L 6.000 
Tel. 7596568 

L 4.000 
Tel. 7313300 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

L 6.000 
Tel. 462653 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

L 5.000 
Tel. 5810234 

L. 6.000 
Tel. 864165 

L. 4.000 
Tel. 6790763 

L. 6.000 
Tel. 837481 

L 7.000 
Tel. 460883 

L 6.000 
Tel. 864305 

L 6.000 
Tel. 7574549 

L. 5.000 
Tel. 865023 

L 7.000 
Tel. 485498 

L 6.000 
Tel. 856030 

L 5.000 
Tel. 851195 

VITTORIA L 5.000 
P.zza S. Maria Liberatrice Tel. 571357 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 
Spielberg • A (16.30-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

1 due carabinieri con C. Verdone ed E. 
Montesano - C (21.30-23.20) 

Grande perdono di A. Arcady • DR 
(17.15-22.30) 

Film per adulti (10-22.30) 

Film per adulti (16-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Rambo con Silvester Stallone • A 
(17-22.30) 

Blue Erotte Video Sistem • (VM 18) 
(16-23) 

Chiusura estiva 

Madonna di G. Gaburro E 
(17.30-22.30) (VM18) 

1 favoriti della luna di Otar losseliani • SA 
(16.3022.30) 

Rambo con Silvester Stallone - A 
(17-22.30) 

Chiusura estiva 

Pink Floyd the wall di Alan Parker - M 
(16.30-22.30) 

Chiusura estiva 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al
ien - SA - (18-19.30-21-22.30) 

L'alcova di Joe D'Amato - (VM 18) 
(17.30-22.30) 

Terminator di J. Cameron - F 
(17.30-22.30) 

Chiusura estiva 

Rue Barbare di G. Behat • DR (VM18) 
(17-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

1 Visioni successive 

ACHIA 

ADAM 
ViaCasilina 1816 

AMBRA JOVINELLI 
Piazza G. Pepe 

ANIENE 
Piazza Sempione. 18 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

1.3.000 
Tel. 7313306 

L. 3.000 
Tel. 890817 

L 2.000 
Tel. 7594951 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

BROADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito. 38 

ESPERIA 
P.zza Sonnino. 17 

MERCURY 
Via Porta Castello. 44 

MISSOURI 
V. Bombe»!. 24 

MOUUN ROUGE 
Via M. Corbino. 23 

NUOVO 
Via Ascianghi. 10 

ODEON 
Piazza Repubblica 

PALLADIUM 
P.za B. Romano 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

SPLENDID 
Via Pier delle Vigne 4 

ULISSE 
ViaTiburtina. 354 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

L 2.000 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

L. 4.000 
Tel. 582884 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

L. 3.500 
Tel. 5562344 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

L. 3.000 
Tel. 5818116 

L 2.000 
Tel. 464760 

L 3.000 
Tel. 5110203 

L 3.000 
Tel. 5803622 

L 3.000 
Tel. 620205 

L 3.000 
Tel. 433744 

VOLTURNO L 3.000 (VM18) 
Via Volturno. 37) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Porno estasi girl 

Film per adulti 

Gioiose-(VM 18) 

Incontri proibiti 

Riposo 

Chiusura estiva 

(VM16I 

(16-22) 

Indiana Jones e il tempio maledetto di S. 
Spilberg - 4 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Film per adulti 

Film per adulti 

Urla del silenzio di 

Film per adulti 

Film per adulti 

Chiusura estiva 

Film per adulti 

Film per adulti 

Margot, la pupa della 
spogliarello 

(16-22.30) 

Roland Joffè - DR 
(16.30-22.30) 

(16-22.30) 

(16-22.30) 

villa accanto e riv. 

\ 

1 Cinema d'essai 

ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5 0 0 0 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

ASTRA L 3.5000 
Viale Jonk). 225 Tel. 8176256 

DIANA 
(Via Appia Nuova. 427 

FARNESE 
Campo de' Fiori 

MIGNON 
Via Viterbo. 11 

NOVOCINE D'ESSAI 
ViaMerryDelVal. 14 

L 3.000 
Tel. 7810146 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

L 3.000 
Tel. 869493 

L 3.000 
Tel. 5816235 

KURSAAL Via PaisieOo. 24b 
T P | . E 6 4 2 I 0 

Birdy. le ali della libertà di Alan Parker -
DR (17.30-22.30) 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

Gremlins di 1. Dante 

Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

• FA (16.30-22.30) 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 

Via Tiepc4o13/a Tel. 3611501 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 
Tel. 495776 

TIZIANO (Arena) Via G. Reni. 2 
Tel. 392777 

Chiusura estiva 

Riposo 

Cosi parlò Bellavista di De Crescenzo con 
R. Pazzaglia • BR (20.30-22.30) 

Cineclub 1 
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GRAUCO 
Via Perugia. 34 Tel. 7551785 

IL LABIRINTO 
Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

Riposo 

SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

. • • . - . ' - • • • 

Sale diocesane 1 

CINE FIORELLI 
Via Terni. 94 tei. 7578695 

DELLE PROVINCE 
Viale deHe Province. 41 

NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 

ORIONE 
Via Tortona. 3 

S. MARIA AUSILIATRICE 
P.zza S. Maria Ausiliatrice 

Riposo 

Riposo 

Riposo 

Riposo 

Riposo 

Arene ';,-• 1 
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ARENA ESEDRA 

NUOVO (Arena) 

Monty Pithon di T. Jones - BR 12230) 

Urla del silenzio di R. Joffè - DR 

Fuori Roma 

OSTIA 

CUCCIOLO L. 5.000 
Via dei Pa'lottini Tel. 6603186 

SISTO L 5.000 
Via dei Romagnoli Tel. 5610750 

SUPERGA 
V.le della Marina. 44 Tel. 5604076 

Un piedipiatti a Beverly Hills con Eddy 
Murphy - BR (18-22.30) 

La storia infinita di W. Petersen - FA 
(17.30-22.30) 

1 due carabinieri con Carlo Verdone - C 
(17.30-22.30) 

FIUMICINO 

TRAIANO Tel. 6440045 Chiusura estiva 

ALBANO 

ALBA RADIANS Tel. 9320126 

FLORIDA Tel. 9321339 

Riposo 

Non ci resta che piangere con R. Benigni 
- C (2030-22.30) 

MACCAKLSL 

ESEDRA Non ci resta che piangere con R. Benigni 

FRASCATI 

POLITEAMA Tel 9420479 G'«nn Miller story di A. Mann - M 

SUPERCINEMA Chiusura estiva 

G R O T T A F E R R A T A 

AMBASSADOR Tel. 9456041 Chiusura estiva 

VENERI Tel. 9457151 Chiusura estiva 

Prosa 
A G O R A 8 0 (Via della Penitenza. 

33 ) 
Riposo 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Riari. 
811 
Riposo 

A N F I T E A T R O Q U E R C I A DEL 
T A S S O (Passeggiata del Gianico-
lo - Tel. 5 7 5 0 8 2 7 ) 
Al le 2 1 . 3 0 Un f a n t a s m a • d a l 
t w t n o scr i t to , d i ret to e interpre
ta to da Sergio Ammira ta . 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 2 4 -
Tel. 5 7 5 0 8 2 7 1 
Riposo 

A N T E P R I M A (Via Capo D'Afr ica. 
5/A - Te». 736255) 
Riposo 

A R G O S T U P I O (Via Natale del 
Grande. 2 7 - Tel. 5 8 9 8 1 1 1 ) 
Riposo. 

B E A T 7 2 (Via G.C. Belli. 7 2 - Tel. 
3 1 7 7 1 5 1 
Riposo 

BELLI (Piazza S. Apol lonia. 1 1 / a -
Tel. 5 8 9 4 8 7 5 ) 
Riposo 

B E R N I N I (Piazza G.L. Bernini. 2 2 -
Tel. 5 7 5 7 3 1 7 ) 
Riposo 

C E N T R A L E (Via Celsa. 6 • Tel. 
6797270) 
Riposo 

C E N T R O T E A T R O A T E N E O 
(Piazzale A ldo Moro) 
Riposo 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via dei 
Colosseo. 6 1 ) Riposo 

D E I S A T M I (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6 5 6 5 3 5 2 - 6 5 6 1 3 1 1 ) 
Riposo 

DELLE A R T I (Via S o d a 5 9 - Tel. 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
Riposo 

D E L P R A O O (Vis Sara. 2 8 - Tel. 
6 5 4 1 9 1 5 ) 
Riposo 

E T M U I * R * K > (Via Marco Mmghet
t i . 1 - TeL 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Riposo 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della 
Mercede 5 0 - Tal. 6 7 9 4 7 5 3 ) 
Riposo 

E T V T E A T R O V A L L E (Via de i Tea
t ro VaBe 23 -a - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Riposo 

G I A R D I N O DEGLI A R A N C I (V.a et 
Santa Sabtna - Tei- 5 7 5 4 3 9 0 ) 
A B * 2 1 . 1 5 - C f w pamtene) 9 va>-
* * * * » " " » P * « « » r , p w f n T r 1 ) ft ||T 

sua compagnia. Elaborazioni musi
cali d i P. Gat t i a A . Zegna. 

G H I O M E (Via dea* Fornaci. 3 7 - Tei 
6 3 7 2 2 9 4 ) 
Riposo 

GIUL IO C E S A R E (Viale GnAo Ce
sare. 2 2 9 - Tel. 3 5 3 3 6 0 ) 
R p o s o 

L A C H A N S C f * (Largo Brancaccio. 
8 2 / A - Tel. 7 3 7 2 7 7 ) 
Riposo 

L A Pf l tANRDE (Via G. Benzom. 
4 9 - 5 1 - T a l . 5 7 6 1 6 2 ) 
Riposo 

•> T E M P f F T T O (Tei. 7 9 0 6 9 5 ) Ri
poso 

L A S C A L E T T A (Via dai CoBegw 
Romano. 1 • Tal. 6 7 8 3 1 4 8 ) 
Riposo 

L A M A D D A L E N A (Via deBa Stel
letta 18) 
Riposo 

M E T A - T E A T R O (Via Marnai . 5 • 
Tal. 5 8 9 5 8 0 7 1 
Ripoco _ 

MONJOJOVMO (Via G. Ganocchi, 
15) 
Riposo 

M O N T A G G I O DELLE A T T R A 
Z I O N I (Via Cassia. 8 7 1 - Tel. 
3 6 6 9 8 0 0 ) 
Riposo 

P A R I O U (Via G. Borsi 2 0 - Tel. 
8 0 3 5 2 3 ) 
Riposo 

P O L I T E C N I C O (Vìa G B . Tiepolo 
1 3 / a - T e l . 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Riposo 

S A L A T E A T R O T E C N I C H E 
S P E T T A C O L O (V ia Paiaia l lo . 
3 9 - T a l 8 5 7 8 7 9 ) 
R iposo 

T E A T R O A R G E N T I N A (Largo A r 
gent ina - Tel. 6 5 4 4 6 0 1 ) 
Riposo 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O 
(Via Galvani. 6 5 • Tel. 5 7 3 0 8 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELLE M U S E (Via Porli 
4 3 - Tel. 8 6 2 9 4 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELL 'OROLOGIO (Via 
dei Fil ippini. 17-A - Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE: Riposo. 
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

T E A T R O ELISEO (V ia NazkmaJa. 
1 8 3 - T a L 4 6 2 1 1 4 ) 
R iposo 

T E A T R O F U M A N O (Via S Stefano 
del Cecco. 15 - Tei. 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Riposo 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vico
lo Morom. 3-a - Tel. 5 8 9 5 7 8 2 ) 
S A L A A : Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Riposo 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macell i . 
3 7 ) 
Riposo 

T E A T R O P I C C O L O ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel- 4 6 2 1 1 4 ) 
Riposo 

T E A T R O D E I C O C C I (Via Galvani. 
6 1 ) 
Riposo 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sist ina. 
129 Tel. 4 7 5 6 8 4 1 ) 

• Riposo 
T E A T R O T E N O A (Piazza Mancini -

Tei. 3 9 6 0 4 7 1 ) 
Riposo 

T E A T R O R O M A N O D I O S T I A 
A N T I C A (Tel. 5 6 5 1 9 1 3 ) 
A l e ore 2 1 . cComoedrt» da Plau
to . D i Ghigo De Chiara. Con Lwgi 
De Fihppo. Regia d i Ugo Gregoret-
t i . 

T E A T R O TORDMJOMA (Via degli 
Acquasparta. 16 • Tei. 6 5 4 5 8 9 0 ) 
R f toso 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio 
Scevoia. 101) 
Riposo 

T E A T R O DELL-UCCELUERA (Vi l
la Borghese - Tei. 8 5 5 1 1 8 ) 
Riposo 

V I L L A M E D I C I (Viale Trmuà dei 
Mon t i . 1 - T e L 6 7 6 1 2 5 5 ) 
Riposo 

V R L A A I D O B R A N D W W (Via Na
zionale) 
A l e 2 1 . La compagnia L'Ombreno 
presenta: M a n « • n ' a m a t a d m 
• t o n ò p t a p n m n d i Sandro Salvi 
a Fiorenzo Fiorentini, Ragia d i Car
lo Conversi a Emanuela l a Torre. 

Per ragazzi 

C E N T R O S O C I O - C U L T U R A L E 
RESBMMA « « M E M E (Via Luigi 
Speroni. 13) 
Riposo 

T E A T R O O l R O M A - T E A T R O 
F U M A N O (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6 7 9 8 5 6 9 
Riposo 

T E A T R O T R A S T E V E R E (Circon
vallazione Gianicolense. IO) 
Riposo 

M U S E O N A Z I O N A L E D ' A R T E 
O R I E N T A L E (Via Merulana. 2 4 3 ) 
Riposo 

Musica 
T E A T R O DELL 'OPERA (Via Firen

ze. 7 2 - T e l . 4 6 3 6 4 1 ) 
Alle ore 2 1 . Al le Terme d i Caracatta 
N a b u c c o d i Giuseppe Verd i , mae
st ro concertatore • d i ret tore del
l 'orchestra e del coro. Romano 
Gandolf i . Interpret i : Silvano Carro
l l . Nunzio Todisco. Dunja Veizovic. 

Orchestra e coro del Teatro del l 'O
pera di Roma. 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A D E M Y 
(Via Madonna dei Mon t i . 101) 
Riposo Agnero (2* parte). 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (Via A . Frigger!. 8 9 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A . L O N G O (Via 
Spirovales. 4 4 - Tel. 5 0 4 0 3 4 2 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A D I F R A N C I A - V I L 
L A M E D I C I (Via Trinità dei Mon t i . 
1 - T e l . 6 7 6 1 2 8 1 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C I L I A (Via Vi t tor ia. 6 
- Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A 
S T E L S . A N G E L O (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3 2 8 5 0 8 8 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E C U L T U R A L E 
. C A M E R A T A O P E R I S T I C A R O 

M A N A (V ia N a p o l i , 5 8 - T a l . 
4 6 3 3 3 9 ) 
R iposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I N 
T E R N A Z I O N A L E R O L A N D O 
N I C O L O S I 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L H I N D E M I T H 
(Viale dei Salesiani. 82 ) 
Riooso 

A S S O C I A Z I O N E P R I S M A Riposo 
A R C U M (Piazza Epiro. 12) 

Riooso 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
C O R O F . M . S A R A C E N I (Via 
Bassarione. 30 ) 
Riposo 

B A S I L I C A D I S A N T A S A B I N A 
(Piazza Pietro d l l l r i a - Tel. 
6 3 1 6 9 0 ) 
Riooso 

cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 

Aderente alla L.N.C, e M. 

graii« lavori per enti e società' 

iTtanutenzione 07iiiipiinti 

pro^ettaxtone e allestimefTto di «Cardini 

mostre congressi convegni 

00179 ROMA VIA APPIA ANTICA, 172 

TEL.(06) 7 8 8 0 8 0 2 / 7 8 6 6 75 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
- A N T I C A - C I M A (Via Borgatt i . 

11) 
Riposo 

C O O P A R T (Via Lisbona 12 - Tel. 
8 4 4 4 6 5 0 ) 
Riposo 

C O R O P O L I F O N I C O V A L U C E L -
L t A N O (Via Francesco D'Ovidio. 
I O - Tel. 8 2 2 8 5 3 ) 
Al le 19 .30 - Presso Basilica Santa 
Prassede (Via Santa Prassede). XV 
Rassegna nazionale organistica 
1 9 8 5 . Organista Alber to Pavoni. 
Musiche d i Bach. 

G E N Z A N O - A R E N A C O M U N A 
LE 
Riposo 

G H I O N E (Via deHe Fornaci. 37 ) 
Riposo 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Via 
della Borgata della Magliana. 117 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via Cimone. 9 3 / A ) 
Riposo 

I S O L I S T I D I R O M A 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L A R T I S T I C 
A N D C U L T U R A L C E N T R E (Ca
stel De Ceveri - Formeflo - Tel. 
9 0 8 0 0 3 6 ) 
Riposo 

I S T I T U Z I O N E U N I V E R S I T A R I A 
D E I C O N C E R T I (Via Fracassò». 
4 6 - T e L 3 6 1 0 0 5 1 ) 

• Riposo 
M U S I C I S T I A M E R I C A N I (Via del 

Corso. 4 5 ) 
Riposo 

O R A T O R I O D E L G O N F A L O N E 
(Via del Gonfalone 3 2 / A - Tei. 
655952) 
Riooso 

PONTIF IC IO I S T I T U T O O l M U S I 
C A S A C R A (Piazza S. Agost ino. 
2 0 / A ) 
Riposo 

R O M E F E S T I V A L (Via Venanzio 
Fortunato. 77 ) 
Riposo 

S P E T T R O S O N O R O (Lungotevere 
Mel imi. 7 - Tel. 3 6 1 2 0 7 7 ) 
Riposo 

S A L A B O R R O M I N I (Piazza della 
Chiesa Nuova. 18) 
Riposo 

T E A T R O DELLE F O N T A N E D I 
V tLLA T O R L O N I A - Frascati 
Riposo 

Jazz - Rock 

A L E X A N D E R P L A T Z C L U B ( V a 
Ostia. 9 - Tel. 3 5 9 9 3 9 8 ) 
Riposo 

B I L U E H O U D A Y J A Z Z CLUB 
(Via degli Ort i di Trastevere. 43 ) 
Riposo 

BIG M A M A (V.lo S. Francesco a 
Ripa. 1 8 - T e l . 5 8 2 5 5 1 ) 
Riposo 

F O L K S T U D I O (Via G. Sacchi. 3 • 
Tel. 5892374) 
Riposo 

GRIGIO N O T T E (Via dei Fienarob. 
3 0 / B ) 
Riposo 

L A P O E T E C A (Vicolo dei Soldat i . 
4 7 - Piazza N a verna - Tel. 6 5 5 4 4 0 ) 
Musica dal v ivo Jazz-Afro-Soul-
F o * . Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 2 2 . 3 0 - 5 - Tutt i i giorni 

L0EWE - TV COLOR 
ALTA TECNOLOGIA 

GARANZIA: 3 ANNI e 6 MESI 
RIVENDITORE ESCLUSIVO DI ZONA 

o tojioj 
ROMA - Via delle Medaglie d'Oro, 108 - Tel. 386S08 

&ZZ/m\ÈLL/h 
& 

^ L B L B ^ T U L L D 
ROMA - Via Tolemaide. 16/18- Tel. 319916 

Alcuni esempi: 

TVC 2 2 " L. 40.000 x 36 mesi 
TVC 2 7 " L. 48.000 x 36 mesi 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 -
Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle ore 2 2 . 3 0 . Musica brasiliana 
con J im Porto. 

M I S S I S S I P P I J A Z Z CLUB (Borgo 
Angel ico. 16 - Tel. 6 5 4 S 6 5 2 ) 
Chiusura estiva 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Riposo 

S A I N T L O U I S M U S I C C I T Y (Via 
del Cardello. 13a • Tel. 4 7 4 5 0 7 6 ) 
Riposo 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A D E L T E S T A C C I O - (Via Gal
vani. 2 0 Te!. 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Riposo 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A D I V I L L A G O R D I A N I (Via Pi-
sino. 24 ) 
Riprendono a set tembre le iscrizio
n i ai corsi ed ai laboratori musicali. 
ai corsi di lingua ed atte altre att iv i
tà. 

U O N N A CLUB (Via Cassia. 8 7 1 
Tel. 3 6 6 . 7 4 . 4 6 ) 
Riposo 

Cabaret 
A R E N A E S E D R A (Via del Vimina

le. 9) 
Non pervenuto 

B A G A G U N O (Via Due Macell i . 75 -
Tel. 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Chiusura est iva 

B A N D I E R A G I A L L A (Via della Pu
rificazione. 4 3 - Tel. 4 6 5 9 5 1 -
4 7 5 8 9 1 5 ) 
Riposo 

B A R R A C U D A (Via Arco dei Ginna
s i . 14 - Largo Argentina - Tel 
6 7 9 7 0 7 5 ) 
Riposo 

a P IP ISTRELLO (Via Emilia 2 7 / a • 
Tel. 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Riposo 

G I A R D I N O F A S S I (Corso ( f Italia. 
4 5 ) 
Riposo 

Abbonatevi a 

Rinascita 

Luglio 1985 

La galleria di 
Fortebraccio 

illustrazioni di 
Sergio Stalno 
prelazione di 

Natalia Ginzburg 
I politici di ieri e di 

oggi sotto la penna del 
più celebre e 

corrosivo corsivista 
italiano. 

"Vana" 
Lue 13 500 

Fernaldo Di 
Giammatteo 

La terza età 
del cinema 
Dopo il muto e il 
periodo aureo il 
cinema cambia 

identità: che cosa si 
salverà dal naufragio 

dei generi? 
"Biblioteca minima" 

LueSBjO 

Donald Tattersfield 
Aspettando 

Halley 
Tutto quello che c'è 
da sapere sulla più 

famosa delle comete e 
i programmi per 

personal computer 
che permettono di 

individuarne la 
posizione da qualsiasi 

punto della Terra. 
"Umveisale scienza e 

tecnica" 
lue 10 000 

Victor Hugo 
Cose viste 

Un affresco della 
Francia ottocentesca 

mirabilmente delineato 
da un geniale 

/omanziere che sa 
trasformarsi in 

ritrattista e reporter. 
• Univeisate letteiatuia" 

Lue 11 000 

Michele Pistillo 
Vita di 

Ruggero 
Grieco 

Attraverso lettere. 
documenti. 

testimonianze inedite. 
gli aspetti meno 
conosciuti della 

personalità di uno dei 
fondatori del Partito 

comunista. 
"Vana" 

Lue 18 000 

Karl Marx 

Forme 
economiche 

precapitalistiche 
Uno scritto essenziale 

per l'esatta 
comprensione della 
concezione marxista 

dell'evoluzione storica. 
"Universale <dee" 

Lue 8 500 

Vladimir I. Lenin 

L'estremismo 
malattia 

infantile del 
comunismo 

Strategia e lattica del 
partito comunista. . 

"Universale dee" 
l ire 10 000 

B.F. Kljucnikov 
Orizzonti 
dell'anno 
Duemila 

Previsioni e ipotesi di 
un nuovo ordine 

economico 
internazionale. 

"Varia" 
Life 16 000 

Carlo Bordoni, 
Franco Fossati 

Dal feuilleton 
al fumetto 

Generi e scrittori della 
letteratura popolare. 

" l O n a o a s e " 
Lue 7 500 

Lr Editori Riuniti il 
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éé Datemi un teatro 
e vi solleverò... " 

di TONINO TOSTO 
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Sotto il diluvio del Nurburgring, Teo Fabi mantiene la pole position» e lo svedese della Ferrari parte in prima fila 

La grande occasione di Johansson 
L'italiano ha rovinato la sua Toleman dopo uno spettacolare testa-coda - I meteorologi avvertono che il Gran Premio di Germania si correrà nella bufera 
Le difficoltà di Alboreto (in ottava posizione) che dovrà superare Senna, Rosberg e Piquet, piloti restii a cedere il passo, prima di raggiungere Prost 

Così alla partenza 

Spencer nella 500 
teme Lawson 

pioggia e vento 
A Silverstone si corre la decima prova del 
mondiale - Già oggi iridato nella classe 250? 

Nella foto grande FABI du
rante le prove di venerdì ri
sultate decisive per la «gri
glia» di partenza (cosi Teo 
partirà in pole position); nel 
tondo lo svedese JOHAN
SSON che sotto il semaforo 
gli sarà a fianco: per entrambi 
è la prima volta che partono 
in prima fila 

19 FABI 
Toleman-Hart 

2 PROST 
Marlboro-Mclarer 

12 SENNA 
Lotus-Renault 

(Italia) m i n 28 JOHANSSON (Svezia) 
1'17"429 * • " ' ' • * Fer rar l V18"616 

(Francia) « a r a r » 6 ROSBERG (Finlandia) 
, V18"725 T T i l P F Williams-Honda V1B"781 

(Brasile) £ M 3 F f t 7 PIQUET 
ri8"792 * " " • ' * Brabham-Bmw 

11 DE ANGELIS (Italia) *wmr% 27 ALBORETO 
Lotus-Renault V19" 120 * ' " i r r Ferrari 

22PATRESE 
Alfa Romeo 

8 SURER 
Brabham-Bmw 

26 LAFFITTE 
Ligier-Gitanes 

18 BOUTSEN 
Arrows-Bmw 

17BERGER 
Arrows-Bmw 

4 BELLOF 
Tyrrell-Renault 

10ALU0T 
Ram-Hart 

(Italia) cmmr% 5MANSELL 
V19"338 ^ ' ' • • i r i P Williams-Honda 

(Svizzera) « W T O - I 1 LAUDA 
V19-558 ^ ' n l " " - P Marlboro-McLaren 

(Brasile) 
V18"802 

(Italia) 
V19"194 

(Ingh.) 
V19"475 

(Austria) 
V19"652 

(Francia) -nwHTr* 25 DE CESARIS (Italia) 
1'19"656 W f * < l p p Ligier-Gitanes I'19'738 

(Belgio) i » » 15 TAMBAY 
V19"781 ^TMlir-PRenault-Elt 

(Austria) . o r a r » 23 CHEEVER 
V20-666 ^ • W i H ' P Alfa Romeo 

( R f 9 ) f f l i M i [ a 1 6 W A R W I C K 

1-21"219* IWglFFRenault-Elf 

(Francia) 
V19"917 

(Usa) 
V2V074 

(Ingh.) 
V2V237 

(Francia) « « n i 9WINKELH0CK (Rfg) 
V22"017 ^""••' '•^Ram-Harl 1'22"607 

31 HESNAULT (Francia) * c M ? m 3 0 PALMER 
Renault-Elf V23"161 ^ r i " ' r p Z a k s p e e d 

24 ROTHENGATTER (01.) ammr** BRUNDLE 
Osella-Alta Romeo V26"478 * r f " i r r r y r r e l l - F o r d 

29 MARTINI 
Minardi V4D-506 ^ i W i l r ' W 

(Ingh.) 
V24-217 

(Ingh.) 
177"621 

SILVERSTONE - - Una giornata fatidica per Freddie Spen
cer: se oggi vince, sulla velocissima pista di Silverstone, è 
matematicamente campione della categoria «250». Poi dovrà 
ributtarsi nelle 1500. dove i grattacapi sono maggiori. Tutta
via, una volta liquidata l'avventura nella «formula minore», 
Spencer avrà tutto il tempo a disposizione per impegnarsi 
nella classe più amata dagli appassionati delle due ruote. 

«/ miei nemici principali, com unque. restano l'acqua e que
sto fastidioso vento» ha esclamato dopo le prove. Raffiche 
brusche che lo avevano fatto cadere venerdì pomeriggio alla 
curva Copse dove una settimana fa la Ferrari di Johansson 
era stata buttata fuori pista dalla Renault di Tambay. Il 
campione non si sente quindi sicuro. Non lo dice, ma oltre al 
freddo e alla pioggia, teme anche Lavado dopo che la Yama
ha ha fornito al venezuelano una nuova e più competitiva 
250. Ma è caduto ieri a 200 all'ora. Ha riportato serie abrasio
ni al piede sinistro. Forse oggi non corre. 

I metereologi dicono che le condizioni atmosferiche non 
miglioreranno neanche oggi. Nelle «500» Sarron e Lawson 
sono preoccupati. Dice Sarron: 'Sento che potrei vincere co
me a Le Mans, ma preferirei correre su una pista asciutta: 
Propositi di vittoria anche per Lawson e le medesime lamen
tele: 'Silverstone è la pista che preferisco, ma spero che passi 
questa odiosa pioggia*. Perché, come in formula 1, la pioggia 
annacqua tutte le differenze tecniche. E così l'acqua può 
mettere le ali anche ad Haslam sulla Honda tre cilindri. Può 
riaccendere le speranze di Mamola con la Honda quattro 
cilindri. «Una pioggia che per me sarebbe provvidenziale», ha 
dichiarato. Gli uomini Yamaha guardano con speranza alla 
corsa di Silverstone. Uno Spencer prudente e preoccupato e 
un Lawson scatenato e vincente rimetterebbero ancora in 
palio un titolo mondiale che già Spencer spera di far suo. 

II Gran Premio motociclistico di Silverstone verrà cosi tra
smesso sulla TV1: a partire dalle 15.15 diretta per la classe 
500 e 250. Nell'intervallo fra le due gare sarà trasmessa in 
differita la corsa delle 250. Questi i giri da percorrere: venti 
per la 125, ventiquattro per la 250, ventotto per la classe 500. 
Ed ecco i primati della pista: Nieto nella classe 125 con una 
media di 172,31 chilometri all'ora; Sarron nella 250 con una 
media di 181,55 chilometri orari; Roberts nelle 500 con una 
media di 192.27 all'ora. 

Fuga a tre nel finale del Giro dell'Umbria: in volata la spunta il «tricolore» 

Corti «brucia» Passuello e Amadori 
Ora Guido chiede a Martini un «ruolo importante» ai «mondiali» - Saronni in difficoltà - Attivo Moser - II et 
azzurro soddisfatto della prova di Amadori - Sufficienza per Contini e Baronchelli - Bravi Pagnin e Colagè 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Sul traguardo di 
Pontefelcino il campione d'Ita
lia Claudio Corti ha vinto in 
modo convincente il Giro del
l'Umbria e ora chiede al et Al
fredo Martini di tenerlo pre
sente per un ruolo importante 
ai «mondiali». Entrato nella fu
ga decisiva con Amadori, Pas
suello e Cassani nell'ultimo dei 
cinque giri che concludevano la 
corsa, Claudio ha prima tenta
to la conclusione solitaria scat
tando a due chilometri dall'ar
rivo e poi ripreso ad opera di 
Passuello, nella volata ha avuto 
il guizzo giusto uscendo ai due
cento metri dalla ruota di Ama
dori. -Sono un corridore che 
tiene bene la distanza, sono in 
buona forma, ai mondiali si 
correrà un'ora in più di quanto 
si è corso oggi; spero che venga 
tenuto canto di tutto ciò e che 
in nazionale mi venga assegna
to un ruolo per mettere a frut

to queste qualità, che mi si 
consideri cioè capace di fare 
cose importanti-. D'altronde 
che Corti abbia ragione a parla
re così lo testimonia anche il 
suo secondo posto nel «mondia
le» dell'anno scorso a Barcello
na dietro a Criqueilion. 

La corsa attendeva Saronni; 
l'unico dato positivo sul suo 
conto è che l'ha portata a ter
mine e questo, dopo una serie 
di ritiri, è un fatto positivo, ma 
è stato sempre in difficoltà, mai 
all'altezza degli altri protagoni
sti e dei pretendenti alla maglia 
azzurra. Francesco Moser che 
ha preceduto in volata il grup
po piazzandosi quinto, antici
pato all'arrivo di qualche metro 
da Cortinovis, non ha avuto 
dubbi nell'esprìmere giudizi sul 
conto di Beppe. « È stato sem
pre in difficoltà, credo proprio 
che abbia una difficile condi
zione-. Della propria corsa Mo
ser ha invece raccontato che 
senza Passuello in fuga avrebbe 
forse anche osato di più. A due 
giri dal termine un emorragia 
al naso gli ha fatto addirittura 

meditare il ritiro, ma superata 
questa difficoltà ha ritrovato la 
condizione per concludere una-
corsa positiva e soddisfacente. 

Nel giudizio di Martini un 
voto eccellente lo ha' avuto 
Amadori, Contini ha avuto la 
sufficienza con Baronchelli e di 
Moser, Martini ha messo in ri
salto le numerose occasioni in 
cui la corsa l'ha visto protago
nista attivo e importante. In
fatti una fuga nata ad opera di 
Naldi e Ferraro nei primi chilo
metri di gara, che aveva accu
mulato un vantaggio di circa 18 
minuti, è stata annullata dall'a
zione del gruppo notevolmente 
stimolato da Moser e successi
vamente anche l'iniziativa di 
Chinetti e Pozzi (secondo epi
sodio importante della corsa) a 
40 chilometri dalla conclusio
ne, è stata frustrata dalla varia
zione imposta appunto da Mo
ser ben coadiuvato in questa 
occasione da Baronchelli. Presi 
i due son passati all'attacco 
Cassani. Passuello, Amadori e 
Corti i quali all'inizio dell'ulti
mo giro vantavano 35" sul 

gruppo. Sulla salita (una ram
pa abbastanza marcata che 
portava ai 426 metri di quota di 
Mandrelle partendo dai 206 di 
Pontefelcino in appena due 
chilometri e 700 metri) l'azione 
di Amadori e Corti imponeva la 
resa di Cassani e quando man
cavano due chilometri all'arri
vo Amadori lasciava a Passuel
lo il compito di chiudere lo 
strappo operato dal campione 
d'Italia. Ricomposto il terzetto 
si andava alla conclusione in 
volata. Una volta che Amadori 
ha accettato di impostare forse 
convinto di non aver carte da 
giocare personalmente nei con
fronti dei due avversari. Corti 
ha vinto facilmente. 

Nella scia di Moser, nella vo
lata per il quinto posto, Pagnin 
e Colagè hanno confermato di 
essere due giovani ai quali è le
cito guardare con attenzione e 
interesse. Tra coloro che sten
tano, ancora una volta l'atteso 
Chioccioli. Su Moroni caduto al 
50" chilometro di corsa non so
no possibili giudizi. 

Eugenio Bomboni 

Arrivo 

1) Claudio Corti (Supermer
cati Brianzoli Allegro) km 
215 in 5 ore 22' alla media di 
km 40,062. 
2) Marino Amadori (Alpi-
latte Olmo Cierre) s.t. 
3) Valter Passuello (Gis Ge
lati Trentino Vacanze) s.t. 
4) Tullio Cortinovis (Murel-
la Rossin Tesint) a 1' 
5) Francesco Moser (Gis Ge
lati Trentino Vacanze) a 1' 
13" seguono: 
Pagnin, Colagè, Mantova
ni, 
Scremin, Cassani, Brug-
gman, 
Salvador, Bombini, 
Contini, Gavazzi, 
Gicvannetti, Saronni, 
Giuliani, Leali, Vandi. 

• Partiti 99, arrivati 61. 

Su preghiera dei consiglieri giallorossi Viola ritirerà le dimissioni da presidente della Roma? 

Falcao: nessuno ha i miliardi per ingaggiarlo 
La Fiorentina, che aveva chiesto di acquistare Paulo Roberto, si è pressoché defilata: il brasiliano costa troppo e poi ad Agroppi non dispiace 
Socrates che ora comincia a fare belle cose - La Roma chiederà un risarcimento dei danni? - La soluzione più probabile è che Falcao resti in Brasile 

ROMA — .Comprare Fal
cao? Non ci sembra possibi
le, costa troppo, poi ad 
Agroppi non dispiace Socra
tes...», cosi sembrano ragio
nare i Pontello. Comunque, è 
soprattutto una questione di 
soldi: per prendere Falcao la 
Fiorentina deve vendere So
crates. A chi? Una squadra 
brasiliana non ha soldi per 
riportarlo a casa. Costa trop
po. In Italia il «dottore» non 
ha mercato. Certo, potrebbe
ro pagarlo pur rispedendolo 
in Brasile. Ma se si sommano 
gli ingaggi di Socrates e Fal

cao si arriva alla cifra di 
troppi miliardi l'anno anche 
per i Pontello. Cosi la Fio
rentina si tiene il suo «dotto
re». Che comincia ad essere 
apprezzato e difeso dai suoi 
compagni di squadra e che 
sotto la guida di Agroppi ha 
cominciato alla grande: 
grandi finezze, passaggi riso
lutori, eccezionale visione di 
gioco. D'accordo, il campio
nato è un'altra cosa. Però, 
continuando con le frasi fat
te. anche la classe non è ac
qua. Socrates non può essere 
diventato un brocco solo 
perché veste in viola. Nelle 
ultime partite con la nazio
nale brasiliana si è rivelato 
ancora il migliore. I Pontello 

devono credere nell'investi
mento anche se non sempre 
si sono dimostrati soddisfat
ti dell'affare. Per questo pur 
lasciando aperto uno spira
glio all'ipotesi della cessione 
del brasiliano non parlano 
più dell'acquisto del «divino» 
Paulo Roberto. Dicono: i no
stri due stranieri per ora so
no Socrates e Passarella (che 
ieri ha portato per la prima 
volta la fascia di capitano); 
se Socrates dovesse lasciare 
la squadra, ci teniamo solo 
Passarella. E allora dove po
trà giocare Falcao? Gli rima
ne solo l'Avellino. Ma accet
terà il «divino» di calpestare 
un campo della provincia? E 
l'Avellino ha i soldi per pa- DINO VIOLA 

gargli Io stipendio di un mi
liardo che con le tasse diven
tano quasi due? Basti pensa
re che per la stagione 1984-85 
la Roma deve a Falcao qual
cosa come tre miliardi e due
cento milioni. L'Avellino non 
può permettersi simili cifre. 
E allora è più facile che Fal
cao resti in Brasile. Ieri è 
partito per San Paolo il suo 
procuratore, Cristoforo Co
lombo. Dovrà abbassare il 
costo del giocatore. Si parla 
di cinquecentomila dollari 
l'anno, un terzo di quanto 
Falcao prendeva nella Ro
ma. Ma, si sa, meglio giocare 
che stare con le mani in ta
sca. Così dopo Zico, un altro 
brasiliano se ne torna in pa

tria. 
Falcao, comunque, ha la

sciato in Italia una vittima 
eccellente come Viola. Il pre
sidente che ha fatto grande 
la Roma si è dimesso. La 
squadra giallorossa volta pa-

f ina. Per la mancanza di 
alcao i compagni di squa

dra non fanno drammi, anzi 
più d'uno è contento anche 
se ora non vogliono più par
lare della vicenda. Delle di
missioni del presidente, in
vece, si parlano. Afferma 
Ancelotti: «Speriamo che 
Viola ritorni sulla sua deci
sione perché merita di rima
nere al suo posto». Eriksson 
fa finta di cadere dalle nuvo
le, mentre Bruno Conti, in

terpretando il pensiero della 
compagnia che staziona a 
Brunice dice laconicamen
te: «Noi rimaniamo qui, su 
questo non c'è dubbio*. Il re
sto è tutto aleatorio: Viola ri
tornerà sulla sua decisione? 
Pagherà i tre miliardi a Fal
cao? Oppure vorrà farsi rim
borsare per un possibile dan
no economico? E Falcao si 
rivolgerà al magistrato ordi
nario per essere riassunto? E 
ancora: si va verso la «pre
ghiera dei consiglieri» per
chè Viola ritiri le dimissioni? 
E Viola accoglierà la «pre
ghiera»? Per sapere come fi
nirà non resta che aspettare 
le prossime puntate della 
lunga telenovela. 

Stasera Cherchi-Paceco (in TV) 
europeo dei «mosca» a Palau 

CAGLIARI — Prima di affron-
tare l'inglese Charlie Magri, 
che un anno fa Io sconfisse a 
Cagliari per ferita, Franco 
Cherchi metterà stasera in pa
lio il titolo di campione europeo 
dei pesi mosca contro lo spa
gnolo Msrtinez Paceco. Una di
fesa volontaria del titolo. L'in
contro si svolgerà sul ring di 
Palau, in provincia di Sassari, e 
verrà trasmesso in diretta sulla 
Tvl a partire dalle 22.50. Per 

Davis: il «doppio» va agli Usa 
Tedeschi e americani sul 2-1 

Paceco è probabilmente l'ulti
ma occasione che gli viene of
ferta per diventare campione 
europeo. Per Cherchi un alle
namento prima di affrontare il 
sempre temibile Charlie Magri. 
Anche se il pugile sardo aggiun
ge: -Lo spagnolo ha buoni pu
gni e molla esperienza: Lin
contro sarà arbitrato da) belga 
Edmond Muelemberg assistito 
dai giudici Babinski, austriaco 
e Kreiz, lussemburghese. In 
cartellone anche l'incontro del 
peso leggero cagliaritano Tidu 
(aspirante al titolo italiano) 
con il tunisino Naifer. 

L'America ora spera per 
rimanere in coppa Davis, gli 
americani dovevano vincere 
nel doppio con la Germania. 
Bene, ieri ce l'hanno fatta 
dopo un'interruzione per la 
pioggia e dopo i primi due set 
riniti in pareggio. Gli statu
nitensi Ken Flach e Robert 
Seguso hanno avuto la me
glio sui tedeschi Boris Be
cker e Andreas Maurer per 

6/2 ,6/8 .4/6 .7/5 . La Germa
nia aveva vinto i due singo
lari. Il successo Usa nel dop
pio lascia, quindi, ancora 
una porta aperta alle qualifi
cazioni americane in Davis. 
Il punteggio, ora. è di 2-1. 

Tranquilla la Svezia che s« 
è già qualificata per le semi
finali battendo l'India per 
3-0. Il terzo punto è stato ot
tenuto ieri dalla coppia 
Edberg-Jarryd che ha battu
to i fratelli Vljay e Anand 
Amrltraj con il punteggio di 
21-19,2-6.6-3,6-4. Partite in

candescenti quelle fra Israe
le e Austria. Dopo il doppio è 
Israele a condurre per 2-1: 
Perkiss e Sklomo Glickstein 
hanno battuto gli austriaci 
Felgl e Antonltsh. Tranquil
la, la Gran Bretagna sta di
struggendo la Svizzera: a 
sorpresa l'inglese Bates ha 
sconfitto Guenthardt (avan
ti novanta posizioni nelle 
classifiche mondiali) per 6-0, 
6-3, 2-6, 6-1. Infine 11 Para
guay che sta avendo ragione 
dell'Australia nel quarti di 
finale. È passato in vantag
gio (2-1) ne) doppio. Pecci e 
Gonzales hanno battuto in 
cinque set e dopo tre ore di 
gioco la coppia australiana 
formata da McNamee e 
Edmondson. Il risultato: 6-3, 
8-10. 6-3,1-6. 6-3. 

E se Maradona non vuol giocare? 
L'Ancona rimborsa il biglietto 

ANCONA — Finalmente una 
decisione seria che va incontro 
ai diritti dello spettatore. La 
storia è questa: l'Ancona aveva 
già venduto i biglietti per l'in
contro di oggi con il Napoli. Ma 
poiché Maradona ha deciso di 
non giocare, il club marchigia
no a sua volta ha deciso di rim
borsare il biglietto a chi Io chie
derà. Perché una decisione si
mile? Perché, dicono i dirigen
ti, molti spettatori sarebbero 

venuti allo stadio per vedere 
soprattutto l'argentino. Man
cando la «star*, la società «dori
ca» ha deciso di non gabbare il 
proprio pubblico. Senza l'asso 
argentino, insomma, il Napoli 
non è appetibile nelle partitelle 
balneari inventate per divertire 
i turisti. Ma perché Maradona 
ha dato forfait? Probabilmente 
perché ha appena terminato le 
vacanze e non si sente pronto 
per affrontare una partita di 
novanta minuti. Eppure, dico
no ad Ancona, aveva firmato 
un contratto per giocare nel no
stro stadio oggi. 

Dal nostro inviato 
NURBURGRING — Il dilu
vio si è abbattuto, ieri, sul 
Nurburgring dove oggi si 
corre il Gran Premio di Ger
mania, nona prova del cam
pionato di formula 1 (diretta 
Tv2 a partire dalle ore 14,25). 
Al piloti è stato impossibile, 
quindi, migliorare i tempi di 
venerdì. Questa è la situazio
ne: Teo Fabl parte In «pole 
position» con la Toleman. Vi
cino a lui Stefan Johansson 
con la Ferrari. È la prima 
volta che lo svedese parte co
sì in avanti sulla griglia. 

Dietro al due, tutti i «mar
pioni» della formula 1: Prost, 
Rosberg, Senna, De Angells 
e Alboreto. Interessante sarà 
vedere come Johansson sa
prà cavarsela girando subito 
nel gruppetto di testa. Fino
ra ci ha abituato solo a spet
tacolari rimonte. I meteoro
logi dicono che oggi pioverà 
al Nurburgring. Una corsa, 
quindi, che falserà gli aspetti 
tecnici di un Gran Premio 
che doveva, Invece, dare ri
sposte esaurienti alla lotta 
fra Prost e Alboreto divisi da 
soli due punti nella classifica 
mondiale. 

La pioggia favorirebbe 
Senna e Rosberg, due «figter» 
abituati a lottare quando le 
condizioni climatiche sono 
proibitive. Ricordiamo, in
fatti, la splendida vittoria del 
brasiliano all'Estoni. Non 
solo: in caso di pioggia la Pi
relli ha pronte le gomme giu
ste per correre sotto l'acqua. 
E quindi anche Teo Fabi e 
Piquet potranno avere la 
possibilità di lottare per sali
re sul podio. 

Queste sono le opinioni 
più correnti nel «circo» in ca
so di maltempo. Se, invece, 
esce il sole oppure le nubi 
che sovrastano il Nurbur
gring rimangono solo mi
nacciose, il Gran Premio di 
Germania potrebbe avere al
tri vincitori e altre compar
se. 

I piloti, ieri, hanno confer
mato quello che avevano già 
dichiarato venerdì scorso. 
Prost, ad esempio, sostiene 
sempre che 11 Nurburgring è 
una pista adatta alla Ferrarl. 
*Non ho voglia di prendere 
troppi rischi — ha affermato 
il francese —. E con que-
st'acqua, poi... Già all'Estoni 
sono scivolato su una poz
zanghera. Oggi starò ben at
tento a non ripetere quell'er
rore. Parto in seconda fila e 
quindi mi sento tranquillo. 
Posso osservare bene lo svol
gersi del Gran Premio. Se 
non riuscirò a rimanere in

collato alle Ferrarl, cercherò 
di andare a punti. Al Nur
burgring non potrò certo 
vincere. Io aspetto Zeltwe<*e 
Znadvoort per lanciare II 
mio attacco: 

Alla Ferrarl non sono 
completamente soddisfatti. 
Con 11 bel tempo avrebbero 
potuto far risalire anche Al
boreto fra l primi della gri
glia di partenza. Invece 11 ca-
poclassifica del mondiale è 
costretto a partire in quarta 
fila dovendo, nella prima 
parte della corsa, sempre che 
piova come sostengono le 
previsioni dei meteorologi, 
lottare contro 1 secchi d'ac
qua che gli butteranno le 
macchine davanti. E, si sa, 
sotto il diluvio i sorpassi so
no sempre difficili. E quel 
Prost là davanti in grado di 
rosicchiare ancora qualche 
punticlno non fa star tran
quilli. 

Un fatto, comunque, è cer
to: sia Alboreto che Johan
sson ammettono che la «fi
guraccia» di Silverstone è or-
mal un brutto ricordo. La 
Ferrarl con il nuovo assetto 
(minor altezza dell'avantre
no da terra) è diventata più 
maneggevole. E per quanto 
riguarda i motori, ha dichia
rato Michele Alboreto: 'Cer
to non abbiamo più la supe
riorità dimostrata a Mon
treal e a Detroit perché altri 
costruttori hanno fatto 
grandi progressi. Afa di sicu
ro I turbo Ferrari non sono 
inferiori a quelli Honda, 
Bmw e Porsche: 

Se Alboreto, solitamente 
sincero nell'esprìmere que
st'anno i giudizi sulla sua 
Ferrari, si sente ottimista, 
vuol dire che il team di Ma-
ranello crede nella possibili
tà di esprimersi oggi ai gran
di livelli. Il pilota milanese 
farà ancora la corsa su 
Prost. È lui il principale riva
le. Lo sta ripetendo da Rio de 
Janeiro. Peccato che al Nur
burgring abbia degli «ossi 
duri» da superare come Sen
na e Rosberg. Gente che dif
ficilmente lascia il passo. 
Anzi. 

Un Gran Premio, insom
ma, aperto a qualsiasi solu
zione. Un motivo in più d'in
teresse. Teo Fabi ha mante
nuto la «pole position», ma 
bisognerà vedere quanto sa
prà resistere agli attacchi 
degli inseguitori. È la prima 
volta anche lui che parte così 
avanti. L'italiano, comun
que, è già soddisfatto per 
questo risultato. Neppure lui 
ci sperava. Ieri si è girato in 
testa-coda picchiando dura
mente con il musetto contro 
il guard-rail e ha rovinato la 
macchina. 

Rol Stone 

Brevi 

• CALCIO: CONSIGLIO D'AMMINISTRAZIONE TARANTO — 
•Dopo ampie ed approfondite discussioni» il consiglio d'ammini
strazione del Taranto ha deciso di «esperire le più opportune azio
ni legali a tutela degli interessi della società in ordine alla sentenza 
della "CAF" che ha confermato le squalififche ai cinque giocatori 
rossoblu — deciso in prima istanza dalla "disciplinare" sull'illecito 
Taranto-Padova, che è costato la retrocessione in serie "C/1" ai 
veneti — Sgarbossa, Bertazzon. Paese, Chimenti e Frappampina». 
I dirigenti del Taranto non hanno voluto chiarire il significato 
dell'espressione «esperimento delle più opportune azioni legali». 
• CALCIO: LA FIFA SOSPENDE IL VENEZUELA — La Fifa ha 
sospeso prowisorai mente l'affiliazione del Venezuela, perché in 
quel paese attualmente vi sono due organismi che rappresentano il 
calcio: uno è presieduto da José Viadal Douglas (regolarmente 
eletto nell'assemblea di San Cristobal) e l'altro da René Hemmer 
proclamato presidente dall'Istituto Nazionale dello Sport che non 
ha disconosciuto l'assemblea di San Cristobal. 
• PUGILATO: LA WBA DETRONIZZERÀ HAGLER — La Wba 
toglierà a Marvin Hagler il titolo mondiale dei pesi medi perché il 
campione ha accettato di difendere la sua corona negli Stati Uniti 
contro l'ugandese John Mugabi dopo essersi impegnato con la 
Wba per combattere con il primo sfidante della categoria, lo statu
nitense James Shuller. Per la Wba Mugabi è il primo sfidante del 
campione dei «superwelter» Mike McCallum. 
• PUGILATO: VITTORIA DI SCAPECCHI CONTRO TRUI-
JLLO — II campione italiano dei «superleggeri» Alessandro Sca
pecchi (Colonia Sconcerti) ha battuto ai punti a Principina Mare 
sulla distanza di otto riprese, il giovane pugile venezuelano Nelson 
René Truijllo (Colonia Branchini), che da un paio di anni svolge la 
propria attività in Italia., Il pugile italiano ha faticato più del 
previsto contro il venezuelano e l'esito dell'incontro è stato incerto 
sino alla fine. 
• CALCIO: F1LLOL ALL'ATLETICO MADRID — Ubaldo Fillol 
— secondo i giornali spagnoli — è stato acquistato dall'Atletico di 
Madrid. Il 35enne portiere argentino sarebbe stato pagato solo 
120.000 dollari al Flamengo di Rio de Janeiro. Nell'ultima stagio
ne il portiere titolare dell'Atletico è stato Angel Najias, di 26 anni. 
che nell'82 aveva sostituito il più anziano Carlos Pereira, dì 34 
anni, acquistato dal Valencia. 
• CALCIO: RINNOVATA POLIZZA ASSICURATIVA PER MA
RADONA — Il Napoli ha rinnovato la speciale polizza assicurati
va. stipulata per Diego Armando Maradona, polizza che copre 
qualsiasi infortunio anche extracalcistico. L'Istituto Italiano di 
Previdenza (un pool di compagnie dei maggiori gruppi assicurati
vi) garantisce a) Napoli sette miliardi di lire in caso di morte e fino 
a sette miliardi in caso di inabilità permanente del giocatore a 
fronte di un versamento annuo di 39 milioni di lire. 
• CALCIO: PASSARELLA CAPITANO DEI VIOLA — Dopo Die
go Maradona nel Napoli un altro argentino «capitano» in squadre 
italiane; è Daniel Alberto Passarella il «libero» della nazionale 
argentina in forza alla Fiorentina da diverse stagioni che, salvo 
ripensamenti o nuovi problemi dell'ultimo momento, sarà, in atte
sa del «ritorno* in squadra del «capitano* Antognoni, il giocatore 
che porterà al braccio la «fascia*. Alla decisione ha contribuito 
l'orientamento dell'allenatore Aldo Agroppi nella scelta dell'ex 
romanista Maldera come terzino e quindi la destinazione ad un 
ruolo di (riserva», sia pure in alternanza, di Contratto, il terzino 
che nelle ultime partite di «Coppa Italia» aveva tenuto l'incarico 
per il trasferimento di Pecci al Napoli. 
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In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 

Le cinque visioni 
più belle 

della riviera 
di Levante 

In barca da 
Portovenere 

In spazi minimi 
un senso 

di terribile 
soprannumero 

La casa di Shelley 
sotto assedio 

" • j ™ S ? ! ! ! ! T ™ P o r t o v e n e r e cantala dai poeti 

Nella grotta 
di Byron 
pensando 
alla pizza 

Dal nostro inviato MICHELE SERRA 

PORTOVENERE — .Alla 
vostra destra la grotta dove 
Lord Byron amava ispirar
si: Così gracchia l'altopar
lante della motonave che 
collega Portovenere alle Cin
que Terre. Ma la famigliola 
di romani che da circa dieci 
minuti tenta in tutti i modi 
di far cadere in mare il mio 
modesto bagaglio è animata 
da tutt'altri pensieri:soprat
tutto il capofamiglia, un si
gnore prosperoso malamen
te costretto dentro uno ma
glietta con su scritto 'Las 
Vegas folies.. Cosi, mentre 
sto riflettendo sulla scarsa 
consuetudine dei poeti con
temporanei ad ispirarsi in 
grotte marine (che la poesia 
sia in crisi per questo?), mi 
tocca rassicurarlo. 'Scusi — 
fa lui — ma nel posto dove ci 
portano ci sarà da mangia
re?*. 'Penso di sì. Ristoranti, 
bar e pizzerie-. .Manaaaa! Ci 
sta puro la pizzaaaal: 

Il poveretto era entrato in 
crisi di astinenza dopo po
chissimi secondi di lonta
nanza dalla riva: sempre più 
perplesso mano a mano che 
la barca, allontanandosi 
dall'animazione di Portove
nere. si avvicinava al deserto 
di roccia, mare, foreste e cie
lo chiamato Cinque Terre. 
Schiara e Tramonti come 
anticamere; poi. risalendo 
x'ersoponente. Riomaggiore, 
Manarola, Corniglia. Ver-
nazza e Monterosso. Cinque 
meravigliose colate di vec
chie case raggrumate ai pie
di del monte. 

Si raggiungono anche in 
macchina, le cinque visioni 
più belle della riviera di Le
vante: ma con gran fatica. 
seguendo strade che anziché 
violare il dedalo di rilievi con 
viadotti e gallerie, si acciam
bellano dolcemente in un'in
finità di tornanti. Ci sono 
scorciatoie, antiche mulat
tiere sterrate, fatte apposta 
per le quattro ruote motrici 
della mia .Panda: Ma se le 
Cinque Terre sono ancora 
quasi integre, è proprio per
ché le mandrie motorizzate 
ci si trovano a disagio, aven
do poco asfalto da brucare. 
La strada ferrata, che rosica 
la costa come una talpa sca
vandosi tunnel dopo tunnel 
la sua via, e 11 mare, che uni
sce le Cinque Terre confon
dendole di azzurrità e salma
stro, sono i veicoli più giusti 
per queste parti. Così, par
cheggiando a Portovenere, 
con diecimila lire ben spese 
si sale in barca e si passa la 

giornata a Monterosso. capi
tale del pentaparadiso. 

A parte la grotta di Byron, 
il capitano, un bel signore 
gentile, racconta poche cose 
ma tutte utili, come rara
mente fanno le guide turisti
che. Mentre la barca bordeg
gia la costa a strapiombo, 
descrive luoghi e storia, una 
storia antica fatta soprattut
to di vigna rubata alla mon
tagna e di vite rubate dai sa
raceni, per secoli minaccia 
costante di questa gente ar
roccata tra onde e cielo. Al
l'attracco di Monterosso, 
mentre i romani si avventa
no alla ricerca della mitica 
pizzeria (e intanto prego l'a
nima di Byron che gliela fac
cia pagare cara e sia cattiva), 
vado subito a cercare, come 
deve ogni cronista, i due in
formatori in grado di darmi 
lumi sulla vita del posto: 
parroco e sindaco. Ma il par
roco è a mangiare, e il sinda
co è a La Spezia. 

Sulla porta del Municipio, 
una casa gialla proprio sulla 
spiaggia, incontro il vice-
sindaco, braghette corte e 
maglietta a righe. Che si la
menta subito perché .un 
giornalista della "Nazione" 
ha scritto che qui l'acqua è 
inquinata: In realtà, spiega 
il pubblico amministratore. 
non è l'acqua del mare il pro
blema di Monterosso, quan
to quella dei monti. Abbon
dante d'inverno, quando a 
usarla sono in mono di 2 mi
la anime. Scarsa d'estate 
quando Monterosso decupli
ca le bocche da dissetare e i 
corpi da lavare, fino a 20 mi
la persone sotto Ferragosto. 

Ma d'inverno — chiedo — 
che fate? 'Pensiamo all'esta
te. E vedrà che l'anno prossi
mo ci sarà acqua per tutti: 
Come? .Facendo convergere 
nell'acquedotto anche le sor
genti fino adesso escluse: 
Ma come mai fino adesso... 
.Noi siamo entrati in carica 
solo da giugno. Lo chieda al
la giunta uscente: Che era 
fatta da chi? .Comunisti e 
socialisti. Adesso, invece, ci 
sono i democristiani, ma 
sempre con i socialisti: Bene 
— penso — dunque siamo 
proprio in Italia. Pareva un 
mondo a parte, una visione. 
Invece anche quaggiù, na
scosti tra pini e acqua salata, 
i socialisti sono comunque in 
giunta. 

Incerto se farmi un discor
so programmatico o andare 
anche lui a mangiare. Il vice-
sindaco alla fine sparisce 

lungo gli incantevoli vicoli 
del borgo. Mi va meglio con 
un giovane barman. .Qui si 
sta meglio d'inverno. Un pa
radiso. Soprattutto perché 
nel piazzale grande, dove 
adesso è pieno di macchine 
perché in paese è vietato 
l'accesso, facciamo meravi
gliose partite di pallone. Cer
to che se d'estate non arri
vassero turisti e quattrini, 
sarebbe un bel guaio...*. 

Appunto. Da quando By
ron e Shelley, arrivando dal 
Golfo di La Spezia, si ispira
vano in grotte inaccessibili, 
il turismo è un po' cambiato. 
Non tanto perché i poeti 
hanno lasciato il posto alle 
pizzerie: quan to perché i poe
ti erano in pochi, i clienti del
le pizzerie in vece sono decine 
di migliaia. E il senso di ter
ribile soprannumero, se pos
sibile, è ancora più forte in 
posti come questo, dove la 
conformazione del paesag
gio rende impossibile co
struire a tappeto, e la gente 
si rannicchia in quantità in
dustriali in luoghi in cui tut
to, per necessità, è artigiana
le. Strade e case, ristoranti 
rubati agli angoletti impervi 
delle scalinate, spiagge in 
miniatura miracolosamente 
risparmiate dal mare che 
sgretola la roccia. 

Certo era più bello ai tem
pi di Byron, quando chi non 
scriveva versi era un pesca
tore o un vignaiolo. Adesso si 
fronteggiano due eserciti. 
quello degli indigeni, piccolo 
e giustamente felice di ri
scattarsi dall'antica miseria 
e quello enorme e danaroso 
dei turisti. Il risultato, alle 
Cinque Terre é che il campo 
di battaglia è così angusto, il 
corpo a corpo così serrato, da 
suggerire ai contendenti una 
pax annata. I turisti spendo
no adeguandosi alla povertà 
delle infrastrutture e goden
dosi la bellezza dei posti, i lo
cali si accontentano di non 
dover più rubare pesci al 
mare e uva ai monti evitan
do di scempiare più di tanto 
il territorio. 

Meno bene va in quel di 
Lericì, dove la casa di Shel
ley, bianca e vecchia, è asse
diata da un lungomare rin
tronato di bar. juke-box, vi-
deo-games e radioline urlan
ti. Compresso da una mirìa
de di seri itù militari, il Golfo 
di La Spezia, del resto, è co
stretto a trovare sfogo turi
stico dove può. Anche perché 
l'anima dei poeti si accon
tenta, comunque, di memo
ria e di sogno. Sul porticato 
scrostato della casa di Shel
ley c'è scritto: .Abito ancora 
in questa divina baia, leg
gendo drammi, navigando e 
ascoltando la più incantevo
le delle musiche-. Da una 
mostruosa autoradio mon
tata su una Vespa, arrivano 
le note, anzi la raffica di note 
dell'ultimo successo dei Ri-
gheira. 

Percy Bisshe Shelley an
negò durante un naufragio 
nel 1822. Non dissimilmente 
dal signore romano in cerca 
di pizza, mi rendo conto, tu
rista tra i turisti, di non co
noscere a memoria neppure 
un verso di Shelley. Cito, al
lora. dal frontone della casa: 
•Oh benedette spiagge ove la 
libertà e i sogni non hanno 
catene: L'infinita luce che 
avvolge e frastorna mare, 
case e persone, è la stessa di 
allora. 

Pestaggio in questura? 
•aveva la faccia già gonfia». 
L'opinione pubblica è dura
mente scossa: chiede che si 
faccia chiarezza. C'è una 
versione ufficiale, Imbaraz
zata, tardiva e lacunosa. E 
questa ricostruzione, e quel
la dei familiari sono apparse 
ieri assolutamente inconci
liabili. Sia chiaro: nessuno è 
per ora in grado di pronun
ciare una parola definitiva 
sul motivi della morte. Co
munque sia è una brutta sto
ria: il ragazzo è entrato vivo, 
coi suoi piedi, ne è uscito — 
dicono — «moribondo». Quel 
che è certo è che ai medici 
dell'ospedale all'alba di gio
vedì non è rimasto altro da 
fare che constatarne il de
cesso. 

Secondo la polizia sarebbe 
stato colto da malore, quasi 
un attacco epilettico, duran
te una pausa dell'interroga
torio. Sarebbe giunta così, la 
•crisi cardiaca», a bordo della 
volante che lo accompagna
va in ospedale. Improbabile, 
viste le sue condizioni di sa
lute, anche se non impossibi
le. Rimangono però quelle 
troppe tracce sul suo corpo. 
Il ragazzo era pesantemente 
sospettato per l'uccisione av
venuta domenica scorsa del 
capo della «sezione catturan
do Beppe Montana, era un 
giovane incensurato, ma 
non estraneo — secondo fon
ti di polizia — agli interessi 
delle più agguerrite «fami
glie» della cosiddetta mafia 
vincente. Il ritrovamento a 
casa sua di 30 milioni non ha 
certamente agevolato la sua 
posizione. 12 milioni erano 
avvolti in un giornale che ri
portava la notizia dell'assas
sinio di Montana. Quando 

PALERMO - Salvatore Marino (il primo a destra in ginocchio) con la squadra del Bagheria 

gli investigatori hanno tro
vato i soldi, il giovane ha det
to che metà dì quella somma 
gli era stata data dalla socie
tà calcistica nella quale mili
tava, come premio d'ingag
gio. La circostanza è stata 
però smentita dai dirigenti 
della società. 

Se l'epilogo della vicenda 
presenta ancora lati oscuri, 
tentiamo di metterne in luce 
i retroscena. Domenica sera, 
Montana viene assassinato 
da due killer, con 5 colpi di 
pistola, a Porticello. Le inda
gini scattano qualche ora 
dopo. Fra lunedì e martedì, i 
primi fermi. Il commando 
che aveva adoperato un Rit

mo per recarsi sul posto del
l'agguato (rubata, trovata 
incendiato lungo la circon
vallazione Bagheria-Castel-
daccia) si era poi servito per 
la fuga di due auto «pulite». 
Molte testimonianze hanno 
confermato questa tesi. La 
pista-auto diviene così il ful
cro fondamentale delle pri
me ricerche. Si svolgono ac
certamenti certosini alla 
Motorizzazione per conosce
re — ora si è saputo — le ge
neralità del proprietari di 
due Peugeot 205, con carat
teristiche definite «particola
ri». è così che l'intera fami
glia Marino entra nelle inda

gine. Famiglia di pescatori, 
numerosissima, sospettata 
di gravitare, almeno qualche 
suo ramo, nel sottobosco del
la cosca di Masino Spadaro, 
grande trafficante d'eroina 
oggi in carcere — membro 
della supercupola mafiosa 
— con compiti dì fiancheg
giamento. Ed è noto che pro
prio questa cosca è stata pe
santemente sospettata fin 
dal primo momento d'aver 
commissionato se non addi
rittura eseguito l'omicidio 
Montana. 

Martedì sera: i primi ad 
essere fermati sono il padre 
di Salvatore, Ercole Marino, 
e due suoi figli, Tonino e Fi

lippo. Mentre loro torneran
no a casa in serata, Ercole ri
marrà alla «mobile» fino a 
venerdì sera, quando la tra
gedia si è almeno consumata 
da una decina di ore. Salva
tore infatti, ripetutamente 
ceroato fin da mercoledì, si 
era presentato agli agenti al
le 17,30 di giovedì. Sa che la 
famiglia è sotto torchio e che 
si aspettano chiarimenti an
che da lui. 

E Salvatore Marino era 
proprietario di una Peugeot 
205 con quelle «caratteristi
che». Ma c'è un altro indizio 
ancor più consistente: dome
nica sera Marino era a Porti-
cello. Lo dicono alcuni testi
moni, lo confermano gli 
stessi familiari. 

Da questo momento in poi 
è la questura a ricostruire 
quanto è accaduto. A ciò che 
già è stato detto bisogna ag
giungere che gli abiti del ra
gazzo sono apparsi al medici 
zuppi d'acqua. E che per pa
recchie ore al pronto soccor
so dell'Ospedale civico que
sto cadavere non avrà un no
me (l'equipaggio della Vo
lante — sostiene la questura 
— non era stato informato in 
quel frangenti di emergen
za), tanto che nella tarda 
mattinata di giovedì tre par
ticolari — uomo bagnato, di 
carnagione scura, senza no
me — aveva indoto alcuni 
organi di informazione a 
concludere che si trattasse di 
un «tunisino annegato nella 
zona di Sant'Erasmo». È in
fatti da questa borgata che è 
stata chiamata la Volante 
(all'alba non ce n'erano altre 
in questura; ma anche que

sto particolare non è chiaro). 
Poi, venerdì sera, a spizzichi 
e bocconi, le prime ammis
sioni: non c'è alcun tunisino 
morto, si tratta di Salvatore 
Marino. Restano questi In
terrogativi. Per troppe ore il 
giovane è stato letteralmen
te «dimenticato» In un ospe
dale. I familiari sono stati in
formati della sua morte sol
tanto alle 10 di venerdì sera 
(un vuoto — inammissibile 
— di almeno una dozzina 
d'ore). Ercole Marino — Il 
padre — è rimasto alla Mobi
le all'oscuro di tutto. Abbia
mo cercato di sottoporre 
queste domande ieri mattina 
al funzionari della Mobile e 
al questore: nulla da fare. 
Accesso vietato al cronisti, 
nessun altra dichiarazione 
ufficiale oltre quelle laconi
che diramate venerdì. Nes
sun commento da parte del 
sostituto Guido Lo Forte che 
guida l'inchiesta. Silenzio da 
parte del dott. Marco Stassi, 
capo dell'equipe dei medici 
che ha condotto l'autopsia. 
Ammissioni, anche se uffi
ciose, da parte di qualche 
giovane medico entrato in 
sala operatoria. Poi, conclu
so l'esame, il cadavere è sta
to restituito — mentre le sce
ne di dolore divenivano stra
zianti — ai parenti che prov
vedevano da soli a deporlo 
nella bara. Tutti allora han
no potuto vedere il volto di 
Salvatore Marino. Non asso
migliava neanche lontana
mente a quello di un giovane 
di 25 anni, calciatore, pesca
tore, con una «salute di fer
ro». 

Saverio Lodato 

come tanti siciliani della co
sta. Questo giovane è arriva
to morto in ospedale e ai cro
nisti fu detto che forse era un 
tunisino, uno dei tanti immi
grati clandestini che lavora
no in un 'economia semi-ille
gale nella Sicilia del sottosvi
luppo e della ricchezza facile. 
E invece Giuseppe Marino è 
un ragazzo cresciuto a San
t'Erasmo, alle porte di Paler
mo, forse semi-analfabeta, 
pescatore di rìcci, disponibi
le però come tanti suoi coe
tanei per altri mestieri. La 
lettura dei giornali di ieri era 
agghiacciante. Salvatore 
Marino era in Questura e 
non si dice'perché; in fin di 
vita o già morto, viene ac-
compagnato dalla polizia in 
ospedale e non si dice chi era, 
dove il suo cuore aveva cedu
to. 

Ma questo è veramente 
enorme ed è intollerabile. Se 
invece del pescatore di ricci 
Salvatore Marino, fosse sta
to interrogato, con gli stessi 
metodi, un figlio di Cianci-
mino, un parente dei latitan-

Omertà 
e violenza 
ti eccellenti (ma sono stati 
interrogati?) non era pensa
bile che il cadevere fosse sta
to depositato come un baga
glio senza indirizzo e senza 
mittente davanti all'ospeda
le. La dichiarazione del capo 
della Squadra Mobile di Pa
lermo secondo la quale al 
giovane svenuto (o già mor
to) si buttavano secchi d'ac
qua in taccia ci ricorda me
todi che speravamo cancel
lati e che vediamo ancora in 
alcuni telefilm americani a 
cut ormai molti si ispirano. 

Noi non sappiamo se que
sto giovane avesse o no delle 
responsabilità inerenti al de
litto Montana. In ogni caso è 
Impensabile che abbia paga
to con la vita colpe sue o non 
sue. A questo punto le cose 
debbono essere chiarite su

bito, nello spazio di poche 
ore e il ministro degli Interni 
deve agire conseguentemen
te. Diciamo questo perché se 
ci sono responsabilità non ci 
sono attenuanti. È questo il 
modo migliore per onorare 
la memoria del commissario 
Montana. 

Il barbaro assassinio di 
Beppe Montana ha provoca
to certamente ' amarezza, 
rancore e anche paura, tra i 
suoi colleghi. Questo è uma
namente comprensibile e gli 
uomini che combattono in 
trincea, spesso con le spalle 
scoperte dovrebbero avere il 
sostegno aperto dello Stato e 
di tutti I cittadini onesti. Non 
sempre purtroppo è così. Ma 
proprio per questo, per co
struire una situazione nuo
va, per ampliare un arco di 

forze che si oppongono alla 
violenza mafiosa sostenendo 
le forze dell'ordine occorre 
agire nell'assoluto e rigoroso 
rispetto della legge. Se si In
crina Il rapporto tra forze 
dell'ordine e cittadini la par
tita è definitivamente chiusa 
e vinta dalla mafia. Nessuno 
si faccia illusioni. I metodi 
.forti* sono 1 più deboli e 
hanno il consenso della par
te più vulnerabile e debole 
della pubblica opinione. 
Sappiamo bene che c'è chi 
pensa ancora ai metodi di 
Mori che secondo I suoi esti
matori avrebbe estirpato la 
mafia. Ho messo il verbo al 
condizionate perché i metodi 
del prefetto di ferro negli an
ni del fascismo non estirpa
rono la mafia ma annienta
rono solo le fanterie e i qua
dri intermedi del sistema 
mafioso. La mafia non fu 
estirpata tanto è vero che ci 
ritroviamo lo stesso fenome
no e ingigantito. Lo Stato in
vece anche in quel periodo 
accumulò odio e rancori e le 
forze dell'ordine furono cir

condate da sospetti e diffi
denza da vasti strati popola
ri. Questo aveva capito il ge
nerale Dalla Chiesa che pure 
non era stato tenero col ter
rorismo. Egli in effetti fece 
sua una parola d'ordine che 
aveva lanciato Li Causi im
mediatamente dopo la libe
razione nelle prime battaglie 
contro la mafia: né Mori né 
mafia. 

L'omertà non si vince con 
la violenza, anzi la alimenta 
e la riproduce. La menzogna 
non è segno di forza ma di 
debolezza soprattutto quan
do viene dallo Stato e provo
ca diffidenza. Il generale 
Dalla Chiesa andava nelle 
scuole, parlava con t giovani 
si rivolgeva alla gente perché 
sapeva che se non cresce un 
nuovo spirito pubblico non si 
sconfìggerà l'omertà e la 
mafia. Grande in questa di
rezione è stata l'opera educa
tiva fatta dal Pei e dalle or
ganizzazioni dei lavoratori 
soprattutto negli anni duri 
delle lotte agrarie. Ma gran
de è stata anche l'opera dise

ducatrice dei governi che 
hanno mentito che hanno 
operato in modo omertoso. Il 
caso Cirillo è stato solo l'ulti
mo esempio clamoroso. Noi 
non sappiamo chi era Giu
seppe Marino, non sappiamo 
se lui o i suoi familiari siano 
stati I complici di chi ha as
sassinato barbaramente il 
commissario Montana. Una 
cosa però sappiamo e ne sia
mo certissimi che non è pen
sabile strappare confessioni 
con interrogatori duri a chi è 
cresciuto dove è cresciuto 
Marino e che in ogni caso 
questo tipo di interrogatori 
rendono ancora più aspro e 
più duro l'animo di gente 
che è nata in quelle contrade. 
La polizia deve avere mezzi e 
strumenti adeguati per le in
dagini e adottare comporta
menti che la pongano al di 
sopra di ogni sospetto. L'ope
ra di recupero è diffìcile ed è 
lunga. Ma sarà sempre più 
diffìcile e più lunga se non ci 
saranno a tutti l livelli com
portamenti adeguati. 

etn. ma. 

che il superdotato Micheli-
ni, l'inventore dell'-asses-
sorato alla famiglia», sia 
slato usato dalla De come 
«portatore d'acqua» e poi, 
con poco rispetto per le re
gole democratiche, messo 
da parte? 
•Egli esprimeva, sia pure 

in forme arcaiche, una ten
sione morale e una propen
sione al bene comune che 
non trova spazio in un'am
ministrazione tutta protesa 
alla spartizione del potere e, 
probabilmente, degli affari. 
Sta a noi interpretare queste 
stesse esigenze in termini 
più moderni e collegarci alle 
delusioni già evidenti per il 
comportamento della De». 

— Un paragone col clima 
di dieci anni fa... 
•Allora, quando la prima 

giunta di sinistra salì al 
Campidoglio, ci fu un gran-

«A Roma faremo 
una giunta-ombra» 
de entusiasmo accompagna
to da molte speranze. Alcune 
si realizzarono (per esempio 
la moralizzazione della "ca
pitale corrotta"), altre meno 
(e noi non abbiamo percepito 
in tempo il maturare delle 
delusioni e corretto i nostri 
orientamenti). Adesso c'è già 
sconcerto al momento del
l'insediamento del pentapar
tito fra molti che hanno vo
tato De o che comunque ci 
hanno sottratto il voto: lo 
hanno sottolineato anche 
commentatori quali Nello 
Aiello e Baget Bozzo su Re
pubblica. Vedo però il rischio 
che subentri uno stato di 

passività: mi auguro perciò 
che le critiche e le proposte 
per la nuova amministrazio
ne si esprimano nel modo 
più ampio». 

— Molti oggi vedono, tra i 
vati rischi, quello della sop
pressione del «patrimonio 
nicoliniano», l'Estate ro
mana e tutto ciò che essa 
ha comportato per la capi
tale. 
•Io penso che la polìtica 

culturale di questi nove anni 
ha avuto due meriti fonda
mentali: aver ridotto l'isola
mento dei cittadini tra loro e 
aver riscoperto la funzione 
promozionale dei comuni, 

un'antica tradizione italiana 
che s'era spenta. Però non è 
stata sufficiente — come ha 
detto lo stesso Nicolini — la 
traduzione di una domanda 
culturale più diffusa verso la 
creazione di strutture per
manenti (musei, biblioteche, 
ma anche strutture universi
tarie); inoltre, sia pure in
consapevolmente, si è creata 
l'impressione che cultura 
per i comunisti fosse solo 
svago, divertimento. Reazio
ne giusta a qualche nostra 
musonerta, ma insufficiente 
a prospettare impegni, ricer
ca di valori umani più pro
fondi. sui quali è possibile un 
incontro tra comunisti e cat
tolici». 

— È possibile anche ora? 
«Noi dovremo lavorare su 

questi tre terreni: proseguire 
e arricchire l'esperienza ni-
coliniana, dotare Roma di 

strutture ' culturali degne 
della capitale e approfondire 
i temi della solidarietà, della 
vita, della pace, per reagire 
all'insensibilità che richia 
altrimenti di prevalere». 

— Oltre che al Campido
glio, anche alla Regione 
Lazio si è formato un pen
tapartito. che rischia di ag
gravare la crisi dell'istituto 
regionale; e alla Provincia 
di Roma (dove sarebbe nu
mericamente possibile una 
giunta di sinistra) si profi
la, non senza difficoltà, 
un'altra coalizione dei 
«cinque». Come organizze
ranno l'opposizione i co
munisti? Si è parlato di 
giunte-ombra— 
•Si, proprio così: formere

mo delle giunte-ombra. Ad 
ogni consigliere comunista 
sarà assegnata una funzione 
assessorile. Chiameremo ac

canto a lui un gruppo di 
esperti. Individueremo per 
ogni settore i collegamenti di 
massa e gli interlocutori 
nell'amministrazione e nel 
servizi. Ogni eletto dovrà 
avere un compito preciso e 
ogni cittadino dovrà sapere a 
chi rivolgersi. Il nostro lun
go lavoro di opposizione ci 
dovrà consentire anche di ri
stabilire un rapporto più 
ampio con la cittadinanza, 
che si era allentato negli ul
timi anni, e di approfondire 
la revisione critica dei pro
grammi e dei criteri di ge
stione usati durante le am
ministrazioni di sinistra. E il 
metodo che ci diamo è un se
gnale abbastanza eloquente 
della nostra volontà di ritor
nare alla guida della capita
le». 

Sergio Crisaioli 

tore Pier Luigi Vigna, che ha 
rimandato la partenza per le 
vacanze, e il procuratore ag
giunto Bellino. 

Da un primo esame degli ar
tificieri, la bomba era di note
vole potenza, probabilmente 
polvere nera o dinamite. II giu
dice Vigna ha iniziato a interro-

Bomba a Firenze 
gare gli abitanti dei quartieri 
vicini all'ufficio postale e alcu
ne guardie giurate. 

Gli inquirenti si muovono in 

tutte le direzioni, ma con parti
colare attenzione verso la pista 
nera, la stessa seguita da anni 
per arrivare agli autori degli at

tenuti ai treni dal 1974 al 1983. 
L'indagine, affidata al giudice 
istruttore Rosario Minna, nei 
mesi scorsi portò all'arresto di 
un gruppetto di neofascisti luc
chesi tra cui Mauro Tornei, ora 
rinchiuso nel carcere San Gior
gio di Lucca. 

Tornei starebbe preparando 

un memoriale con importanti 
rivelazioni sulle stragi nere. 
Inoltre i magistrati toscani Vi
gna e Chelazzi si occupano del
la strage di Natale sul treno 
Napoli-Milano. Ora cercheran
no di accertare se sia solo una 
coincidenza che la bomba al
l'ufficio postale sia esplosa pro

prio alla vigilia dell'undicesimo 
anniversario dell'attentato al-
l'Italicus. E quanto chiede an
che la Federazione del Pei fio
rentino in una presa di posizio
ne in cui si condanna l'attenta
to. 

Giorgio Sgherri 

ne della Roma, non poteva 
accettare. E, di certo, li ricor
da anche assieme, quel gio
catore serio e silenzioso e 
quell'uomo chiamato .mae
stro: Li ricorda perché l'an
no scorso tornarono qui. nel
la loro vecchia Roma. Tor
narono e vinsero. Di fronte 
ai tifosi ammutoliti, vinsero. 
Finì a pugni, ricorda senato
re Viola? Lei parlò tanto di 
quella sfida, dei .traditori. 
da battere e punire, che il più 
buono della sua squadra, il 
povero Grazianì, colpi con 
uno schiaffo il giocatore se
rio e silenzioso. 

E per finire, senatore Vio
la, lei ricorda .ildivino.. Pau
lo Roberto, quel brasiliano 
famoso ed elegante che lei. 
abilmente, portò in Italia co
me straniero e che proprio 
lei — primo tra tutti i presi
denti — riempì d'oro, atten
zioni e privilegi. Lo ha licen
ziato. Anzi: lo ha fatto licen-

Lettera aperta 
al senatore Viola 
ziare da giudici forse timoro
si della sua potenza. .11 divi
no. non le serviva più. E poi, 
troppa luce intorno a lui. E 
zoppo, ha detto lei. E per il 
bene della Roma, coerente
mente, gli ha preferito nien
temeno che .un odiato ju
ventino: La vendetta, sena
tore Viola, è un piatto da ser
vire freddo. Lei lo sa, natu
ralmente. Ed ora spera che 
.lo zoppo* non possa mai più 
tornare a Roma, con casacca 
avversaria, per batterla di 
fronte ai suol tifosi come già 
han fatto quell'uomo chia
mato .maestro* e quel gioca
tore serio e silenzioso. 

Lei in tribuna, senatore 
Viola, e loro tre in campo: 

quella era la Roma .magica* 
e vincente. I tifosi, i suoi tifo
si, non chiedevano di più. 
Lasciate che gli altri rincor
rano stelle argentine e arieti 
d'Inghilterra. A noi —giura
vano i tifosi — basta già quel 
che abbiamo. Ed ora eccoli, 
Invece, lo sguardo smarrito, 
la testa confusa, a ce/rare 
qualcuno in cui sperare. Era 
rimasto solo lei, senatore 
Viola, ed attorno a lei i tifosi, 
nonostante lutto, non aveva
no non potuto stringersi. Ma 
ora? 

Chi la conosce dice che lei 
non andrà via, che ha accu
sato tutto e tutti, che si è di
messo. ma che è solo uno 
scherzo. Chi la conosce dice 

che lei è troppo padrone di 
questa Roma per poter an
dar via. Isuoi consiglieri, per 
il bene della Roma, le chie
deranno di rimanere. E lei. 
per il bene della Roma, insi
sterà per andar via. Come in 
ogni impero che si rispetti 
dirà: c'è qui mio figlio, è gio
vane e forte, può continuare 
lui lungo la strada da me 
tracciata. Ma dove porta 
questa strada, senatore? Se 
lo chiede chi il calcio comin
cia a non capirlo più. Se lo 
chiedono, smarriti, I tifosi. 
Potranno amare, certo, suo 
figlio come hanno amato lei. 
Ma stia attento, però, perché 
alle congiure di palazzo, agli 
Intrighi ed agli imperatori, 
Roma è avvezza da millenni. 
Ed ha imparato anche — lei 
Iosa — che la vendetta è un 
piatto da servire sempre 
freddo. 

Federico Geremtcca 
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Unità 
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Piscine Zephir 
fomitofe ufficiale 
per i Campionati 
Europei di Nuoto 
a Sofia saluta gli-
atleti di tutta 
Europa. 
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